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'T^ ^ Questo tino de* bei salmi di 
tutto quanto il salterio « Si scorge Ì9 
esso r omaggio più perfetto, che si pos- 
sa rendere alla sapienza , alla presenza:, 
alla potenza di Dio* A me non cade 
dubbio, che non ne sìa David T auto- 
re: vi si vede il suo nome in fronte ai 
deir ebreo, che del greco, e del lati- 
no. In alcune edizioni del greco vi si 
legge di più: Salmo ,di Zaccatia nelkk 
dispersione j o attempi della dispersione 
degli ebrei prigionieri in Babilonia * Ma 
questa giunta non è d’antica data: es- 
sa non si trova nell'edizione vaticana 
de^LXX. E* inutile, a quel che me ne 
pare , di rintracci^are l’ occasione par- 
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^ salmo cxxxvnr. 

ticolare , che ha indotto il sacro autore 
a comporre questo bellissimo cantico . 
Il profeta , che T ha composto , trovava 
negli attributi di Dio assa issimi motivi , 
per sollevare il suo spìrito , e il suo cuo- 
re V grandi oggetti, che si racchiudo- 
no in questo salmo, e non v’ha punto 
di dubbio , che egli non abbia avuto 
intenzione di consacrarlo al servigio 
pubblico della religione. Il titolo por- 
ta ancora 1’ espressione in finem , la 
quale , in qualunque senso si prenda , 
denota T uso , che i fedeli doveano fa- 
re de’ salmi, ove leggesi tale epigrafe. 
* Questo salmo è difficile nel confron- 
to, che isc ’ ne fa coll’ ebreo j ma è da 
notarsi , che il senso di questo testo ri- 
cade sempre in quello delle versioni , 
benché il più delle volte sia nell’ ebreo 
più sublime, e più espressivo. Ci so- 
no anche alcune varietà nella divisio- 
ne de’ versetti: per le quali però non 
viene punto ad alterarsi il senso essen« 
ziale . 
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1. Domine ftohèri imi j Signore, voi mi avete 
& cognovistt me ; tu co- provato , e mi avete co- 
gnoviiti sessionem me am , nosciuto ; mi avete cono* 

^ reiurreiiionem me»m. sciutb nel mio assider- 
mi , e nel mio alzar- 
mi . 

ANNOTA^LiÓNi. '- 

11 profeta vuoi dire nella seconda parte del ver^* 
setto , che Iddio ha corrosciuto tutte le azioni dell’ 
uomo; poiché nello stile della scrittura, sedetti, e 
alzarsi sigtiifica tutto l’ordine delle azioni della vi* 
ta . Vedeteli , dice Gereinia (a) , sedersi j ed alzar- 
si , cioè vedete tuttoeiò che fanno . Questa espres- 
sione equivale all’altra ancora più comune ne’ sacri 
libri inìtoitus , exitus . ■ ' , 

' L* ebreo dice i Signore j voi mi avete ricercato 
fino al fondo r ciò nOn vuol già dire , che Iddio 
abbia bisogno di ricerche per conoscere gli uomini . 

Il profeta fa uso di questa espressione, perchè s’in- 
tenda, che Iddio ha una cognizione perfettissima di 
ciò che succede nell’uomo i corrisponde al detto dell* 
Apostolo , che Iddio penetra i cuori (bì . Si viene . 
quindi ad indicare l’estensione , e la profondità dellh 
scienza di Dio . 

E' questo il primo tratto delia scienza infinita , 
che è in Dio, la quale ci viene compitamente de- 
lineata ne’ primi cinque versetti di questo salmo . 
L’ ebreo tralascia la seconda parte di questo primo 
versetto , che rimette al sesondo : ciò Oon porta pre- 


Cd) Thren. III. 6i. 
ih) Rom. Vili. »7> . 
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giudicio al senso : il P. Houbigant supplisce il prono» 
ine me che manca nell’ ebreo ^ e ne ha tutta la ra» 
gione . , , 


RIFLESSIONI, 

Il profeta Geremìa dice, che il cuore dell* 
uomo è jì profondo, che noi si può scandaglia^ 
re: e dimanda chi lo conoscerai Sono io, ri- 
sponde tantosto il Signore, che penetro ìnti- 
mamente ' tutto ciò , che 'u* ha di più nascosto 
neir uomo , e tratto ognuno giusta il suo meri- 
to (a). La scienza di Dio è infinita, com’é 
la sua essenza, ed ugualmente incomprensi- 
bile; alla quale non v’ha cosa alcuna crea- 
ta, che si possa rassomigliare , né pareggia- 
re. Vede Iddio tutti i cangiamenti, che sì 
fanno in noi y dal Profeta enunciati coll’ e- 
spressione dell’atto di sedere, e di levarsi . 
Questa veduta non porta alcun cangiamento 
nelle cognizioni di Dio. Le avea da tutta Ì‘ 
eternità, e quando succedono gli avvenimet>« 
ti nel mondo , le sue cognizioni sono sem- 

S re le medesime . Egli sa solamente che fuor 
i lui ci sono de’ termici esistenti , che da 
tutta l’eternità non esìstevano : e in ciò stes- 
so y’ha un nuovo mistero della scienza di 
Dio. La veduta di questi termini esistenti 


(a) Jerem. XVII. s>. io. 
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fuori di lui nulla aggiunge alle sue cognizio- 
ni. Nell’essere suo iniìnico v’ha una forza 
rappresentativa di diversi oggetti, e di tem- 
pi diversi, in cui esistono questi oggetti: e 
questa forza, questo specchio, a cosi esprì- 
mermi, non pone alcuna composizione, al- 
cuna moltiplicità , né diversità in questa di- 
vina essenza. Al vedersi da noi que’ cangia- 
menti, che succedono nelle creature, che ci 
stanno d’intorno, le nostre idee tengono die- 
tro a questi diversistati, e si vanno cangian- 
do a norma che nuove relazioni si combina- 
no con queste creature. Sono le nostre idee 
successive, come successive sono le diverse 
maniere d’esistenza, che vi notiamo. Esse si 
moltiplicano, si combinano, si accrescono 
si dividono a tenore de’ sentimenti, che con- 
cepiamo dalla moltitudine, dalla combinazio- 
ne , dal numero, dalla diversità delle situa- 
zioni, in cui veggiamo gli enti, che ci ca- 
dono sotto l’occhio; e quando cessano di 
farci impressione questi oggetti, svaniscono 
pur esse le nostre idee . Questo é ciò , che 
siamo noi: ma Iddio non é nulla di tutto 
questo . In luf v’ ha una scienza fìssa , immu- 
tabile, semplice, la quale comprende, e di- 
stingue ogni cosa. Anima fedele, se saprete 
innalzarvi al dissopra de’ vostri sensi, oh che 
spazioso campo vi si presenterà da meditare 
in questa scienza di Dio ! Voi non la com- 
prendete, é vero, ma sapendo escludere tut- 
to ciò, che restringe, che altera, che an- 
nebbia , o ehe degrada la scien^ degli uomi- 

^ 4 
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ni, e trattenendovi a ripensate l’ eternità, e 
la semplicità ineffabile di Dio , non potrete 
a meno di non esclamare coll’ Apostolo , 
quasi estatici per la maraviglia: oh profondi- 
tà dtlk rìcchtzze della scienza di Dio ! Che 
belle e pratiche conseguenze non ne dedur- 
rete.' tra r altre, e questa é la principale, di 
vegliare su tutte le vostre azioni, e su tutti 
i vostri pensieri , rappresentandovi di conti- 
nuo l’occhio di Dio , che vede , che sa , che 
penetra intimamente ogni cosa . Eccovi , il 
fondamento del santo. ed utilissimo esercizio 
della .presenza di Dio, di cui ragiona il pro- 
. . feta con termini enfatici nel progresso di que- 
sto suo salmoj 

• ^ , 1 

\ , 

a. InteUexìsti cogìtatio- ^ Voi avete cotiosciu- 

nts mtas'de longe^ semi- ti da lungi i miei 
tam me am , funicHlnm pensieri ; avete rintrac- 

meum investigasti . ciati i miei passi , e il 

corso , ( o il fine ) della 
mia vita, 

ANNOTAZIONI. 

• Nell’ ebreo $i ripone la seconda parte di questo 
versetto pel terzo , senza alcuna diversità di senso : 
ma si traduce il testo : voi avete attorniate ( cin- 
xisti ) ovvero come s. Girolamo avete sparpaglia- 
to ( ventilasti ^ : ed è questo il significato segui- 
to da’ LXX. : di fatti chi va cercando con atten- 
zione , rimuove , separa , caccia via , e sparpaglia 
tutto ciò che non fa al suo caso . Poscia si tradu- 
'' ce la mia via , il mie coricamento . Il P. Houbi- 
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nat dice , essere questa una similitudins tolta dal- 
ia caccia : duEln similitudine a venatoribui ^ qui 
fera vestigia religunt , doaec ad ejus cubile perve^ 
nerint . La difficoltà tutta sta in quest’ ultima pa- 
rola . I LXX. hanno tradotta la parola ebrea 

con tVip crXorl'Ov ; e la vdigàta traduce dal 
greco funiculitm meum . Or gli ebraizzanti unani- 
mi sono a credere, che l’ebreo significhi accubitum 
meum : quindi si pensa di conciliare le nostie ver- 
sioni con questo testo , e ' sf dice , che funtculus si- 
gnifica 1’ estensione della vitn , là quale finisce col 
coricarsi y ovvero col sonno della morte. A me pa- 
re questa una stiracchiatura , per non dir altro ; e 
crederei , che funiculus qui potesse avere il senso 
medesimo , che ne’ proverbi («)', ove funes è pre- 
so pel letto "o'per ciò che sostiene il letto, inte- 
‘xui funibus leSulum meum : e in questo luogo 
leggesi la parola , il cui singolare è 

, nell’ ultima Ietterà solamente diverso da 
yan: i LXX. probabilmente hanno letto nel saL 
mo '13"^ , invece di 'yDn t e così funiculum 

meum si^ifica lo stesso , che leBum , o accubitum 
meum . Veggo bene , che per giustificare questi in- 
terpreti si dee' dire , aver essi creduto , che queste 
corde fossero , o potessero essere fatte di giunchi f 
poiché la parola O'Xo^l '05 significa giunco : e si sa, 
che gli antichi faceano talora le loro corde di giun- 
chi , o*^ corteccie d’alberi. Anche oggi si usa co- 
sì , e in parecchi luoghi s’ adoprano corde di giun- 
chi Mr trar 1’ acque da’ pozzi . Comunque sia , si 
dee ben credere , che i LXX. abbiano saputo me- 
vglio , che i nostri moderni , il significato della pa- 


( 4 ) Prov. VII. 16 . 
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rela ebrea . Non voglio tralasciare , - che Teodoiio- 
n(s, il quale tradnce dairebreò, dice semitam nuMt, 
viam mtam j che s. Agostino ha letto semitam 
mtam ^ & iimitem meum. S. Ilario, e parecchi al- 
tri semitam meam , & direSionem meam : prova 
non ambigua, che il significato della parola ebrea 
Don era tra gli antichi invariabilmente stabilito per 
mccubitum meum . 


' R I F L E S S r O N I. 

*X^Raducasì cotne sì vuole questo versetto , 
avremo sempre in esso la medesima verità , 
cioè che Iddio i pensieri conosce degli uo- 
mini, prima anche che esistano; scuopre tut- 
ti i loro passi, tutte le loro situazioni , il se- 
guito tutto della loro vita, e l’estremo mo- 
mento di essa . Egli^ circoscrive nella su» 
scienza, stando all’espressione del testo, tut- 
ta la carriera de’ giorni nostri-, così che non 
£a mai possibile che gli sfuggiamo dagli oc- 
chi . Vede Iddio tutti gli ujomirtì senza interra^ 
zione^ o straz intervalli, dice 'l’Ecclesiasti- 
co ( a ) , e le opere loro conosce tutte quante . 
Ogni coca è preseàte agli occhi suoi, svelata, e 
scoperta, dice l’Apostolo (bj: e il Profeta 
s’esprime ancora con maggiore energia, di- 


(a) Eccli. XV. ipk ao. 
(O Hebr. IV. 13. . 
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cendo, ch’egli scuopre da lungi t nostri pcnsìe^ 
rif non già da un luogo rimoto, essendoid- 
dio presente in ogni luogo, come il salmo 
stesso in più luoghi, e in più maniere va 
dichiarando : ma le scuopre ancor quando 
non esistono. E perché non si creda, che 
questa cognizione sia come negli uomini una 
scienza congetturale, dice che Iddio compren^ 
de i pensieri, e il cesto adopra un’espressip» 
ne, che significa conoscere distintamente, di* 
jcernere, giudicare delle cose come sono in 
se stesse. Frattanto dove sono mai essi que- 
sti pensieri, che siano da Dio veduti, seb- 
bene non esistano? Ove sono essi principal-' 
mente questi liberi pensieri, i quali non esi- 
sterebbero mai, se l’uomo non volesse aver- 
li.^ Ove sono essi mai questi pensieri, molti 
de’ quali saranno nell’uomo altrettanti pec- 
caci, dacché esisteranno Vedeli Iddio nell* 
eterno suo intendimento; eppure non è es- 
so , che gli produce , e che se ne faccia reo , 
quando sono contrari alla legge; ma egli è 
desso l’uomo, che produrralli a suo piaci- 
mento, e che il reato contrarrà di questi 
pensieri, se gli supponiamo peccaminosi. O 
mistero, che' mi opprime sotto il suo peso ’, 
e nella cui profondità io mi perdo! Sebbene 
quanto é grande ri vantaggio , che me ne de- 
riva, o mio Dio, r immergermi^ ih quest’ av 
bissa dell’ eterne vostre cognizioni! Così a 
me si scuopre l’infinità della vostra essenza: 
e in essa ecco trovato il mio riposo , la mia 
consolazione , la mia gioia . Così é , Signore’» 
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appunto perché voi siete l’ infinito in pérfe* 
zione, fa d uopo, che il divino vostro in-* 
rendimento oltrepassi tutti i tempi, abbia un 
pieno dominio sopra tutti gli oggetti possi- 
gli ad esistere in ogni tempo, che circoscri-* 
va tutto ciò , che è finito . Così il nostro 
vivere, come il nostro morire j così i nostri 
pensieri, come le nostre opere, così le no- 
stre virtù, come i nostri peccati, sono tut- 
te. cose al potere sottomesse del vostro in- 
tendimento. Che ci sia un mondo solo, o 
ve n* abbia milioni; che questa terra sia po- 
polata da uno scarso numero di creature in- 
telligenti , o che i! .soggiorno della vostra 
gloria pieno sia d' una moltitudine innumrra- 
bile di spiriti celesti, il vostro lume ineffa- 
bile rispknde sopra di tutti, senza uscire da 
se stesso, e senza essere oscurato dalla di- 
versità, 0 dalla contrarietà delle loro quali- 
tà, o de’ loro affetti. Ò Dio infinito! che 
cosa ravvisate voi in me^ Qual giudizio for- 
mate voi di me.^ Cosa ordinate di me? Da 
me <;osa volete#' Farmi, se non m’inganno, 
d’ essere pronto a compiacervi in tutto: e da 
questo punto m’immergo volentieri in quest’ 
oceano del. vostro JBssere infinito, per con- 
templarlo , quanto il permettono le debo- 
li mie foize , e per amarlo unicamente e 
costantemente « Voi confortatemi colla vo- 
stra grazia , e fate che in me si manceu^ 
gano tpiesti, santi sentinienti , e sappiali 
ad altri ancora, comunicare con -buon ef- 
fetto . 


/ 
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3. Et omms vias meas 
pravi disti i quia non est 
sanno io li»gUM mea. 


4. Ecce , Domine , tu 
cognavisti omnia novissi- 
ma ^ & antiqua; tu for- 
masti ^me, Ó" posuisti su- 
per me manum tuam , 


Voi tutte prevedeste 
le mie strade , perchè 
non ci era discorso suU 
la mia lingua Co quando 
ancora io non poteva e- 
sprinoermi ) . 

Ecco , Signore , cha 
voi avete conosciute tut* 
te le recenti « e le anti* 
che cose : ' voi mi avete 
formato, ed avete stabi- 
lita sopra di me la vostra 
mano. 


ANNOTAZIONI, 


Nell’ebreo il principio del terzo versetto appar- 
tiene al versetto precedente : poscia cominciasi il 
versetto IV. colle parole , che corrispondono al quia 
non est sermo ia lingua maa ; e si compie colle pa- 
role del nostro versetto IV. ecce , Domine , tu co- 
gaor'isti omnia: ciò che rimane di questo IV. ver- 
setto delia Volgata viene a formare nel testo il suo 
V. versetto . Queste divisioni qui operano qualche 
cosa sul senso ; come si vede nella traduzione di 
questo testo , che è la seguente . yoi siete istrutto 
ai tutta le mie strade , ( ovvero esse vi sono fami- 
liari ) . Anche allora , ( ovvero perchè ) non ci è 
discorso sulla mia lingua , Signore , voi a^upete 0- 
gni cosa . Voi mi avete formato ( ovvero mi avete 
incalzato), e di dietro , e d” innanzi , • avete pe- 
sta sopra di’ me la vostra mano , . . 

In tutti generalmente i salmi , e in questo in par- 
ticolare io ci riscontro un bel vantaggio : cioè che 
il testo e le versioni , quantunque all’ apparenza dif- 
ferenti , tuttavia danno de’ sensi Jtiaravi^osi : ecco- 


» 
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De qui un preclaro esempio . Stando alla nostra VÉt* 
sione il profeta dice : Signore , voi ai/ete preveda^ 
te tutte ie mie strsde , oppure iutte le mie azioni i 
perchè ta non poteva esporle con parole ; ovvero an- 
che allora i'cff io non poteva dichiararle parlando , 
£ questo senso'è bellissimo, perchè fa intendere , 
che Iddio prevede ogni cosa, senza aspettare, che 
la lingua si spieghi > Non è così al certo degli uo> 
mini ; perchè essi conoscarto i nostri pensieri , con- 
viene che noi gli palesiamo loro colle parole . Iddio 
essendo infinito dee sapere ogni cosa : ma come sa* 
prebbe egli ogni cosa , se dovesse aspettare , che gli 
uomini si spiegassero i Ci sarebbe <lunque stato utt 
tempo , nel quale non avrebbe saputo il tutto : cosa 
affatto impossibile trattandosi d’ un essere infini- 
to . Chi non vede poi che questo Senso della nostra 
versione ricade in quello dell’ebreo : allorché non 
v' ha distorso sulla mia lingua voi conoscete ogni 
cosa ? 

> Si vede lo stesso in quei che si legge nel Seguito 
di questi versetti . La nostra Volgata dietro i LXX« 
dice t ecco , Signore , che voi avete conósciute tut- 
te le cose retenti ^ e le antiche . Ora è certo , che 
non si può così tradurre 1’ ebreo , quando non vo- 
gliamo attenerci alla moderna divisione del testo o- 
riginale : in questo caso si può tradurlo così in la- 
tino ì tu formasti omnia , qua retro d>’ ante , che 
ricade- ai cognovisti omnia novissima ^ antiqua-* 
Gli ebraizzanti dicono : retro , & ante formasti 
me : mi avete formato di dietro , e davanti j vale 
a dire tutto adatto : e questo senso pure è verissi- 
mo ; ma me non pare così nobile come que!*^ 
lo delle versioni . V’ ha taluno , che traduce : voi 
mi avete incalznto ^ assediato , siroondato da tut* 
te le parti : verità affatto incontrastabile : noi sia- 
mo tutti nell’ immensità di Dio , e la sua ma- 
no i sopra di noi , poiché noi dipendiamo da 
lui in tutte quante le azioni ^lla nostra vita . 

JL! edizioni dtt^LXX. non sono uniformi in qoe- 
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iti espressione non est sermo in iingm mta ,• Qu|U 
Ji del Vaticano porta OWt *9/ Aoyo? aStMg sp 
vAttìO-tni fi» , e quella d’Aldo »X 69/ 5 oAo$ &C. 
La nostra volpata è conformissima all’ ebreo . 

La parafrasi caldaica , e qualche altro interprete 
intendono la seconda parte di questo secondo verset* 
to , tu formasti ec. de’ divini gastighi ; cosicché il 
profèta verrebbe a dire ; voi mi avete afflitto , e la 
Vendicatrice vostra mano si è appoggiata sopra di 
me . S. Agostino abbraccia pur esso questo pensiero, 
il quale non pare tanto naturale , come quello , al 
quale noi Ci soscriviamo con la massima parte aegl* 
interpreti . 

RIFLESSIONI. 

C^HE IDDIO prevegga tutti ì nostri pas> 
si, ciò non ò soltanto, perché l’Essere infi- 
nito dee conoscere ogni cosa, ma eziandio 

r rché noi medesimi non possiamo conoscer- 
tutti , né tutti spiegarli. Quando l’uomo 
entra nel mondo, non é certamente possibi- 
le , che sappia , molto meno che spieghi ^ 
quale debba essere il suo destino, cosa sia 
per fare in questo arringo, che gli si para 
dinnanzi, ^uali e quanti sia per provare e 
cangiamenti, e rivoluzioni, e traversie. Egli 
é dunque di precisa necessità, che Iddio co- 
nosca e sappia tutte queste cose, che non 
sono note all’ uomo: altrimenti la sua prov- 
videnza tanto sarebbe incapace^di governare 
di nomini , quanto che se ella non ci fosse . 
Di più anche dopo i succeduti awmitnenti » 
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Quando ne sono recenti le conseguenze, chi 
può tenerne un registro esatto? Ditenai per 
fede vostra, alla fine d’una sola giornata po- 
tete voi richiamarci alla memoria, o agli al- 
tri i pensieri tutti raccontare, che vi sono 
passati pel capo? Cosa strana invero! quan- 
to è fecondo il nostro spirito per pensare , 
altrettanto è debole la nostra memoria per 
ritenere ciò , che si è pensato : ^ un piccolo 
oggetto eccita in noi milltf pensieri , un al- 
tro tosto gli cancella. Ora chi non vede > 
che s’ appartiene a Dio, come ^ Sudice di 
tutte le nostre azioni, e di tutti i nostri mo- 
vimenti, d*avere totde .cognizione di quan- 
to va passando in noi? Se ciò, che noi ab- 
biamo voluto fare, o che abbiamo fatto d 
conforme alla santa sua legge, egli deve, e 
vuole darcene la ricompensa . Se noi ci sia- 
mo ritolti dalle vie dell’obbedienza , dee pu- 
re , e vuole su di noi vendicare i suoi dirit- 
ti . Dunque la sua scienza sarà il fondameli 
to e la regola della sua giustizia verso di noi. 
Ed è pur questo il motivo per noi di stare 
vigilanti su di noi stessi . ^ 

Hulla v' h* dì secreto ^ìct Gesù Cristo ^ 
che- non debba venire a luce, e nulla v'ha di 
nascosto , che non debba farsi palese (a) . A* 
vranno potuto certo i giusti dimenticarsi 
delle loro opere buone, c i peccatori avran 
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potuto la memoria perdere de’ loro peccati . 
Quando Gesù Cristo si farà a lodare i prì* 
mi per la carità da loro osata co’ poveri » 
quando dirà, che essi hanno dato da man* 
giare agli aflFamati, vestiti gl’ ignudi, visitati 
gl’ infermi ec. essi ripiglieranno:' come, quan- 
do abbiamo noi esercitate queste opere di 
misericordia? Quando rivolto egli ai' riprova- 
ti rinfaccerà loro di avere trascurato questi 
doveri co’ loro fratelli , chiederanno por essi 
questi peccatori,, quando, come ci siamo fat- 
ti rei di queste ommissionì/ Ma ogni cosa 
sarà nella scienza registrata del Giudice eter- 
no, e a’ fedeli servitori sarà da lui data la co- 
rona , e contro i ribelli la sentenza si fulmi^ 
nerà di condannazione. O scienza infinita di 
Dio! x]uanto sei tu consolante per l’ anime 
che stanno vigilanti sopra di se stesse, ma 
quanto terribile ancora per quelle, che vivo- 
no,^ come se non ci fosse xìtsc'iema^ nè giu- 
stizia nell’ Altissimo! 

1 . - > >• . . - 

■, > ; • 

5. l^rabilis faSa est . * Maravigliosa è la 
scienti a tua^ex i»r, eoa- scienaa, che ^ mvtte di 
fortatn est , O non foie- me : esst s' innalza al 
%o ad eam . di sopra del mio inte»‘ 

• dimento i e non posso rag- 
- > . ' fitungcrla . 

... ' i . > 


Tomo JEIX. jt 



igitized by Google 




■ annotazioni: ■ ' ’ 

;r. , ' . • 

(Sréciesi dalla maggior parte degl’ interpreti j che 
l’ex we debba pigliarsi per pra me: anche il 
Houbieant è' del medesimo ser.timento i e pretendo- 
no ; che l’ebreo gli obblighi a spiegare così;: m* . 
'timo l’ebreo pud benissimo essere tradotto epU p* 
«tf e ne sono d’ accordo tutti i grammatici . ztdo 
non si troverà forse neppur un esempio nella lingua 
santa ; ove ex me\ sia posto in luogo ai pr a me . 
3‘j.o il Senso di pra irle è debole , e meschino as- 
sai •-’/-» vostra scienza è ptH maravipltosa dt me . 
a-tò se si traduce : la vostra sctenza e sì mamvt- 
Tiiosa, che è al Hi sopta di me , la ^pnda ppte 
del versetto noti sarebbe altro , che una tipetwiooe 

del primo; , -j/- 

Che se si traduce : la scienza ché voi avete di 
me* èmaravigliosa i appaga il testone le versioni j 
e tellissitno ne è il senso.. Ne versetti Fwedenti il 
Profeta ha parlato solo di se stesso , Iddio ha co- 
nosciuti tutti.» suoi passi vihaprevejlut» 
nensieri * ha prodotto tuttociò * che compone il suo 
«sere , ha distesa la sua mano sopra di lui i per Con- 

“ Di'qui ne deriva i che Iddio deve possedere una 
sciente , la quale merita tutta 1’ ammirazione del 
Ssf m Jwifeta : ed esso infatti coróssa , che ohie- 
^ssa t«ti i suoi concetti i e che . non la pud inniun 

$l‘ legge la vostra scierà , 
e nell’ ebrO> sempliccmeOte la scienza : ma io so- 
no onniriàmente persuaso i che questo pronome V» 
sia sottinteso ; mentre ne’ versetti precedenti di 
che altro si tratta , se non appunto della sciente da 
Pio . 


Dioi-ized by Googli 


i A i m ó cxxxrtjté 


f9 

I 

RttLÉSSiOMi. 

ì : • . % 

JLMsiste(ido il profeta con tanta soliecìttìdi' 
ne sulla scienza di Dio, e sui maravigltosi 
caratteri di lei^ Vale appunto lo Stesso co- 
me se insistesse sul dogma della rita aVve^ 
nire> ^Oi fatti, Se non ci fosse questa vita 
avvenire i a che mai Servirebbe, che Iddio a- 
vesse una totale cognizione d’ogni cosa ^ del 
passato y del presente ^ del futuro j de’ pensie- 
ri più secreti degli uomini j di tutte le loto 
azioni^ di tutte le rivoluzioni, che vanno 
provando? tili uomini morrebbero 1’ Uno do* 
pO l’altro^ finirebbero nel nulla, né avreb. 
cero da strare ricompense^ né da temere 
^ Castighi] Òhe avessero osservata, o trasgre- 
dita la legge di Dio^ sarebbe per essi tute’ 
uno: la memoria eterna di Dio serberebbe i- 
nutilmente affatto la rimembranza delle lóro 
virtù, o de’ loro misfatti; e terminato che 
fosse il mondo ^ sarebbe lo stesso^ come se 
non avesse mai avuta esistenza, con questo 
divario però^ che quando non esisteva, non 
ci erano né virtù, né peccati, conseguente- 
mente niuna ragione di compensare, e di pu« 
nire i 

.. lo un altro Salmo dice il profeta (a), che 
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gl! empi bestemmiavano contro la scienza di 
Dio, dicendo: il Signore non ci vedrà ^ il Dio 
di Giacobbe • non' conoscerà 'i nostri disegni. Se 
non ci fosse la vita avvenire, avrebbero que- . 
sti bestemmiatori potuto dirgli: il Signore <d' 
vedrà H Dio di Giacobbe conoscerà le nostre 
iniquità: ebbene non ha egli puniti in questo 
mondo molti scellerati? con noi pure tratte-’ 
rà forse allo stesso modo: non abbiamo poi 
a temer nulla in un’altra vita. Ma via pure 
ci gastigbi anche in questo mondo, come e- 
gli vuole : già questo mondo bisogna una vol- 
ta o presto o tardi abbandonarlo, e dopo 
non et é nulla datemere: animo dunque con- 
tentiamo intanto le nostre passioni , non la 
perdoniamo né a frodi , né a violenza per ar- 
ricchire, per farci potenti: quanto maggiore 
é la sicurezza che abbiamo di riuscire nelle 
misure da noi prese, che non é il timore , 
che Iddio ci abbia da castigare in questo 
mondo ?, Questo discorso sarebbe stato più 
sensato di quest’ altro: Iddio no» ci vedrà: il 
Dio di Giacobbe no» saprà ciò , che vogliamo 
fare . L’ ammettere una vita futura , e il ne- 
gare la scienza infinita di Dio sarebbe un’as- 
surdità, che non ha pari: e sarebbe parimen- 
ti un’ incoerenza da stupire l’ammettere la 
scienza infinita di Dio, e poi negare la vita 
futura . ^ ‘ 

Gli emp; che negano la -vita avvenire deb- 
bono esser atei. Imperocché, se costoro con- 
fessassero un Dio infinitamente perfetto, il 
buop senso richiederebbe, che non si rendes- 


» 


) 
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nero Inutili i suoi attributi riguardo agli uo- 
mini da lui creati: ma senza il dogma della 
vita futura nòti sarebbero di verità affatto 
Inutili? Se Iddio non avesse creato nulla, la 
scienza sua infinita ^ e tutti gli altri suoi at- 
tributi avrebbero il lóro oggetto , cioè lo 
stesso Dio, e tutti i possibili rappresentati 
nell’essenza di Dio. Oucst’ oggetto sussiste- 
rebbe ancoia,.'Se non ci fosse vita avvenire 
per gii uomini: ma il piano di Dio, come 
creatore s sarebbe difettoso , poiché non si 
vede in Che cosa mai ^ potesse la creazione 
contribuire alla sua gloria, e neppure, perché 
egli si fosse determinato a creare gli uomi- 
ni . A questo argomento potrebbesi dare una 
estensione assai più grande: ma ci basti di 
meditare le relazioni, che la scienza di Dio 
ha necessariamente col dogma d’una vita fu- 
tura. 


6. Quo ibo m ìpititvt Dove atidrù ia pir sot* 

tuo, Ó* qu» a fucie tua trurmi dal vostro spiri- 
fugium? to ? e dove fugurò per 

nascondermi dalla vostra 
presenza ? 

7 . Si ascenderò in coi’ Se io salirò al cielo , 
ium,~tu iliie es , si de- là voi siete : se scenderò 
scenderò in infernum ades. all’ infèrno , voi vi 'ci 

trovate . 


* I 
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ANNOTAZIONI. 

' ■ 1 / 

< 

L« presenza, o inamLnsità cii Dio è l’ oggetto 
degli omaggi , che rende a lui il Profeta ne* se- 
guenti versetti lino al XII. inclusive. Che forza ed 
energia"^’ espressioni in dipingere questo divino at- 
tributo ! Dove {uggirò io per nascondermi dalia vo- 
stra presenza ì ie salgo al cielo , o mi profonda 
nell' inferno , voi ci siete . L’ ebreo è molto con- 
ciso, e sollevato assai in questo luogo : si conscen- 
dam in calum , illic tu : si substernam ìnfernum , 
ecce tu . Questa espressione substernere ìnfernum . 
significa piopriamente stabilire il suo letto nell* 
inferno , o nel sepolcro , o nel centro della terra , 
per opposizione al cielo menzionato io prima dal 
Profeta . 

Del rimanente è questa una semplice supposizione 
del Profeta , la quale non può mai realizzarsi coi 
fatto , poiché l’ uomo , fin che vive , non può nè 
salire in cielo , nè discendere nell* inferno . Qualun- 
que sia il senso, che si voglia dare alla parola in- 
terno, non si fa uso di questa espressione peraltro, 
' che per fate viemmeglio conoscere la presenza , e P 
immensità di Dio. 


RIFLESSIONI. 

. ‘ ' / 

presenza, o 1’ immensità di Dio !de- 
riva dall’ infinità del suo essere . Se egli 
ha tutte le perfezioni in un grado infini- 
to , deve avere ancora quella d’essere pre- 
sente in ogni lupgo . Non v’ ha umano in* 
acUetto, che possa la maniera comprenderei 
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onde d presente da per tutto; poiché es^ 
sendo Iddio UDO spirito semplicissimo noh 
può alle'divCrse parti corrispondere • de’ corpi 
circostanti. La sola materia ,~o l’estensione 
così esiste ne*^ luoghi. Coloro che dicono , 
essere Iddio presente in ogni luogo per la 
sua operazione , dichiarano certamente una 
verità: ma se s’interrogano, non è e^i ior» 
se presente ancora per la sua sostanza ? non 
sanno che dire , o s’ imbarazzano nel volere 
spiegarsi, e fanno quindi vedere l’incapacità, 
in che sono di soddisfare .schiettamente all’in- 
terrogazione . Che dubbio ? Iddio d veracemen- 
te per la sua sostanza presente in ogni luogo} 

{ >Ofcbd la sua sostanza è affatto inseparabi- 
e dalla sua operazione. E' egli in ogni luo- 
go, perché qualsivoglia luogo contiene egli 
nell’ infinità deiresser suo , senza però esten- 
sione,'o composizione alcuna, che tocchi la 
sua sostanza. £ questa è la maniera, colia 
quale contiene tutte le perfezioni de’ corpi, 
quantunque egli non sia né limitato, né e- 
steso ' com’ essi il sono , ’ e tutte conosce^ le 
dificrenze de^ tempi, benché non ci sia in hiì 
né passato, né futuro, ma tutto 'in lui sia 
uh solo pensiero eterno t - Follùt sarebbe il 
pretendere , che queste verità potesswo essé* 
se all’esame sottoposte,' e al giudicio degli 
oomini: il frutto prezic^o, ch’esse c’ispìra- 
ooP, e che<noi dobbùrmo cavarne y dev’esse- 
re una venerazione Sprofonda per r£nte Su* 
jpÉon&o » • . ^ •• .d *. • 

La presenza di Dio in tutti v luoghi, -d 

^ 4 
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piuttosto in tutte le creature sì spiritual ^ 
che corporali comprende la .sua scienza, e, la 
sua' potenza infinita,- sì perche Iddio intima- 
noentcì conósce quanto v’ha in tutte le crea- 
ture , e sì perché sopra di esse tutte opera* 
perpetuamente. E' vero, noi ci presentiamo 
delle cose, e delle persone, che sono da noi 
distanti, ma non operiamo nulla sopra di es- 
se; e per questo, appunto non siamo. noi a 
loro presenti. Ma Iddio opera di continuo 
su tutto ciò , eh’ esiste . La sua mano è este~ 
sa, come dice il nostro Profeta , sopra tut- 
te le creatore, c per conseguenza è presente 
a tutte i Dunque si può dire, che Iddio é 
presente da per tutto < e in tutto per la sua 
scienza, e per la sua operazione: .ma éuguai- 
raeote indubitato, essere egli presente in lut- 
to, e da per tutto per la sua: sostanza';, poi- 
ché la sua scienza, e la sua operazione non 
sono distinte dalla sua sostanza. Turca la per- 
fezione di Dio èia sostanza medesima di Dio > 
Il profeta dice veramente a maraviglia: se 
io salgo al cielo i voi ci siete t se discendo all’ 
inferno ^ voi ci siete: non dice: voi mi accom* 
fagnate, mi seguite ì ma già ci siete; ed en- 
trando ih questi luoghi, io vi ci troverà , 
E* verissimo per altro j che chi salisse alcic- 
lo, o scendesse all’inferno avrebbe Iddio pre- 
sente in lui, e da lui inseparabile nell’ atto 
stesso di trasportarsi in cielo, o neirinfiar.» 
no: ma il profeta vuol dire, che anche pri- 
ma- di quest’andata già Dio in cielo sam^ 
be, jt nell’inferno , - -J. 


V 
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Ella é cosa fuor di dubbio , che questa 
considerazione della presenza di Dio eccita- 
va nel profeta tutti i sthtirtienti / de^quali 
TeserciZip della ‘ divina presènza ha sempre 
riempiti tuttì< issanti . Si può dire, che tut- 
ta la sciènza della vita spirituale si riduce a 
questo punto;'' Pensare ad ognora che Iddio 
fa tutto, '-è -presente da per tutto, é un por- 
re in esercizio-* tutte' le virtò T umiltà , la 
temperanza, la discrezione, la fede, la spe- 
ranza, e sopra tutto Tamor di Dio, e del 
prossimo:é un mettersi in obbligo di fare 
con ispirito interno anche le più minate o- 
per^ioni, <^i .pregare con costanza, e con 
fervore^ di star vigilante' sui propri sensi , 
di sopportare con pazienza i. travagli della 
vita , infine d’' imitare in ogni cosa Gesù 
Cristo ,' il ‘ quale a detta del nòstro Profe* 
ta (a), e dell’ apostolo s. Pietro (b]i, portai 
va in. igni luogo la presenza del divino suo "Pa- 
dre, . ■ ' .. n. 

R3* ••• •• ; - I ' ■" 
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j 8. Si sumpstra p^mas f , Se io injpenoerò k 
meas dilHCuio , &^baùìta- aU > in sul matti- 

i/en in extremis marir , no ^ é andrò ad abi- 
' • ’ tare all’ estremità del 

f i I mare *' 

p. itenìm iliue mattus Là appunto la vostra 
tua deiUtcet ' mano- -mi condurrà , e 

kit me,4extera tua. mi ci terrà la vostra de- 

.. - . . • . - 

■ ANNOTAZI O'N I . 

V- • -1 ■ - ' ■ ■ - 

Prosieguo ' Il profeta a svilu^re i .suoi pensieri 
sulla immensità , e presenza di Dio i fa gui pure una 
supposizione, che non può aver luogo giammai > ma 
òhe Serve a dipii^re la divina • immensità . Se i» 
impennassi le ali , dice, e mi recassi ad abitare 
P estremità det mareìi voi mi condurreste ^ e voi mt 
(i tratterreste ' 

' V ebreo comunemente vien tradotto ; come se- 
cue t j' io piglio le ali dell* aurora • Li parola 
con tutto ciò significa ancora sul mattino di-- 

Iaculo , e la parafrasi caldaica , e s. Girolamo sono 
conformi alla nostra Volgata : in sostanza il senso è 
lo stesso . V estremità del mare significano qui I 
occidente : e tale è il senso del profeta : s to mt 
partissi dalP oriente , e in un giorno gtugnesst all 
occidente , Traducasi come si vuole ; non è ella 
sempre questa un’ immagine veramente grandiosa , e 
capace di destare un’ idea sublime dell’ immensità ^ 
f dell'onnipotenza di Diof 

Etenim , che si legge nella nostra versione , e che 
corrisponde al greco yosPt ò adoperato wr e~ 
tiam y che sta nell’ ebreo; ov veramente piguaaao 
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questa particola nel proprio suo significato , si rifè- 
riferisce ai fugiam a facie tu» ? che equivale 
a nulla modo possum fugert ; no , Signore , io non 
pofso sottrurmi «gli occhi vojtri \ perocché la vo~ 
stra mano mi condurrebbe didl* oriente all' acci- 
dente , ^uand' anche io avessi la rapidità del ro- 
le , eoe in un sol giorno trascorre tutto questo spa^ 
zio . 

Non ci dobbiamo dimenticare , che il mediterra- 
neo è all’ occidente della Palestina , e per questa 
ragione il profeta disegna l’ occidente per questo 
mare . 

I > 

R I F L E S S I O N I, 


Q Uestì due versetti sono ancora più e- 
»spressivi de’ precedenti , perché palesano 
non solamente la presenza, ma l’operazione 
di Dio ancora*, qualità inseparabile dalia sua 
immensità. La vostra mano^ dice il Profeta, 
rni condurrà y e mt tratterrà; vuol dire, che 
Iddio è presente da per tutto, ed opera da 
per tutto. . ^ . 

Si tratta dal Profeta quest’argomento M 
da filosofo , né da teologo speculativo : la fe- 
de è quella , che lo fa ]^luc ,* e questo di- 
vino lume quanto é piu vivo, c più pene- 
trante di qualsivoglia argoménto tratto dalla 
ragione/ Le nostre considerazioni stilla pre- 
senza di Dio sono d’ordinario \arlde e. sec- 
che t ma in quelle del Profeta qual piena si 
scorge d’unzione dolcissima!, D questa una 
orazione piena d’affetto, non già un ragio.- 

\ 
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namento didascalico. Egli si riguarda cóme 
tutto investito dall’ onnipotenza di Dio. Le 
supposizioni, che va facendo, estendono le 
sue vedute, non già per arrogarsi qualità , 
che non gli si .competono , ma per entrare 
più intimamente nella contemplazione dell’ 
essere di Dio. Si pianta egli col pensiero 
nell* oriente, ove nasce il sole, e s’immagi- 
na d’ essersi a un tratto trasportàto volando 
all’ occidente in seno al mare, ove tramonta 
il sole. Chi lo ha condotto da un capo all 
altro del mondo? Chi lo ha sostenuto in que- 
sto corso si veloce? La mano di Dio; quel- 
la destra onnipossente, che dà moto al cie> 
lo, c agli astri. Essa si trova in .ambedue 1* 
estremità del mondo ; essa vi fa ogni operà- 
zione senza fatica , senza sforzi , senza inquie- 
tudine. O Dio onnipossente , (quanto diceà 
vero il vostro Apostolo , che la fede è il con^ 
Tìncimento delle cuse. che fiori si veggono i Que- 
sto santo Profeta e più certo della presenza 
oper.itiva dell’ onnipossente , che non della 
rivoluzione de’giorni, e del movimento degli 
astri. Quanto è stupenda la sua fede, e quan- 
to mi confonde! Ben conósco io, ch’egli 
pensa di Dio da grand’uomo, da santo, c 
ch’io non ho di questo Ente supremo che 
idee basse,' e triviali. Io ho bisognò disfor- 
zi immensi per avvicinarmi a quello, che é 
da per tutto, e in cui sono io continuamen- 
re. Nella stessa orazione non mi sfugge ella 
la divina presenza? Il più tenue oggetto non 
me ne distrae? Io non sento la mano , che 
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mi conserva, non reggo la luce, che mi ri- 
schiara . Deh ! Signore , voi una scintili* 
compartitemi di quella lede, di > che era 
animato U vostro profetai, fate che si di- 
legui dagli occhi del mio spirito tutto 
ciò , che non é voi , e che d’ ora in- 
nanzi r unico mio trattenimento siate voi 
solo/ . . 


'IO. J?/ dixt: fortitaa 
tentbrte concnlcabunt me^ 
tSr nox tUuminatio me» 
in dtlieiis mets . 

II. Quia tenebra non 
obscut^uKtur a te, 

■nox sicut dies illumina^ 
bitur , sicut tenebra efus , 
ita O lumen ejus. 


Dissi t forse le tene- 
bre mi ricopriranno : ma 
la notte stessa mi diven- 
ta un chiarore ne' miei 
piaceri . 

Poiché le tenebre non 
saranno oscure per voi : 
la notte' sarà chiara co- 
me il giorno : la luce 
del giorno sarà come le 
tenebre della notte , e 
le tenebre della notte 
come la luce del gior~ 
no . 


ANNOTAZIONI. 


Ecco una novella prova della presenza di Dio , 
e una nuova supposizione destinata- per'* farla cono- 
scere . Suppone qui il Profèta , d’ avere cercate le 
tenebre della notte , per isfuggire la 'divida presen- 
za ; ma a un tratto s* accorge , che Iddio illumina 
queste tenebre medesime , e rimpetto a Dio Riven- 
gono luminose come il giorno . 

L’ ebm> del secondo versetto si traduce : dissi : 
forse P àscari td mi ricoprirà , e la notte è giorno 
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ti' intorno 'a me ^ I LXX. hanno traslatà la parali 
ebrea ’ iv Tìl 7p6>q)it perchè la fanno 

vertire da P3>*. che sigtìifica piaceri j dehzie : gli '• 
ebraizzanti per l’opposto la derivano' da "t^ j ctrcà 

propter : nla tolgansi a quésti parola i putiti , e 
può significare in voluptate mea : nè io Veggo j co- 
me si possano convincere ' d* erróre i LXX. Venia- 
mo al punto i in deliciis meis si può pigliare in 
Senso e buono» e cattivo t in buono » se si intén- 
J dono le spirituali delicie , che da coloro si godono » 
i quali conversano con Dio : in cattivo s se vo- 
gliano qui riscontrare i piaceri xentuali : e pare di 
fatti , che sia più letterale questo secondo senso ; 
perchè il profeta dipinge qui taluno»^ che tenta di 
nascondersi agli occhi di Dio« 

In questo versetto medesimo la' Volgata mette : 
forsitan tenebra coneulcabunt me y e questo verbo 
corrisponde a puntino all’ ebreo , che significa con- 
culcare » contundere : gli si dà però anche il signi- 
ficato coùperire » dal quale abbiamo nOi fatto uso 
nella nostra italiana Versione . 

11 secondo versetto è io sviluppo , diro cosi» del 
prinio tei’ ebreo è assai preciso » ed elegante as- 
sai : poiché P oscurità non sarà téiìebrosa per voi ^ 
e la notte scintillerà come il giorno : coti le tene- 
bre i così la luce i per dire , che rispetto a Dio 
le tenebre i e la luce sono la stessa cosa , II prort(> _ 
ne r/Mr nella Volgata è ripetuto due Volte j e si riferi- 
sce a « 0 *, e a dits . 1 LXX» hanno posto avtftiy 
perchè hanno veduto la H* >11* fine d’ ambedue 

le parole j le quali sigrtificatìo tenebre , t luce » 

L • 
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\ RIFLESSI O KI. , 

JlLd è pur vero, che la maggior parte dell* 
iniquità j che innondano la terrai commet- 
tonsi nel più cupo delle tenebre. L’ambizio- 
so, 1* avaro, il .sensuale occultano agii occh{ 
del pubblico le ingiustizie più nere, e le più 
Vergognose loro malvagità . Se si vogliane 
ordire de’ maneggi contro i beni, e la vita 
de’ cittadini, s’aspetta il bu)o della notte : 
se si maneggiano degli attentati contro 
religione, si. scelgono i luoghi piq innosser- 
vatÌ 4 e secreti:, se sortono de’ libri, ripieni d| 
bestemmie contro Gesù Cristo.,, e il suo 
vangelo , si lavarono tra i nascondigli ,pii!^ 
taciti, e dall* urnan^ commercio più Temoti .. 
Tutti 1 misfatti traggono la loro origine dal 
Cuore, ,né v’ha cosa, che ila più nascosta 
del, cuore umano. Se il divino lume non il- 
luminasse questp profondo abisso, non ci sa- 
rebbe né giustizia, né provvidenza ip Dio i 
il mondo sarebbe tutto abbandonato alle pas- 
sioni degli uomini , e quegli sarebbe in mag^ 
gior., credito,, e più facile, che avesse ideati 
inaggicri piczzi per commetfeixe in.secretp 1? 
più atroci ipiquuà. .t .. ........ .. 

Crediamo noi , che vi sia un Dio! credia- 
mo dunque, ch’egli conosce ognj cosa, e 
che le tenebre, e la luce sono per lui und 
cosa stessa, come dice il Profeta. Credia- 
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jno, che la notte più oscura sarà sempre ri- 
schiarata dalla sua scienza infallibile, e che 
Io scellerato più accorto a celarsi sarà agli 
occhi suoi non solamente il più colpevole ; 
ma il più cieco, e il più mal diretto dall^ 
sue passioni . ^ ^ 

Quante volte il lume ' di Dio colpisce i pec- 
catori in ’ mezzo ancora de’loro disordini ^ 
Costoro si veggono rovesciaci come Saulo 
colà sulle vie di Damasco : rimangono stor- 
diti alla gran luce, che gli abbaglia sulle pri- 
mè, e poscia gli- consola. Simili esempi so- 
no forse più frequenti, che non pensiamo ; 
perché non sappiamo le particolarità tutte 
della conversione de’ peccatori : ma é certo , 
che r impressione "più forte, che in loro ri- 
mane , é quella della presenza luminosa di 
Dio . 

: Quando s. Agostino cominciò ad entrare 
In se stesso (a),' fu investito d’nn lume ta- 
le, che non potette spiegare altrimenti', che 
dicendo ciò , eh’ esso non era : questo gior- 
no non rassomigliava a quello, che c'illumì*- 
na; questo splendore non era come quello , 
che il sole sparge sulla tèrra; dovea essere 
un raggio deli eterna luce di Dio. Ma Ago- 
stino non poteva descriverne le' proprietà & 
sapeva solamente, che questo chiarore gl» 
facea conoscere la verità, gli dava il gusto 

V ■ ‘ t r . » T 
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dell’eternità, e facea ardere il suo cuore di 
carità. Colpito da questo raggio divino scia- 
mò ; O eterna verità , o verace carità , o leziosa 
eternità ! Voi siete il mio Dio , io non voglio pià 
sospirare che per voi solo, 

la. Quia tu possedisti Perchè 'voi siete pa- 
' renes meos , suscepiiti me drone di ciò , che è in 
de utero matris mete . me di più intimo , mi 

avete protetto dal seno 
di mia madre. 

ANNOTAZIONI. 

Il Profèta rende ragione dell* impossibilità , io 
cui è , di sottrarsi dalla cc^izione di Dio . z:mo 
perchè Iddio è padrone di quanto v* ha 'di più in- 
timo nell* uomo . Le reni nella scrittura sono prese 
pei più secreti pensieri del cuor umano . z-.do per- 
chè Iddio 1* ha protetto dal seno della madre sua . 
Voi mi avete coperto , dice 1’ ebreo , nel seno di 
mia madre , e molti intendono della formazione 
stessa dell* uomo . L’ espressione de’ LICX. , e del- 
la Volgata indica piuttosto la protezione ^ che Iddio 
gli ha data ; e questo senso si accorda con 1* ebreo , 
che dice , nù avete coperto , Un protettore cuopre 
colta sua autorità , e col suo potere colui , che pro- 

3 tegge . Io però qon rigetto il pensiero di coloro , i 
uali in questo luogo veggono ancora la formazione 
eli* uomo, e le nostre versioni possono essere benis- 
simo pigliate in questo senso : suscepisti me /orman- 
dum in , ovvero de utero matris mem . 


Toma XLL 
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R IFLESSIONIr ; 

T j A maJr<» de’Maccaber dicea' a’suòifiglìuo-' 
li ( a )': io non so , come siate stati formati nel 
mìa seno', poiché non sori ioy che v' abbia data 
la ^ vita, ,coe abbia ordinate. le membra"^ di eia- 
jemo di voi; al creatore del mondo è dovuta 
la nascita degfi uomini , egli ha dato' principio 
a tutte le cose. Questa operazione di Dio é ef- 
fetto non meno della sua scienza ,< che della sua 
infinita potenza . Qualsivoglia opera non prima 
$i eseguisce» che non siasi il disegno forma- 
lo nella mente del suo autore . E maggiore 
è: la perfezione nel disegno, che nelt opera 
stessa', perché la .materia non é suscettibile 
di tutte le bellezze ideate dairartefice .11' pia- 
no di Dio rispetto a tutte le maraviglie del- 
la creazione é eterno:: ha egli da tutta l’e- 
tetnità pel' suo Verbo divino le qualità ve- 
dute , le relazioni di quanto dovea creare 
nel tenspo. Ora dappoiché è stata consuma- 
ta r opera della creazione, tuttavia sussiste, 
cd‘ eternamente sussisterà l’ idea, e , il pia-» 
no- di’ essa, perché esiste nel Verbo di Dio, 
a, a dir meglio , perché- esiste il- Verbo 
slesso di Dio sorgerne ,. e principio di ogni 
scienza.. ' ' 


(a) z. Macc. VII. 22. 23.. 
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Voi possedete ciòy che v'ha in me di più irt* 
tiaOf dice il Profeta: questa espressione ha 
ùna tale estensione, che non può esser con- 
cepita, se non dal solo spìrito di Dio. Id- 
dio possiede come creatore , come conserva- 
tore, come santificatore , come padrone, co- 
me giudice tutto ciò, cheé in noi. Per con- 
seguenza non v’ha istante alcuno ^ in cui 
non abbia diritto d’ arrestare il Corso della 
nostra vita, e di chie'derci conto delle qostre 
azioni. Quando egli ha posto in fronte alle 
sue leggi il gran precetto della carità, egli 
ha, fatto conoscere ciò, che dice il Profeta, 
che possedeva le facoltà tutte dell’anima no- 
stra, e volea parimenti possederle colla libe- 
ra elezione della nostra volontà . Cosi ha 
egli manifestata la sua scienza, il suo pote- 
re, la sua bontà: la scienza, poiché l’ adem- 
pimento, O la violazione di questo' precetta 
non potea giammai sfuggire alle cognizioni 
sue; il potere, poiché ci richiedeva ciò, che 
avevamo di più nobile, e di più prezioso 
nell’esercizio delle nostre facoltà; la bontà ,• 
poiché esigendo da noi l’ amore più esteso i 
e più costante, non l’ordinava già pel suoy 
ma pel nostro bene 

O Signore! é ben dovere, ch’io ora esta- 
tico per la maraviglia, e pentito del passato 
mio stolto procedere confessi di non avere 
in addietro conosciuto , che soddisfacendo 
alla legge,- che mi ordina d’ amarvi, rendeva 
omaggio alla vostra scienza infallibile , al so- 
prano vostro potere y alla vostra ineffabile 

«' a 
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hontà! Veggo io bene, che non vi può eSr 
$ere pratica più eccellente, o più necessaria 
per r anima mia, che l’ esercizio del santo 
vostro amore ; eccellente , poiché con esso 
vengo ad onorare, quanto più mi é possibi? 
le, i vostri divini attributi; necessaria, poit 
ché seni^a di es^a, quanto é da me, trascu-r 
ro d| conoscere la dipendenza del mio essere , 
e mi privo di ciò, che può rendermi felice 
in tutta la mia vita < Quanto bene dicea sant’ 
Agostino! una sola cosa io so^ o mio Diol ed 
è, fhe seni^a di voi io sto pessimamente non 
solo fuori di me , ma entto di me ancora , e 
che qualunque abbondanza io goda^ senza di 
•voiy mi lascia in una spaventosa indigenza (ai) . 
J^a sento io pure o mio Dio, questa verità, 
e ne sono penetrato intimamente. Qual in- 
quietudine provo io senza di voi/ fuori di 
me v’ha egli cosa, che mi possa mai soddi- 
sfare? dentro di me qual vuoto deplorabile 
non trovo io? o meglio qual caos tenebror 
so? Deh! venite dunque, o mio Dio entro 
di me, possedetemi y riempite le facoltà tutto 
deir anima mia, regnate in me colla vostra 
scienza, colla bon{:à vostra, col vostro po- 
tere, e non permettete più mai, che le mio 
passioni usurpino un dominio, che unic^men? 
te dee esser vostro. 


(«) cqpf. i. xm, 
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i}. Confitebor tibi^ quia 
itttibiliter magnifìcatus 
es : mirabUià «péra tua , 
& anima mea cognoscit 
nimit i 


Io vi loderò , Signo* 
rt j perchè avete segna* 
Isìta la vostra magnifl* 
cenza in un modo terri* 
bile ; maravigliose sono 
le opere vostre , e l* a- 
nima mia ne è assai èoo* 
vinta . 


ANNOTAZIONI. 

f 

Nell* ebreo si legge ; io vi loder'i , perchè sono' 
itati distinto , o glorificato d' una maniera marh- 
vigliosa . I LXX. hanno letto in seconda persona 
tnagnificatus es y e s. Girolamo traduce magnifica- 
sti me } donde s’ ha, da coirehiudere , avere egli 
letto in seconda persona , unendovi il pronome per- 
sonale . E' vero però , che il verbo debb’ 

essere passivo nella conjugazione nephal : ciò pro- 
verebbe , o che s. G irolamo si è ingannato , o che 
nel suo esemplare si leggeva diversamente da ciò , ' 
che si trova oggi ne* nostri esemplari . La parafra- 
si caldaica traduce essa pure , conne il s. Dottore . 
Del rinranetite ambedue le lezioni ficadond nel sen- 
so medesimo . In fatti il Profeta dicendo : io vi 
loderò y perchè la mia formazione è singolarmente y 
0 maravigliosamente magnifica , dice equivalente- 
mente : io' Vi loderò , perché avete segnalata in 
questo la vostra magnificenta in un modo muravi- 
glioso : essendo Iddio l’autore dì westa formazione . 
io tengo , che la lezione de’ LXa. sia migliore di 
quella, che si attribuisce aU’odierno ebreo. E* mol- 
to più conveniente di trovare Iddio maravigUosà- 
jnente magnifico , che 1’ uoinò . 

Da questo versetto fino alXVII. inclusive il Pró- 
esalta l’onnipotenza di Dio nella fonùazióiiie 
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dell’ uomo , e nella provvidenza , che usa coll’uinaii 
genere . ^ 

RIFLESSIONI, 

TPutte quante le opere di Dio sono mara- 
vigllose: verità dal Profeta confessata più e 
più volte ne’ suoi salmi. Qui poi insiste sul- 
la formazione dell’ uomo. Questo composto 
d’anima spirituale, e di corpo provveduto 
di tante parti organiche non degli infatti un 
prodigio della onnipotenza di Dio? Qual al- 
tra visibile créatura può mai porsi a parago- 
ne con questo ? Il firmamento , e gli astri 
non sono altro, che materia posta in moto*, 
i diversi animali, che popolano questo uni- 
verso , pare , che abbiano qualche princi- 
pio di sentimento , ma non sappiamo in che 
consista : splo^ sappiamo , che per quanto 
siano inarayigliosi nella loro organizzazione • 
non pensano però, e non discorrono, come 
fa r uomo . Sì la ragione , che la religione 
ci persuadono, non esservi in essi una so- 
stanza , la quale debba sopravvivere alla di- 
struzione degli organi del corpo, Iddio sola- 
mente per l’uomo ha detto: facciamolo a no- 
stra immagine, e rassomiglianza: e per que- 
sto il nostro Profeta si sente eccitato a una 
giusta maraviglia^ 

Sono pienamente convinto, dice egli, che le 
opere vostre sono maraviglìose . Non si ìusin- 
'^a però di penetrarne la natura, le proprie* 
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4à ) le relazioni , le conseguenze , molto me- 
no la maniera, colla quale Iddio le ha trat- 
te dal nulla, o collocate in quest’universo . 
Sono questi secreti riserbati alla sola cogni- 
zione del divino loro autore : sorpassano 1’ 
umano .intendimento; £ basta per noi, che 
confessiamo , esserne Iddio solo l’ autore , a- 
verle tutte create per la sua gloria , e dover- 
ne noi usare a questo solo fine . Non dico 
io giàj che ci sia disdetto di studiare le.o- 
pere del .creatore, di applicarci a quello stu- 
dio, che si chiama la scienza della natura . 
Dico sibbene , che dobbiamo sfuggire due 
scogli, c sono: una curiosità piena di pre- 
sunzione, £ uno studio puramente speculati- 
vo. Studiate pure dunque il gran libro di 
questo .universo, e quanto yi si para dinan- 
zi agli occhi meditate attentamente: ma av- 
vertite di non lasciarvi trasportare dalle spe- 
culazioni del vostro spirito sì fattamente , 
che non rimanga luogo pel suo pascolo an- 
che al cuore . Dopo d’ avere ragionato fino 
a un cetto segno sulle maraviglie della crea- 
zione , perché non fisserete alquanto il vo- 
stro pensiero a riflettere sul fine , che si è 
proposto il creatore nd trarre dal nulla tut- 
te queste cose, e sul fine, che si dee avere 
dall uomo nell’uso di esser* Una fatale espe- 
rienza troppo ci dichiara, che qualunque stu- 
dio non diretto ad accrescere in noi Tamor 
di Dio, e a diminuire il nostro amér pro- 
prio, é una occupazione perniciosissima. Es. 
ffi non è conforme ai disegni di Dio, es- 
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sa ci rende schiavi degli oggetti creati,- ess» 
vuota l’anima nostra del desiderio de’ beni 
sodi e veraci , e la riempie d’ una moltitudi- 
ne d’idee piene di vanita y e di viziose a0e- 


zioni . 


' ’> 


>4,. -Noa est occultatum 
OS mtum a te y quod fe- 
cisti in occulto y & sub- 
stantia mea in inferiori- 
bus terra 


15. Imperftbium meum 
viderunt acuii tui , & in 
librò tuo omnes scriben- 
xur : dies formabuntur , 
Cy ntmo in eir. 


A voi non sono Kono- 
sciute le mie ossa , 
che faceste in secre- 
to , nè la mia sostan- 
za , che formaste qua- 
si nelle viscere della ter- 
ra . 

Gli occhi vostri han- 
no r imperfezione vedu- 
ta , in cui era ; tut- 
ti i •giórni della forma- 
zione degli uomini Sa^ 
ranno registrati nel vo- 
stro libro , anche allora 
che niun di loro sarà for- 
mato- 


ANNOTAZIONI. 

t 

% 

r 

V odierno ebreo si traduce t le\mie ossa non vt 
sonò state sconosciute , quando io sono stato fatto 
'in secreto , lavorato con arte nel piò basso della 
terra . Gli occhi Vostri hanno veduta P ( informe ^ 
mia massa: e nel vostro libro saranno descritte 
tutte queste Cose : i giorni saranno formati , e in 
essi n^pur uno . Come non si veggono qui le idee 
troppo chiare , nè ben ordinate , si suppliscono al- 
cune parole : 1 * Inglese a cagion d* esempio dice co^ 
tì . La mia sostanza non è stata a veè tconoscite- 
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ta f quando io sono stato fatto nei secreto ^ e quafH 
do sono stato lavorato con arte nelle parti pii* pro- 
fonde della terra . I vostri occhi hanno veduta la 
mia sostanza , quand' anche era imperfetta : nel 
vostro libito sono state descritte tutte le mie metn- 
hra ^ le quali in progresso si sono abbellite ( sono, 
dissi, state descritte ) anche allora ^ che non Ve n* 
era alcuna . 

Troppo ai dilungherei , se tutte volessi qui uni*' 
re le difTerenti versioni , che si danno a questo pas> 
io del salmista ,* e a nulla ciò gioverebbe , mentre 
con facilità somma si accordano coi LXX., e colla 
Volgata , e tale nc è il senso . Voi , Signore , arrte 
tonosciuta tutta la formazione del mio corpo, quan- 
do si andava formando in secreto , e nelT interno 
del seno di mia madre: voi mi Vedeste, quando io 
non era che una massa informe . Dicasi lo stttsfo 
degli altri uomini : sono eisi tutti quanti descritti 
nel vostro librò , essi si vanno formando a poco a 
poco : ma voi gii conosceste anche allóra , che niun 
d' essi esiste . ' 

Presso che tutti gl * interpreti si accordano a pi> 
gliare le profondità della terra ( in inferioribus 
terrsB ) pel seno della madre . II solo P. Calmet ,- 
a mia notizia , ci scorge qui il sepolcro : e tale è 
la sua interpretazione . Vot non avete ignorata la 
mia formazione , quando si faceva nel secreto ; e 
quando io sarò nel sepolcro , vedrete lo stato di 
spogliamento , in cui sarò , Tutti gli uomini sa- 
ranno egualntente descritti nel vostro libro : vi sa-> 
.ranno segnati i giorni loro , e ni uno vi scapperà . 
Questa idea del sepolcro non mi dispiace, perchè 
inferiora terrtC nella scrittura ha questo significato» , 

non mai quello del seno della madre : ma il fi- 
jhe del secondo .versetto non mi va a verso : nemo 
in eis ( niuno vi scapperà ) ovvero ni Uno mancherà 
nel vostro libro . Molti , a dir vero , sul>p1iscoriO 
qui, descritto: ma con che ragione? Io dunque^ 
amerei meglio di tradurre , tutti gli uomini saro 9 - 
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no ugualmente descritti nel vostro libro : essi «i» 
-treranno nel sepolcro , com’ io : i giorni si andranr 
no succedendo , ma niuno di questi uomini ricom- 
parirà sulla terra . Il P. Petavio con parecchi al- 
tri interpreti prosiegue anche nel nostro secondo ver- 
setto la descrizione dell’ uomo , mentre sta forman- 
dosi nel seno della madre. Gli occhi vostri rni 
\ hanno veduto anche allora che io era un embrio- 
ne-, Tutti gli uomini sono egualmente registrati 
nel vostro libro quando si formano nel stno del- 
la madre loro ; parecchi giorni trapassano nel tem- 
po di 'questa formazione , e non apparisce anco- 
ra nulla di ciò, che debbono essere . Sono vera- 
mente assai ^lli i versi , che contengono questa de- 
scrizione . 

Dopo tutto questo esame concludo , che non pos- 
sono i LXX. essere incolpati se non hanno tradotto 
.di parola in parola l’ ebreo , almeno ne hanno con- 
servato il senso in ciò che vi è di chiaro , e di 
certo nel testo . A cagion d’ esempio 1’ ebreo nel 
primo versetto legge 'DOp"! , che si traduce ar- 
tificiose variegatus sum , ed essi hanno traslata- 
to V7f0^0t<Ttg pm, substantia mea : esprimendo 
con una parola generale la fabrica tutta del corp(^ 
umano. 

Io non riferisco qui la traduzione pubblicata da- 
autori de’ principi discussi : non dipartendosi 
dall’ adottato loro prediletto sistema della cattivi- 
tà , riguardano tutto ciò', che d.ce qui il Profeta 
come un emblema della formazione delia repubblica 
cogli ebrei nel tempo della schiavitù ; di modo 
che la Caldea , a loro detta , è questa profondi- 
tà della terra , di che parla il Profeta . La lo- 
ro versione i veramente elegante, ma quanto' più 
si legge , unto meno possono esserci gradite le Iqt 
fp idee, 
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RIFLESSIONI. 

jP Are , che qui il Profeta ci rappresenti ì 
due stati estremi dell’ uomo: il primo (quan- 
do nelle tenere del seno materno s’ inco- 
mincia r organizzazione del suo corpo : il se- 
condo quando' divenuto freddo cadavere en- 
tra nella notte del sepolcro. Nell’ uno, e 
nell’ altro stato appena si veggono le tracce 
di ciò, che costituisce l’uomo, Nel primo 
che altro è„ se non una massa informe? nel 
secondo uri òrrido ammasso di corruzione , 
e di putredine ? Am^iidue questi stati sono 
conosciuti da DÌO) e la sua onnipotenza for<f 
se maggiormente si palesa nel fecondo, che 
nel primo; perocché gli ayanzi del|a nostra 
mortalità devono un giorno rianimarsi, ed 
entrare nel soggiorno della gloria. Nel primo 
^ato i nostri corpi si formano, per soggia- 
cere al decreto segnato contro il peccato : 
sono essi destinati al dolore , e alla morte ; 
nel secondo benché ridotti in polvere, ser- 
bano il titolo di quel rinnovellainento , che 
dee metterli in possesso di tutti i beni , I 
momenti primi di loro esistenza pare, che 
gli deprimano alla condizione degli anima- 
li : ma nello stesso avvilimento del sepolcro 
risentono, dirò così, le dolci promesse d| 
dovere alla fine un giorno rendersi compagni 
nella gloria all’ umanità sacrosanta di 
Cripto t - 
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li Profeta dice, che Iddio ha scritte tuiié 
queste cose: vale a dire, ogni nostro destincr 
nell’ eternò suo libro. Questo librò altro non 
é, che r ordine d.i provvidenza, che Iddfo 
osserva con noi. Òr che sdrèbbe mal queit’ 
Ordine di provvidenza, se non ci avesse una 
vita futóra, una ètérnità dopo questa succes- 
sione di giorni , che noi trascorriamo ^ e che 
J’nn dopò l’altro vanno a fihire/ Ct scrìsie 
Iddio Ael sud libro : tutti i giorni si vanrto^ fof- 
jnandoi e rion vi si trova alcuno. Maraviglio- 
Sà espressione! nella quale quanta verità vi 
àcùòpro io, quanta fofza, quanta istruzione, 
quanta profondità! Noi siamo scritti nel li- 
bro di Dio non pei giorni, ma per l’ eter- 
nità. Quindi é, che terminatas'i appena da 
ognuno di noi la nostra carriera su questa 
terra , noi non abbiamo piò che fare coi 
giorni. Si vanno essi formando j e si succe- 
dono l’Uno air altro, ma non già per fissare 
irrevocabilmente il nostro destino. Sono que- 
sti giórni l’epoca della nostra irtiperfezione', 
del progresso del nostro essere: vale a dire, 
che sonoci donati perché ci acquistiamo de*^ 
meriti , e perché allo stato ci prepariamo 
dell’ uomo perfetto: ma compita che sia la 
loro misura, a noi non vogliono' più nUlla,- 
e nulla dobbiamo noi ad eSsi. Ci troviamo 
da quel momento in uno stato fissò, e per- 
manente, pel quale é scritto il libro di Dio'. 
E' bensì però vero, che questi giorni sì for- 
mano per ciascuno di noi, e che durante H 
jDòstro soggiorno sulla terra siamo in obbLi^ 
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00 d’ essere qualche cosa rispetto a .questi 
giorni, do|)biaiqo cioè apprezzarli, stimarli, 

' riguardarli siccome il prezzo dell’ eternità « 

Ora quale sventura sarebbe per noi, qual di- 
sordine, se Iddio non ci vedesse in questi 
giorni? se passassero, come se non apparteT 
nessero a noi! Riflettiamoci con tutta serie- 
tà , e ripetiamo spesso a noi stessi ; J 1 gior- 
no presente già si forma , e tra poco non è 
più : ma Dio lo registra nel suo libro : e io , > 
che fo nello scorrere di questo giorno? Sa- 
rebbero mai forse le’ opere mie pel mondo , 
e per le mie passioni ? Che proporzione han- 
no esse col termine, pel quale è scritto il 
gran libro di Dio ^ O Signore , che mi deb- 
bo io aspettare, se non mi avvezzo a medi- 
. care di continuo il vostro libro ^ il tempo , 1* 
impiego dpi tempo, l’ eternità.' 

i5. Miéi autem nims^ Ma gli amici vostri 
ionorificati sunt amici' sono , o Dio , per me 
mi. Deus, airàis con- un oggetto degno d’ un 
fortatus est princiùatus sommo amore : il loro po- 
torum . cere è fondato sopra sta-r 

bili principi • . - 

17. Dinumerato e.os Procurerò di contarli) 
fuper arenam multiplica- e sorpasseranno 1’ arena 
buntut : exurrexi , & a- del mare : io mi risve^ 
fecum, glio , e ancora sono (oq 

voi , 
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A'N N O t A Z I O N I. 

In questi due versetti si avvera à maraviglia li 
dsservazione per noi fatta più sopra , particolarmen- 
te riguardo a questo salmo , cioè che ove il testo # 
e le versioni pajono differenti , le diverse lezioni 
producono appunto de’ sensi verissimi , e assai istrut- 
tivi . La nostra italiana versione , vedete ì com e 
«on&rme al senso de’ LXX. e della Volgata ; ma 
vedete altresì quale sia il senso , che al testo danno 
ia più parte degli ebraizzanti . . S ignore quanto mt 
tono preziosi i vostri pensieri / quant 0 è (^onstae- 
rabite il numero loro , o la lor somma ! io cerche- 
rò ài contarli , ed essi sorpasseranno P arena ( del 
mare } , quando io mi sveglio y sono ancora co» 
•Voi . . • 

' Ho detto , che la più parte degli ebraizzanti tra- 
ducono così :• mentre parecchi di loro , 
altri s. Girolamo , seguono assai da vicino i LXX- y 
, e la Volgata : essi ci veggono amici , ove gli «dlft 
leggono pensieri . E' anche da notarsi , che 1 e- 
breo ammette ambedue le versioni , come gli e- 
braizzaoti atessi più- zelanti convengono:- io oun-. 
que sono di parere y che ottimi siano ambidue t 

A j -u 

Pare- qui sulle pirime ,' che il Profeta , avendo gì» 
parlato della presenza., della scienza, e àeìV onni- 
potenza di Dio sugli uomini in generale , passi alla 
provvidenza di lui sopra t giusti . Deh Signore ! 
sciama egli y i vostri amici sono degni d' ogni ono- 
re y ovvero- sono ricolmasi d' onore : ii loro poter© 
è piantato su stabili fondamenti : ed è cosa di ma- 
raviglia y che ii loro numero è quasi infinito , Jor- 
passa /’ arena del, mare . Io sono persuaso , esservi 
qualche opposizione tra questa moltitudine immen- 
sa d’ amici di Dio , e ciò y che si dice più sopra ^ 
che gli '.uomini nel sepolcro sono relativamente a» 


Digin:: c ’by Googlc 


t A z m o cxxxriif. 43 ^ 

giorni che passano dopo la lor morte , come se »o«' 
gsfsteisero . Gli amici di Dio già non esistono ne' 
giorni , ma Bella presenza di Dio : H perchè si ag- 
giugne dal Profeta : io mi sveglio , e sono ancora 
con voi. Si viene con questo ad alludere o allo star 
to dell' anime sante dopo la morte > o alla risurre- 
zione de* giusti dopo la generale consumazione . Di- 
pinge il Profeta lo stato loro nella propria sua per- 
sona , perchè egli si pone nel ruolo di questi giu- 
sti . 

Se poi si voglia stare al senso adottata dalla mag- 
gior parte degli ebraizzanti , ci troveremo parimen- 
ti molta verità , e un bell’ ordine : questa è come 
la conclusione di ciò, che ha detto il Profeta del- 
la scienza infinita di Dio. Deh Signore ! quanta 
mi sono prezjosi i vostri pensieri / quanto è consi- 
dtrabile il loro numero- , o la lor somma f io procu- 
rerò di contarli : ed essi sorpassano la rena dei 
mare . Quando io mi sveglio f sono ancora appli- 
cato ad essi y- sona ancora con voi . Ed ecco qui dal 
Profeta palesarsi , che sta sempre' attuato nella con- 
siderazione de’ grandi attributi di Dio' , della sua- 
scienza , della sua onnipotenza , della sua immen- 
sità. Questa spiegazione è forse pih facile dell» 
prima r- 

£' ancora da notarsi in questo Iuoto, che s. Gi- 
rolamo , Teodozione, e alcuni altri hanno tradotto , 
quam fortes pauperes torum , invece di principes 
torum y come traduce la parafrasi caldaica : e vuoi 
dire,'che s. .Girolamo, e Teodozione hanno deri- 
vata la parola ebrea, i non da ca- 

put y ma da pauper : quanto analoga anco- 
ra questo senso a’ principi di religione f poiché i 
pih distinti ' tra gii amici di Dio- sono stati i più 
poveri s^ra la terra : tali furono gli apostoli , ^ 
gli ^mini apostolici, o a meglio dire tutti adatv 
to i santi . Sono essi stati poveri e Iddio si è 
compiaciuto di fare delle cose grandi pel loro mi- 
nistero , e per la stessa' loro povertà- . 
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RIFLESSIONI. 

X^O spìrito di fede è quello, che ispira ut) 
iommQ rispetto per gli amici dì Pio, Quatir 
dp si considera , che questi santi uomini so> 
no i tempi del Dio vivente, che conversano 
familiarmente con lui, che sono ripieni de* 
suoi favori, che le loro orazioni si sollevar 
no itf odore di soavità, come spesso ne parla 
la scrittura, fino al suo trono, che grande 
idea si concepisce del loro merito! con qual 
piacere si abbracciano i loro consigli ! con 
quanta facilità si piglia la risoluzione d’imi- 
tare i loro esempi! E qui é appunto, ove 
principalmente il potere consiste, che negU 
ttmkì di Dio confessa, ed esalta il nostro Pro- 
feta. Le opere de' santi , dice s. Gregorio , 
sono come i fiori de' frutti delF eternità : la 
rugiada deW amor divino le rende feconde ? 
esfe sf rifono alPiftruzion nostra, ed altrui. 

Soggiunge .il Profeta, che il numero degli 
amici di Dio è quasi infinito , che la loro, 
moltitudine sorpassa quella della arena del ma- 
re . Così lo fa parlare quel lume profetico , 
che lo investe. Vedea egli in ispirito i tem-^ 
pi della novella alleanza, e la prodigiosa fe- 
condità della Chiesa sposa di Gesù Cristo , 
Ebbe pur essa la Sinagoga i suoi santi ; ma 
s. Giovanni ne determina il numero facendo- 
ci a registrare il numero degli eletti: venen- 
do poscia a parlare de’GentUi convertiti ails) 
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fede soggiunge * che ci avea una moltitudìna 
innumerabile i che stava aW intorno del trono di 
Dìo (a) , 

Mi risveglio ^ e ’ ancora sono con voi . Qui 
pare a me che il santo Profeta pieno di 
giubilo, e di maraviglia si faccia ad esclama- 
re, come se dicesse : Deh Signore! ch’io 
ho ferma speranza d’essere del numero de’ 
vostri amici! entrerò io pure, come ognun 
di loro, nel sepolcro, ma ne uscirò un gior- 
. no. Questo sonno della morte avrà il suo 
£ne: mi sveglierò, e mi troverò ancora con 
voi: sarò vostro, e il sarò in una maniera 
assai più perfetta che per l’ avanti, quando 
vivea in questa terra. Mi par proprio, che' 
* sia ormai giunto questo momento felice, e 
di essere, già a parte della. società de’ santi , 
che appunto sono beati, perché sono sempre, 
con voi. 

Se la speranza di questo futuro risveglia-. 
metftOy che non è altra cosa, che la risurre- 
zione promessa agli amici di Dio, gli riem- 
pie di consolazione nel corso di questa vita, 
non può a meno di -non operare ancora su 
tutta la loro condotta. Di fatti essi si ri- 
guardano come morti in questo mondo, per- 
ché la morte preceder dee la risurrezione; e 
questa morte spirituale é già un anticipata 
risurrezione. Impariamo noi a discorrerla 


(4) Apoc. VII.' p, , ^ 
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€ome fanno questi santi uomini, segùendo 
forme del santo Profeta. Dunque noi sia> 
mo gii dal sonno liberati della morte, cioè 
dal letargo del peccato. Noi felici, che sta- 
mo ancora con voiy e Signore ! E‘ vero , che 
per anco non godiamo de’ beni ineffabili , da 
Voi riservati a’ vostri eletti , ma pur viviamo 
nel santo vostro amore. Siamo morti con Ge- 
sù Cristo, gli elementi di questo mondo non ci 
sono più nulla (a) : ciò che ci rimane di vita 
è nascosta con Gesù Cristo in Dh (b): e stra- 
nio il momento aspettando, nel quale Gesù 
Cristo nostro verace essere ci farit parte della 
sua gloria. 

I 

1 8. Si ocetderis , Deus , Poiché voi , estermi-< 

peccatores : viri sangui- nerete , o Dio V i pec- 
num declinate a me . calori , uomini sangui-' 

nari partitevi da me. 

tg. Quia diciis in co~ Voi , i quali dite int 
giratione , accipient in ’ vostro pensiero , indarno 
vankatt eivitates tuas, e giusti abiteranno ^ o 
. ' • acquisteranno > le vosttv 

citté • 




Cai) Colos. II. 20. 

(0 Ibid. 111. a. 4* 
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ANNOTAZIONI. 


Contrappone qui il Profeta gli eropj! agli uomini 
giusti . Costoro saranno estermìnati dal Signore . 

i dice il Profeta , io non voglio avere com- 
mercio con loro : questi uomini sanguinar^ dicono 
in loro pensiero : /' giusti possederanno in damo li 
città date loro dal Signore . Nel primo versetto il 
testo usa ddl’ apostrofe : non così i^l Secondo 
ove si legge : essi dicono in loro pensiero , invece 
di voi dite ih vostro pensiero , Il divario è assai 

«« ■ a • 


Condo . 

L’ebreo di questo sfondo versetto è tradotto : es- 
si parlano contro di voi con malignità : i vostri 
nemici si leveranno inutilmente contro di voi : 
Quésto senso è molto oscuro : ma più oscuro anco» 
ra quello delle versioni . Bisogna dire, che l’ebreo 
don sia stato uniforme negli esemplari , che Si sono 
tradotti dagl’ interpreti greci , perchè le loro ver- 
sioni sono grandemente varie , come pur var/ sono 
nelle loro citazioni i Santi Padri . Io lascio di ri- 
ftrire tutte queste varietà per amore di brevità . 
La nostra Volgata tra tutte le antiche versioni si 
accorda rpeglio dell* altre coll’ebreo. Secondo lei 
la parola ebrea vuol dire civitates tuas , etf 

ha veramente questo significato , come pure quello 
di adversarii tuì adottato dagli ebraizzanti . Ma 
che sono esse queste città ? I partigiani della catti- 
vità Babilonica , a cui riferiscono questo salmo , 
dicono essere le città della Giudea . Quando fu 
data licenza agli Ebrei di farvi ritorno ^ i Sama- 
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principi discussi traducono ; /nrjgi da mt coloro , 
eht pel peccato v* irritano « coloro , che ti sono in~ 
giustamente impadroniti delle vostre cittA : ove è 
chiaro , che questi interpreti attribuiscono 1* usur- 
pazione delie città agl’ inimici degli ebrei , mentre 
gli altri cementatori vogliono , che si tratti del rU 
torno di queste citt^ a’ loro antichi padroni . Anche 
i Santi Padri pigliano diversi partiti . S. Agostino 
per esempio intende questo luogo d^Ii scismatici i 
i quali faceano j-ibellare le- loro città contro la Chie- 
sa : legge egli , come molt’ altri civitates suas : 
quest’ ultipta parola è stata corretta nella edizio- 
ne della Volgata fatta per ordine di Clemente 
Vili. 

Si riscontra in questo salmo così poco la cattivi- 
tà babilonese , che mi sembra una vera stiracchia- 
tura il determinarne lo scopo a questo avvenimen- 
to , per soddisfare a questo solo versetto ; non è 
meglio il dire , siccome la penso io , che qui si 
tratta in generale della persecuzione, clie fanno 
sempre gli empj alle persone dabbene ? Questi scel- 
lerati uomini vorrebbero esterminare da tutte quan- 
te le società coloro , che temono Iddio , e che vi- 
vono a norma delle leggi della religione . Piceno 

5 ssi dunque sempre in cuor loro , che . i mosti in- 
amo sperano di abitar tranquillamente n»le città 
sotto la protezione del Signore , che ne è il primo 
ed unico assoluto padrone . Il Profeta può avere 
avuto in vista gli apostoli della legge , ovvero i 
pagani , che perseguitarono a lungo i primi fe- 
deli , che scacciarono bene spesso gli apostoli 
dalle città , nelle quali volevano predicare Gesù 
Cristo . 

II P. Petavio ha fatto uso di questo senso gene- 
rale in tre versi assai chiari , che si possono vede- 
re . Noto da ultimo il modo con che leggesi il 
primo versetto dal P. Houbigant : egli rifiuta ' il 
si , e dice invece uti^ue impium morti dahis , 
Peus . ■ • . 
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RIFLESSI O N 1. 

C^HE noti sia <!òsì facile di i-aggiuilgerd 
compicamèhtè il pensiero del Profeta in quc'^ 
sti versetti j non si può negate; vi si riscon-* 
trano però tre importantissime verità . itma 
Iddio eserciterà un Severissimo giudiciò con* 
Ito gli empi, i:da E' necessario di evitare 
il contagio de’ loro pestilenziali discorsi, e 
^ de* loro abbominevoli esempi, jrza Convie- 

ne starsi preparati a soffrire per loro^ con^ 
to non poche persecuzioni , quando si sia ob- 
bligati d’abitare , ove essi corhandano. 

• Volete voi sapere, dimanda s. Agostino ^ 
come Iddio e.stfrmini da questo mondo i pec- 
catori? Col togliere loro, risponde, il suo 
Santo Spirito, che è il principiò della vita 
spirituale, c soprannaturale. Pare, che vi- 
vano, e son morti, noti hanno più quel vi* 
tifico germoglio, che produce frutti per l’e* 
ternità. Questa funesta mòrte principalmen- 
te, soggiunge il santo, è il retaggio dì co- 
loro, che l’unità rompono della Chiesa, e 
si separano dal Corpo di lei. Ed osservate , 
ripiglia, come della semplicità costoro si a- 
busano^ de’ fedeli-. Perché Veggono alcuni 
scandali nella Chiesa , van dicendo , che es- 
sa a torto si vanta d’ essere la sposa di Cre-> 
sù Cristo, e vanamente pretende di sparger- 
si nelle città, e nelle provincie. Insensati ! 

' D S 
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che non veggono, non essere ancora giunto 
il tempo della mietitura; e non doversi stir^ 
pare la zizania tramischiata col buon grano, 
perché non venga a perdersi ogni speranza 
di raccolta, L’istruzione é assaisolida, e dà 
un senso assai verisimile ad ambidue i ver* 
setti del nostro Profèta. Se si avesse sempre 
badato a questa massima , non^ vi sarebbero 
mai stati nella Chiesa né scismi, né eresie, 
Ma tutti i novatori, affine di stabilire, p 
diffondere le loro sette hanno pigliato in Or 
gni tempo per pretesto il rilassamento , o 
• I . corruzione introdottasi nel gregge di Gesù 
^ Cristo . Per abbruciare poche paglie catti* 
' ve,^ che nell’ afa si trovavano del padre di 
famiglia , hanno messa in coqibustione I9 sua 
casa : per estirpare qualche abuso hanno de- 
vastato il campo del padrone: per raddiriir 
^are la strada , che deesi battere da’ fedeli , 
hanno aperti altri sentieri, che certamente 
non conducono alla vita. A qualsiasi nova* 
tore, conclude il santo Padre, cenvien dire 
franco col Profeta: partiti da me uomo san~ 
quinario: e che pretendi tii? se non se dì er 
spluderci dalla città di Dio, o piuttosto di 
rovesciarla, e distruggerla. Ma tuo malgrar 
dò essa sussisterà certo; e tu, tu stesso sa- 
rai esterminato dal Dio della pace, e deU'ù? 
lupne, che tanto oltraggi, 
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20. Non» qui odetunt , 
U , Domine , odersm ? & 
super ìnimices tuos tabe- 
tcebam ? 


21. PerfeSlo _ odio ode- 
ram illos j O* inimici fa- 
Ri sunt rmhi . 


Non odio io y Signo- 
re , coloro , che vi o- 
diano f non mi andava 
io consumando di dolo- 
re vedendo i vostri- ne- 
mici } 

Holli io odiati con o- 
dio implacabile : ed es- 
si son divenuti miei ne- 
mici . 


ANNOTAZIONI. 


N 


E’ agevole cosa raggiungere il pensiero del Profè- 
ta su questi sentimenti , che ^ìi nutre contro gl* 
inimici di Dio . Questi nemici sono i peccatori , 
e massime i gran peccatori , poiché essi odiano 
Dio, giusta la positiva dichiarazione del Profeta. Ora 
persone tali . che odiano Dio , sono in abbominazio- 
ne agli occhi di Dio : come , e perchè } Perchè rom- 
pono o^ vincolo d* unione , e di società con Dio . 
Non già che Iddio gli odj come creature, perchè 
ama egli tuttociò, che ha creato ; ma sono da lui 
oditiiti come peccatori , come empi : e tali pur sona 
i sentimenti del Profeta . Gli ebrei -carnali , o poco 
' istruiti , erano su questo punto in un grand’ ingan- 
no : credevano , che fosse loro permesso di odiare 
i iota nemici , e tutti generalmente , che non erano 
della loro nazione . L’ esempio del nostro Profe- 
ta avrebbe dovuto \ disingannarli : egli odiava sol- 
tanto i nemici di Dio. , o coloro , che odiavano 
Dio : e quest’ odio non era contrario al gran pre- 
cetto della carità , essendo esso fondato, sull’ammr 
di Dio, 
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R I F L E S S I O N 

^^Sserva pur bene s. Agostino f che GesA 
Cri sto non ha detto mica amate i nemici di 
Dìo\ mz amate i vostri nemici. L* odi» perfet- 
to ^ ripigfia appresso, non consiste, vedete , 
in pdiar gli uomini pe’loro vizj, ma a non 
amar i vizj per riguardo agli uomini. Mosè 
pregava pel suo popolo, quando avea pecca- 
to, e non lasciava di condannar alla morrei 
peccatori: ciò era odiare l’iniquità, e amia- 
re gli uomini: e mostrav^a cosi molto be- 
ne d’essere animato da’ sentimenti dell*^od/o 
perfetto . 

A noi non è ingiunto, come a Mosé, di 
vendicare con pene temporali gl’ interessi di 
Dio: ci corre bensì obbligo di odiare, com* 
egli facea, il j^ccato, dovunque si trovi . 
Preghiamo , e il dobbiamo fare , preghiamo ^ 
per coloro/ che odiano Dio, ma guardiamci 
dr non avere mai alcuna compiacenza per 
^elle azioni, nelle quali si palesa l’odio di 
Dio. Quanti più sono que’ cristiani, che si, 
perdoQO per la compiacenza, che hamio pei 
peccatori, che per la mancanza di carkà^, 
che abbiano per gli nomini! L’Apostolo di- 
ce, che la Carità sostiene ogni cosa^ sopporta 
ogni cosa: e vuol dire i capricci del prossi- 
mO| i torti che cì fa, le ingiurie che ei di- 
ce; non già i peccati, co’ quali ofiende Id» 
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dio t debbiamo noi arrestarne il corso , quan’* 
dò ciò si possa fare; amtìe sempre abbomi- 
iJio, perené ciò, é sempre fattibile, e semi» 
pre preservarci dal contagio de’ cattivi esena- 
pj, {perché ciò non solo é sempre fattibile « 
Ina anzi liecessario, e indispensabile < 

22 . Proba mt , t)eui , Provatetni , a Dio J 
O* setto eor meum : in- e penetrate l’ intimo dei 
terroga me , ©* cognoice mio cuore : intenx^ate- 
tenutas fneas . mi j e cónoscete i miei 

.... P»5S‘- 

lì. Et Vide y sitila ini- Ed oSsefvatè , se •p‘ 
^itatis IH me est ^ Cy de~ ha in me qualche vestt- 
duc mt in via aterna . gio d* iniquità , e condu- 
cetemi nella strada etetv 

«■jA * 


Ahi NOtAZlOUl. 

Nel primo versetto I* ebreo legge : conoseete' r 
miei pensieri : nel secondo s osservate , se in 

me una strada d* inganno . Le nostre versioni cbiil- 
cidono nel senso' medesimó'. 

Al terminare del suo salmo domanda it Profeta 
CIÒ , che ^li dice , avere già fatto Iddio : che V 
ha provato , che ha penetrato il tuo cuore , che' ha 
, gammato i sugi passi . 11 testimoniar della su» 
buona ctucienza è quello*^ che gl' ispira tali sentii 
, menti . Soggiunge , conducetemi nella via eterna , 
Il senso , chfe salta tosto agli occhi j è il desiderio 
che ^li ha , d’ essere da Dio conaotto* al perto 
derla saiwe , che è la beata eternità . Stante che 
nella scrittura il sepolcro è ckiaroato il soggiorno 
^Meroo, parecchi intc^reti pensano',, che il rrofeu 
dica ; esaminate t miti passi ; e te voi if ovate i» 
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me orme d* iniquità y conducetemi aI sepolcro » A 
ine non piace si fatta interpretazione : poiché il se- 
polcro è bensì chiamato soggiorno deir eternità , 
ma non mai strada eterna . Il P. Houbigant di- 
ce : tantum iter viete fae me decurrere , quantum 
buie stecuio , sive mortalibus concedi^ solet i t>ee me / 

immatura morte afficiant adversarii mei . Anche 

• • ^2 ^ a 
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provate reo : ma sibbenc : vedete se io son reo , se 
X»’ ba in me qualche orma d* iniquità . I Santi 
Padri , e la piena degl’ interpreti riscontrano qui 
quest* unica orazione : osservate , Signore , se w’ ha 
$n me qualche orma d* iniquità , e conducetemi nel“ 
ia strada , che va a metter capo alla beata etetnt- 
tà • Questa strada è il Compimento della divina IcS* 

S e , come la strada dell* iniq\iità è quella , che eoa* 
uce alla riprovazione eterna. 

RIFL^SSIONLIr 


J.N queste poche parole. Signore ^ fondueete» 
ni nella strada della vita eterna , pare che tut- 
to si contenga il frutto di questo bellissimo 
salmo. QueS’ Essere eterno, a cui ogni co- 
sa é palese e manifesta, solo può servire di 
sicura guida agli uomini in questa strada ; 
mentre chi v’ ha fuori di lui , che possa al- 
lontanare i pericoli, appianare la difficoltà j 
sostenere la costanza , raddirizzare i passi 
falsi , ed assicurare ^ il momento del passag- 
gio alla beata eternità? Vogliamo noi vera- 
cemente camminare con tutta sicttrezxa , e 
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ipon fermezza costante nella strada eterna f 
meditiamo più spesso che per noi si possa , 
e colla maggiore serietà i tre grandi attribu- 
ti di Dio, celebrati dal Profeta in questo suo 
salmo: la sua sapienza, la sua presenza, la 
sm onnipotenza, 


♦ 





' I 
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ISJeL titolo, abbiamo queste parole i 
in Jinem -psalmui David ; per sempre 
salmo di David: questa é l'esatta tra- 
duzione deir ebreo, e del greco, sup- 
posto sempre, che in Jinem corrispon- 
da air ebreo e si sono altrove 

dette le ragioni, che militano per que- 
sto modo di tradurre. Pare, che Da- 
vid sia r autore di questo salmo , e che 
delle persecuzioni si tratti , che provò 
il santo uomo da Saule, o da altri suoi 
nemici. Tuttavia non ne parlo, che in 
generale , e possiamo ottimamente pen- 
sare, essere questa xraa formula d' ora- 
zione da applicarsi a qualsisia circo- 
stanza, in che si possano trovare i fe- 
deli perseguitati , e pazienti . La co- 
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muBe de’ Padri veggono in questo sal- 
mo Gesù Cristo, e la Chiesa lo recita 
nell’officio della passione 

I. Bripe me j Domane ^ - Liberatemi » Signore, 
fib homine mal», a viro dall’ uomo malvagio , 

iniquo eripe me. dall’ uomo ingiusto ( o 

violento ) liberatemi. 

a. Qui cogitavetunt /- Essi hanno avuto pen- 
vifuitates in corde, tqta sieri iniqui nel loro cuo< 

die coquifuebanf putUa, re : tutti i giorni han- 

no meditato di farmi 
guerra . 

A N notazioni. 

Nel primo versetto legge 1’ ebreo t Signore , ii- 
beratemi dall' uomo malvagio , preservatemi dall* 
uomo di viùlenzfi . Nel secondo , essi hanno tauna* 
to de* combattimenti ; per far intendere , che questi 
nemici si sono uniti insieme col disegno di far guer- 
ra al Profeta . 

Usandosi nel secondo versetto del plurale, è da 
credersi , qhe l ’ uomo malvagio , e V uomo violento 
ricordato nel primo versetto siano due nemici diffe- 
renti , oppure che il Profeta per, ques^* uomo maU 
vagio , e uomo violento adomori tutti gli avversar) 
sì Visibili , che invisibili , che possono pigliarsela 
contro i giusti . 

Questi due versetti possono convenire a David , 
che fu bersagliato dalle ingiustizie , dalle violenze , 
dalle persecuzioni di Saule , di Doeggo , di Seroei , 
di Achitofello de’ Zifei : si possono pur anco ap- 
plicare a Gesti Cristo , che ebbe per avversar) tut- 
to il partito de’ sacerdoti , degli scribi , de’ fari- 
(ci ; si possono iotendere innoltre i martiri , e ge« 
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nèralmentc titto il corpo della 'Chiesa, mZV ài* 
tcun uomo in particolare , poiché gl* inimici ' dellÉ 
salute sonosi sempre riuùiti , e si riuniranno scm* 
pre mai per inquietare, e perseguitare gli uomini 
dabbene . 

RIFLESSIONE 


JU Uomo maivaghy f uomo ingiusto ^ V uomo i 
che ha sempre inìqui pensieri nel suo cuore , t 
nomo , che medita sempre dì far guerra , Chi é 
c^H mai? À che cercarlo nella Storia di Da- 
vid j o in quella de’ santi? Quest’ uoftro, pur 
troppo ló trovo ih me, e se ne starà pur 
sempre in me j fino a tanto che non ne sìa 
cacciato dalla grazia, e dall’ amore di Cesò 
Cristo i Kel Olio interno riscontro io qual- 
che opposizione ai patimenti ", alle umiliazio- 
ni^ alla povertà.^ Il mio cuore ha egli de- 

f li attacchi a qualche siasi oggetto Creato ? 
l.mode ai pensare, o di trattare del prossi- 
mo m’ inasprisce? Ecco l’uomo descritto dal 
Profeta , che si annida nel mio cuore , ecco 
colui che tende sempre a perseguitarmi in 
tutte le maniere. E se io nón sento alcun 
desiderio di seguire Gesù Cristo crocifisso ; 
e se mi annoiano, o mi fiancano le vie dell’ 
«razione, e gli esercizi della solitudine; c se 
io non ho il minimo desiderio di sottomet- 
termi a ciò che vuole Iddio ; e se io nel mio 
operare mi lascio condurre dai movimenti 
dcUa natura , c non daik itpfmtroni dfello 

\ 
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lirazia, che significa egli ciò ? se non che" 
sono dominato dall’uomo descritto dal Pro- 
feta , e che sono il bersaglio di tutte le sue 
persecuzioni ? ^ 

Che se poi io pretendo di sottomettere 
eolie sole mie forze quest’uomo nemico, io 
m’inganno a partito. Senza la grazia, senza 
r amor di Gesù Cristo non^ potrò io niai 
nulla : ma con essa di lui trionferò , e ne fiac- 
cherò l’orgo^io. Debbo io dunque indiriz- 
zare a Gesù Oisto l’orazione del Profeta , 
e dar forza a quest’orazione con, una som- 
ma vigilanza sopra di me stesso. Io debbo 
odiarmi , perché sono abbominevole., umi- 
liarmi perché, sono superbo ^ infireiuirmi, per* 
ché sono impetuoso , spogliarmi d ’ ogni mia 
affezione, perché é depravata, ridurmi a ta- 
cere, perché parlo sempre troppo, e sempre 
male, oignorc, liberatemi dunque da me stes- 
so, perché io' sonò ingiusto, e rnalvaglo , 
perché non ho che pensieri perversi, perché 
IO fo continua guerra dentro di me al vostro 
santo amore. • 

Ac$terunt ìingitts Hmdo essi aguzza- 
iHéts sieut strpfntis i ve- te le loro lingue , co- 
netum Mpidtm rki me quelle d* un ser- 

Mrwm« pente : il veleno degli 

aspidi i sotto le liaguo 
' ' ' km. 


/ 
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ANNOTAZIONI. 

» 

I.* ebreo dice il veleno dell’ atptdo , fórse perchè 
la parola, che qui si adopera , non ha plurale; non 
si può fame adequato giudicio , perchè in tutta la 
scrittura si trova tal parola una sola volu . Il 
Profeta dà una nuova pennellata alla malizia de* 
5 uoi nemici : costoro posano male nel loro cuo- 
re , e poi divulgano ciò , che hanno pensato di 
male , co’ loro discorsi . Gli paragona al serpen- 
te , e all’ aspido , che tramandano colla lingua il 
loro veleno , paragone spessissimo ripetuto ne sacri 
libri . 
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Q uanto sono più pericolosi de* discorsi 
-degli uomini quelli del^ nostro amor 
proprio! Noi sappiamo, essere le calunnie 
discorsi avvelenati; e il timore di darne oc- 
casione colla nostra condotta ci fa stare^ at- 
tenti sopra di noi : laddove le suggestioni 
deir amor proprio ci lusingano , ci seducono , 
ci fanno cadere ne’ lacci tesici da questo do- 
mostico nemico. II veleno più fatale é quel- 
lo, dei quale ci diffidiamo meno,^ quello , 
che trovasi nascosto ne’ cibi, che ci piaccio- 
no: tal è il secreto, nia artificioso parlare , 
con che ci delude l’amor proprio. L’uomo 
del peccato, che é in noi, ha un linguag- 
gio, che s’intende assai più facilmente di 
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ijQcIIo, che dipende dagli organi nostri inter- 
ni. Costui ci dice, che cerchiamo in tutto 
ìj nostro vantaggio, che non soffriamo un’ 
ingiuria, che diamo soddisfazione alia nostra 
vanità, alla nostra curiosità, alla nostra in- 
clinazione al piacere. Cisuggerisce mille pre- 
testi per dispensarci dagli esercizi di pietà , 
di carità , di mortificazione . Appena si fa 
sentire la sua voce, ci pare essa la voce del- 
la ragione, e ci abbandoniamo tantosto a* 
suoi perniciosi consigli. Gli effetti di que- 
sto veleno non ci si rendono palesi, se non 

3 uando ha fatta la sua operazione, e quan- 
o il peccato si c impadronito dell’ anima 
nostra. Ma pure non vi disaminate: se la 
coscienza vostra vi richiama alla legge di 
Dio , seguitene T impulso ; e se saprete do- 
lervi d’ avere malamente aderito alla voce 
traditrice , e micidiale dell’ amor proprio , 
saprete '^quindi come diriggervi in avvenire, e 
sospettare sempre delle siie lusinghe, e de’ 
spoi tradimenti. ' 


4. Custodi me , Domi- 
ne ^ de mano peccatori s ,> 
Cy ab hominibus iniquis 
'(ripe me . 

5. Qui cogitaverunt sup- 
plantare gressus. meos , 
absconderunt juperbi la- 
(jueum mihi t 


Preservatemi Signo- 
re , dalla mano del pec- 
catore , liberatemi da- 
gli uomini pieni d’ ini- 
quità . 

Hanno «ssi forma- 
to il progetto di ro- 
vesciarmi nel mio cam- 
mino . superbi che essi 
sono hanno nascosto uo 
laccio contro di me. 

S 


Tomo Xllo 
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6. Et funes extenderunt Hanno tese delle 
ia Uqueum y juxta iter ti per pigliarmi , han- 
scandalU posuernat mihi e M posto lungo la_ mia 

strada degli intoppi per 
farmi inciampare « 

ANNO'fAZiOMt. 

Nell’ ebreo ci sono due soli versetti ,• e le i^tre 
versioni hanno conservato tutto il senso . Si pua 
notare .1’ espressione dell’ ebreo ad rnanuro temi- 
' la per juxta iter , vuol dire che i lati d una 
stra^' sono distinti dalla mano diritta j e stm- ^ 

stra . .1 j f 

Il senso di questi versetti non ha la tóenonia cut- 
ficoltà . Implorasi dal santo Profeta' la divina pro- 
tezione contro' i malvagi ,• contro i superbi , i qua- 
li hanno- cercato di rovesciarlo nel suo cammino , e 
a questo fine hanno seminata la strada di laai , 6 
di reti . Sono queste espressioni figurate , a disegna* 
re gli artifici' usati ‘ da’ nemici del Profeta^ ^r ro- 
vinarlo . Ci sono nella' storia di David de tratti 
moltissimi,- che giustificano somiglianti lamenti ; 
molti più ve ne ha nella vita di Gesù' Cristo, e 
generalmente nell’istoria di tutti quanti i santi. Il 
demonio, e i suoi emissar), che sono i ideatori, e 
le umane passioni , sanno tendere e«ni sorta di lac- 
ci , e n’ è piena tutta la strada delia salute . 1.» 
sola protezione divina i r possa romperli » e li*' 
bararcene. i 


(- 7 -' 



Digitized by Gdógle 


i A i Jit ó cxàcietx. 


RIFLESSIONI* 


Ìl saper distinguere li calùnnia j e giudica- 
re del grado di malvagità ^ che d’inimici e- 
sterni pongono ne’ lóro discorsi ^ ò ne’ loro' 
intrighi i non è cosi al certo di troppa diffi- 
coltà. Non sono mai così bene nascosti i 
' lacci , che tendono né sì accortamente in- 
treéciati, che non' si trovino mezzi non po- 
chi, onde scoprirli, o romperli. Ma quelli 
deir amor proprio riescono pur troppo felice- 
mente: noi Stessi gli andiamo preparando, t 
bene spesso gli riguardiamo come un capo 
d’opera dì prudenza, di talento, di ragione. 
Noi c’incappiamo senza accorgercene, e ci 
poniamo a disputare contro quelli^ i quali c( 
vogliono far conoscere^ che ci siamo lasciati 
misefanfiente sedurre.- 

Or chi c’insegnerà perfettamente l’arte di 
ben discernere,- e di spezzare i lacci dell’ a- 
tìior proprio? Aprite le divine scritture, c 
sopra tutto il nuovo testamento : questo in- 
dunitatamente é l’ùnico libro, che ci porge 
le vere e giuste istruzioni su questo pùnto 
di tanto rilievo* Gesù Cristo ne ha date le 
prime lezioni nel suo maraviglioso ragiona- 
^<mento là sul monte: ha quindi proseguito in 
tutto r intero' corso di Sua vita , e i suoi a- 
postoli hanno terminato d’ istruirci, o a me. 
glio dire, non ban fatt’ altro che applicare y 
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c sviluppare le istruzioni del divino maestro. 
Le anime, che diffidano del loro amor pro- 
prio, trovano ad ogni pagina,' ad ógni linea 
di Questo santo libro e lumi, e forza, per 
eludere i lacci di questo si pericoloso nemi- 
co. Apro, a cagion d’esempio, la lettera a’ 
Romani, e m’imbatto a leggere nel capitolo 
XII. le seguenti' parole: amatevi con fraterna 
amicizia , prevenitevi /’ un /’ altre, nell', ono- 
(a)- Questa sola parola distrugge ogniprcr 
testo, che l’amor proprio opponga all’ amor 
del prossimo. Essa m’insegna a dover riguar- 
dare tutti gii uomini, quali si siano, come 
fratelli, c non che disprezzare alcuno, mi fa 
sapere, essere io tenuto di fare ad ognuno i 
dovuti onori, e prevenirlo anche, per dimo- 
strargli il rispetto, che gli professo. In quer 
sta ‘massima giustissima non v'ha né modi- 
ficazione , né restrizione alcuna . L’amor pro- 
prio si va trincerando nell’ antipatia , che 
prova, nell’ ingiurie, che ha ricevute, ne’ 
difetti non pochi, che degradano il prossij- 
‘ mo, nell’abuso, ch’egli farà dejla considera- 
zione , che si mostra d’ avere per lui : gli 
inette innanzi agli occhi la differenza degli 
umori, delle condizioni, degl’impieghi, del- 
le nazioni: si fa forte sulle usanze del mon- 
do, suH’csempio di coloro, i quali pur pas- 
sano per persone onorate, sulle derisioni | 


C«) Rodi. XII. i6. 
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àlle quali si espone col dimostrare amicizia', 
stima a gente vile e spregevole. E quanr 
' altre cose potrei io noverare , che oppone la 
natura all’ insegnamento del s. Apostolo ? 
Ma questo verace discepolo di Gesù Cristo 
non ha fatto caso di tutti questi, e simili 
sutterfugj: e se mai dubitassi di ciò, eh’ e- 
gU pensavane , basterebbe , eh’ io leggessi 
ciò che Segue (a): entrate , soggiugne , nei 
ientimenti gli unì degli altri : non alziate pen- 
sieri presuntuosi , abbiatene de' modesti : non 
^vogliate essere saggi agli occhi vostri . . non 
vi lasciate vincere dal male: ma il male vince- 
‘te col bene (b) . E vuol dire in buori lin- 
guaggio, lasciate d'ascoltare i sentimenti , 
che vi si suggeriscono dall’ amor proprio : 
anzi soffocateli co’ sentimenti di carità, e di 
benevolenza 4 Veggo bene che mi si può ob- 
biettare, essere tutto ciò, che qui dice sàtv 
Paolo, superiore alle forze della natura: ma 
il santo Apostolo l’ha già prevenuto, quan- 
do più sopra raccomandava il fervore dello 
spirito, il servìzio del Signore, f orazione con- 
tinua (c): ed ecco ciò, che fortifica l’uomo 
interiore contro l’amor proprio. E non so- 
no ancora questi i sentimenti del Profeta fi- 
no dal principio del suo salmo , e in tut« 
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to il seguito de’ versetti, che lo compongOr 
r\oì Deb Signore! così dice egli, proteggetemi^ 
liberatemi^ salvatemi. Signore ^ voi siete lamia 
forza, esauditemi cc. 


7. DJ xi Domino, Deus 
meus es tu , exaud't , Do- 
mine , vocem deprecatiq- 
nis mete . 

8. Domine , Domine , 
virtus salutisfntxlobum- 
brasti super caput meftm 
in die belli. 


g. Ne tradas me, Do- 
mine , a desiderio meo pec- 
catori . Cogitaverunt con- 
tea me ; ne derelinquas 
fne , ne forte exaltentur , 


1 


Piss* io ^ al Sign^ 
re , voi siete il mio 
Pio , esaudite , Signor 
re , la voce dell’ ofa^ion 
mia . 

O Signore , Signore , 
che siete la forza , donr 
de dipende la mie sa- 
lute ! voi avete coperto 
il capo piio nel gigr- 
no della battaglia , ( o 
mentre durò il combatti- 
mento 

, Non mi abbandona- 
te , Signore dopo i de- 
sideri > eh* io vi dimo- 
stro , al ^tere del pec- 
catore. Essi hanno for- 
mato de’ progetti con- 
tro di me : non mi ab- 
bandonate , ond’ essi noi? 
s’ inalberino. 


ANN O T A Z I O N f . 


Ne* due primi versetti il Profeta adopera i moti- 
vi più insinuanti per ottenere la protezione di Dio . 

O Signore , dice egli voi siete la mia forza , la 
mia salute ; voi già mi avete coperto dell’ ombra ( A 
vostra ne’ giorni del combattimento ; e forse qui l 

\ 
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David allude alla vittoria riportata contro Go> 
lia. 

Nel terzo versetto queste parole a desiderio meo 
potrebbero avere quattro sensi , o quello che abbia- 
mo abbracciato nella nostra versione, o contro, il 
mio desiderio y o com' io desidero y o finalmente giu- 
sta il mio desiderio : e in questo ultimo senso si 
dovrebbe intendere un desiderio corrotto . No» mi 
abbandonate al peccatore, y ( al demonio } che è d* 
intelligenza coìte mie passioni : così l’intende sant’ 
Agostino . L* ebreo viene tradotto : non accordate 
i desideri peccatore , non consumate il suo pen- 
siero ( perverso ) ; essi saranno innalzati . Queste 
ultime parole hanno così poco senso , che la mag- 
gior parte degli ebraizzanti suppliscono ne , e- dico- 
no : che non siano esaltati , ovvero , che non s* in- 
nalzino . Bisogna proprio dire , che questo testo 
non sia stato letto dagli antichi uniformemente , 
poiché non vanno d’ accordo nelle versioni , che 
hanno fatte . Come il senso , che formano i LXX. 

• e la Volgata , è chiaro , e corrisponde anche di tut- 
to punto all* ebreo , non veggo , perchè non si vo- 
glia ammettere : e in sostanza ricade a quello , che 
si dà all’ ebreo . Facciamo di fatti il confronto d* 
ambedue queste versioni . i:ma Non mi abbandona- 
te y Signore , contro ciò cb' io desidero , alla vo- 
lontà del peccatore : egli ha formati de* progetti 
contro di me non mi aobandonaie , ond* esso T in- 
alberi . a:da Non accordate al peccatore ciò eh* 
egli desidera , non permettete , egli eseguisca 
t suoi progetti , affinchè non s’ inorgoglisca . Non 
h egli questo il pensiero medesimo ? Non s* inten- 
de , che il Profeta dimanda a Dio di -non esse- i 
re abbandonato alla perversa volontà de’ suoi perse- 
cutori ? i quali diverrebbero per la riuscita de’ lord 
, ;naneggi sempre più orgogliosi ? V 


f 
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RIFLESSIONI- 

v’ha tra’ cristiani, che parli contan,. 
ta energia , come fa il nostro Profeta ? Deh / 
Signore, voi siete il mio Dio, ovvero, conte 
spiega s. Agostino, voi siete Dio, ed essi sol- 
ito semplici uomini: voi siete miOy io son vo- 
stro: ed essi nè miei sonoy nè vostri. Non vi 
ha opposizione più forte di questa da fi- 
spignere i nemici a visibili, o invisibili del- 
la salute. Essi per me non sono nulla, e 
Dio mi é ogni cosa : essi non riii \iogliO- 
no che male , e Iddio ini fa sempre del 
bene . , 

Il testo dice non solamente voi siete il mio 
Dio , 'ma aggiunge , e il Dio forte , a rferiota- 
re, che ^dio merita ogni nostra confiden- 
za , che ha in sUa mano i mezzi tutti da di- 
fenderci , e da^ proteggerci , il perchè soggiun- 
ge, che Dio è la forza y donde dipende la sua 
salute y e che Vha coperto come d'uno scudo nel 
giorno della battaglia . Ma qual é questo gior- 
no ? tutto interamente il tempo della vita - 
'Anche Giob dicea, che la vita dell'uomo è 
una continua battaglia y e l’Apostolo tutti i 
suoi travagli gli guardava come combatti^ 
menti . Iddio dunque ci protegge di conti- 
nuo: é dunque sempre al nostro fianco per 
difenderci, e per coprirci: ma noi siamo be- 
nespesso gl’infingardi, che non i[acciamo niua 
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oso dcir armatura di Dio, che anzi la depo- 
niamo stoltamente per metterci in mano de' 
nostri mortai? némic?. . ’ " . 

L’orazione del Profeta intesa giusta 1’ in- 
terpretazione di s. Agostino, SigHore, noH mi 
abbandonate y 'secondo i miei desiderj al furóre 
degli empi, contiene una verità troppo ma- 
.nifesta. É* desso II vostro desiderio y ripi^ia 
il santo. Dottore, è dessa la vostra cupidi- 
gia, che rende vincitore il demonio. Egli vi 
offre l’esca de’ peccatori, e voi vi lasciate 
pigliare sdnza difesa, perchè il vostro cuore 
é sensuale. Egli fa scintillare a’ vostri occhi 
Il falso splendore delle ricchezze, e il vostro 
cuore sén vola dietro a questo oggetto, per- 
chè è avaro. Intendetela; più assai avete da 
difendervi dalla vostrà propria inclinazione , 
che dagli agguati del tentatore. Egli senza 
di voi non può nulla, ma può tutto, per- 
ché è d’t intelligenza con voi . Gomincrate 
per tanto con quest’ orazione ; Signore y non 
mi abbandonate a' miei desiderj terreni, e cor- 
rotti. ^ ' 

• \ 

V ' 

\ ^ 

IO. Caput circuitus eo- Il principale degli aff- 
TUf» , Ubar labtorum /- guati , che tendono a 
psotum operiet eos . intorno a wf , è la roa- 

^ ^ lizia delle lingue loro , 

' , questa gli opprime- 

^ tk • 


• r 
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L* ebreo dice : eap¥t. eircptmveniemtìum tm, • 
fìrenittUtin tneotutn ^ I LXX» forse benoo letto l 
Affisso del pronome nella terra persona , non nella 
prima; il senso perd è sempre lo stessò,: imperoc- 
ché questi nemici dirizzavano i loro agguati intorno 
del Profeta , di modo che poteano chiaihatsi si 
guati di questi turnici , perchè essi ne erano m 
autori f e ' sì imboscate , del Profeta j perchè egli 
era preso di mira . Non sono tra loro d ^cordo gl 
interpreti nella versione 41 significa te- 

sta e veleno . Il primo significato è stato adotta- 
to dai J-XX. , e il senso non è gran fatto oscuro , 
David dice che la malizia della loro lingua v cW 
è il capo principale da loro adoperato contro di lui , 
ricader i sopra di essi . Qui la predizione comiKia 
delle vendette divine sopra i nemici del santo Pro- 
feta . Chiunque siano stati gl’ inimici di David , 
Saul, Do^, Achitòfel , o anche tutto il mondo, 
il demonio , le' passioni > o tosto , p tardi 'Iddio pp 
farà vendita . x / ' 

riflessioni. 

Una osservazione degna de’santì, ctic 1 | 
hanno fatta: cioè, che i primì^ mezzi, di 
che si servono gl’ inimici della virtù, parto- 
no sempre dalla lingua. Quando vogliono la 
riputazione oscurare degli uomini dabbene , 
danno principio con discorsi calunniosi ; 
quando vogliono sedurre i^ semplici , fanno 
pso di artificiose adulazioni; quando voglio- 
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f)0 condurre i tepidi nel precipizio, che han» 
no loro preparato , si fanno ^ dare ad essi 
de* consigli cattivi, |l demonio tcntator prin- 
-Cipale degli nomini tese un laccio ad £va , 
tnettendosi a confabulare con lei, e l’artifi- 
cio stesso mise in opera, quando vide Gesù 
Cristo nel deserto ; ma appunto in «questa oc- 
casione gli avvenne ciò , che qui dice il no- 
stro Profeta ; che /•« malizia del suo discorso 
ricadde sopra di fui. Gli scismi, l’ eresie , i 
sistemi d’ irreligione , tutti quanti sono, non 
hanno essf principiato appunto, per servir- 
mi deir espressione del Profeta , dalla fatica 
delle lajrbraf Questa d stata, e continua ad 
e^ser sempre la funesta origine dell* empietà. 
Se la fede sparge i primi suoi semi colla pa- 
rola, l’incredulità si studia di soffocarla alU 
stèssa maniera, Palesavano i profeti agli e- 
brei la volontà , le minacce , le promesse del 
vero Pio , e i sacerdoti di Geroboamo il po- 
tere esaltavano di Baal , Predicavano gli apo- 
stoli Gesù Cristo,^ e i capi della ^nagoga 
accusavano questi inviati di Pio di contrad- 
dire a Mosd , e di distruggere la legge , 
Quando il cristianesimo si dilatò in tutte le 

! >rovincie dell' Impero Romano, quante ca» 
unnie non s’inventarono contro de’ cristia» 
ni? Si spacciavano cpme nemici degl’impe- 
ratori, e della patria, s’imputavano loro le 
abbomlna^ioni più atroci, le cerimonie più 
sacrileghe , le conventicole più sediziose » 
Gli apologisti della religione chiusero la boc- 
pa ai calunniatori^ ma l’ inferno armò le po> 
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-4està del secolo, e inondò da ogni* parte U 
sangue sparso de’ martiri. Stabilitasi la pace 
nella • Chiesa , il mondo qual perpetuo epis- 
sario dell’ infernali potestà, insinuò tra i fe- 
deli le sue massime. Biasimò l’austerità re- 
golare degli uni, schernì la semplicità degli 
altri , s’ armò d’ un falso zelo contro la pru- 
dente discrezione de’ pastori,, screditò i santi 
tacciandoli d’ipocrisia, o di rilassamento , d 
entusiasmo, . o di mollezza.' e quando dispe- 
rò di distruggere il vangelo colla forza j ne 
attaccò i dogmi colle sottigliezze;, e co* so- 
fismi -, prese il linguaggio della scienza , c 
dottrina , per perSi^ere agli uomini , che 
non si dovea credere nulla : moltiplicò gli 
scritti, le derisioni, le ingiurie : tutto ;3 luì 
parve buono, perchè venisse a mancare affat- 
to la religione sulla terra, ^ , 

Ma l’oracolo del Profeta si compirà infai* 
libilmente . La malizia de* dìjcorsif che da liH 
sì chiama la fatica delle labbra^ opprimerà gli 
empi. La perpetuità della Chiesa vciìfica pa- 
tentemente una parp di questa predizio- 
ne, e il giorno del Signore terminerà di giu- 
stificarla, t -, 

^ ' • r ‘ 

li. Cadent super eos Cadranno sopra di es* 
Catbones , in ignem deji- si carboni accesi ì voi 
eies eos ^ in miseriis non gli precipiterete nel fuo- 
/ubsistent . co ; saranno essi ridot-^ 

. - ti ad una miseria , d* 

onde non uè sortirao- 

BO , 
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ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo sì traduce in questo modo : de* earhoni 
tftdranno sopra d> ^oro : egli gli precipite^d nel 
fuoco , e nelle fosse , tP onde tion tfe sortiranno pili 
mai . Con qual diritto si traduca la parola 
nelle fosse , io noi so davvero ; mentre 

questa parola , secondo tutte le radici ^ onde la si 
può derivare , significa amarezze , dispiaceri , d*lo~ 
ri . I LXX. dunque hanno tradotto ottimamente 
IP' VCcXeuTTCùpicxt^ ^ e la nostra Volgata in miseriis. 
Noi diciamo dejicies , e non dejiciet . S. Girolamo 
pure ha de/ieies : il $enso però non varia ; anzi 
quelli , che se la tengono con dejiciet , suppliscono , 
o sottintendono Dominus . La parola subsistent del- 
la Volgata equivale à resurpent , e si dee tradurre | 
non SI rialzeranno piU . Nelle edizioni greche s’ in- 
contrano delle varietà; e io fo fede, tra tutte le 
antiche versioni non èsservi dii meglio si concilii 
coll* ebreo della nostra Volgata . 

Del rimanente il testo è mpUo chiaro . Il Pro- 
feta predice ^ che gii emp) saranno preda della col- 
lera divina , che farà sopra di loro cadere de’ car- 
boni accesi che gli precipiterà nel fuoco , e che si 
ridurranno a uno stato dì miseria tale , che non se 
ne rialzeranno più mai . £' egli pt^bile , che si 
pessano qui riscontrare altri supplici » che quel- 
li dell* interno ì La parafrasi caldaica dice : in i- 
gnem , in gehennam pracipifaiis eos , CS»* in fo* 
veaf cadent , ut non resurgant ad vltam reterà 
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S^Anno benissimo gl’ impugnatori della ré-» 
lìgione^ che le divine scritture e ^li evange- 
lici predicatori parlano agli empj de’ gasti- 
"ghi eterni: ma di tali minacce non ne fan>< 
no alcun Conto. Trattano da favole quanto 
loro si racconta delle diviiw vendette: dico- 
no < cHe in tutte le religioni ci sono stati 
sì fatti infingimenti ,• e come il tartaro ^ de’ 
poeti non isbigottisce più alcuno, così l’in- 
ferno de’ Cristiani non dee fare impreisione 
sogli spiriti pensatori . Oh . il mal dedotto ra- 
gionare, che è c[uesto! Proviamci a Confu- 
tarlo per due Capiw 

limo L’univefsalità delia credenza sui sup- 
plici destinati a’ peccatori dopo la morte non 
• sarà ella una prova incontrastabile^ ondef do- 
versi almeno da Ogni mente ragionevole fare 
alcun poco di attenzione? Donde é mai ve- 
nuta questa persuasione universale, s€ non 
se da una verità manifestata fino dal princi- 
pio? Gli uomini non sono certamente tanto 
nemici di se stessi # che si siano voluti im- 
maginare à bella posta uno stato capace d* 
intimorirli, e d’arrestare il corso delle loro 
più Care passioni ^ It primo fegislacqrc ,- o 
predicatore, che gli avesse minacciati d'in- 
tollerabili tormenti dopo la morte, sarebbe 
stato ben tosto da tuttf econtiaddetto, ede- 
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ìisó, e,?itnperato^ Con ^ual diritto,. gli 
Vrebt^ro detto, volete voi renderci infelici 
in questa vita col timore' d’anno stato avve- 
nire dì supplici.^ Chi vi ha data T autorità 
di turbare i piaceri degli uomini** Qual dio 
vinirà vi ha^ aperti questi tenebrosi nascon- 
digli , che ci dite essere destinati a tutti co- 
loro, che avranno in questo mondo soddi- 
sfatte Jé loro passioni? Eppure d avvenuto 
tutto all’opposto. Tutte le diverse teorie di 
religione, che sonosi formate, hatinp sem- 
pre avuto per base resistenza delle ricom- 
pense, e de’gastighi in uo’^altra vita: questo 
dogma si é sempre supposto come incontrar 
stanile , nd mai si d posto alcuno a provarlo 
di proposito. Che se coll’ andar de’ secoli sì 
è trovato uno scarso numero di persone , che 
Io abbiano negato, o messo in dubbio^ so- 
no state tacciate d’empietà, né a loro favo- 
re nonr hanno mar avuto condiscendente , 

^ non dico già il genere umano, ma neppure 
\ dna nazion sola, tra tanti popoli, che abi- 
^ tano 1^ terra . ^ 

^i:do Se i libri, che contengono la minac- . 
eia de’ gastighr dopo morte , hanno tutti r 
Caratteri^ di .verità , che si possono esigere 
da simili monumenti', se molti di questi so- 
no i più antichi, che si conoscano, se so- 
no s(ati^ tramandati dì secolo in secolo in 
ima nazione, della quale non dissimulano i 
trascorsi, e che gli ha CQntuttocià sempre 
riattati, e gli rispetta tottavia^ se conten- 
gqnpf ui> jiumero ^ssai grande di pfcdi^ioni , 
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clic si sono a tiitta evidenza avverate; se 
ciò, che insegnano 'intorno alla divinità j"* al 
culto, che le é dovuto, e a’ doveri d,ell’. uo- 
mo, è superiore 'dì lunga mano a tutti quan«- 
ti i^i altri scritti, che hanno trattato di re- 
ligione: finalmente se si, prova, che gli au- 
tori di questi libri hanno in diversi tempi 
operate cose , le <^uali non potevano essere , 
se non T attestato di Dio à favore di quel 
che insegnavano o colle parole , o 'cogli scrit- 
ti , io mi persuado , che si debba' ancora 
concludere, che almeno meriti un’attenzione 
ben grande ciò , che questi libri dicono de’ 
gastighi 'destinati agliempj dopo m loro mor- 
te. Ora é indubitato, che tali sono le divi- 
ne nostre scritture sì dell’ antico, che del 
nuovo testamento. E non è ella dunque una 
eccessiva temerità il riguardare come infin- 
gimenti j come favole ciò , "che ' si legge su 
questi effetti della divina vendetta.^ Ma ‘voi 
spiriti ragionatori," che non volete crederli , 
avete' voi mai .riflettuto di proposito- alle 
prove , sulle quali sono fondati ? Questo^ lin- 
guaggio d’incredulità donde vi è stato^sug- 
gerito, se non se dall’ interesse delle vostre 
accarezzate passioni.^ Quali argomenti avete 
voi, o i vostri maestri recati finora contro 
i gastighi dell’altra vita, che possano con- 
trobilanciare alle ragioni, che- da tanti se- 
coli hanno convinti gli uomini della loro 
esistenza ? Iddio fard piovere sugli empì de' car- 
boni di fuoco: gli condannerà a' tormenti^ da' 
tettali non saranno giammai liberati. Divine pai 
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fole degne di tutta Ja nostra più seria ri- 
flessione / Ma esse in questa vita non sì 
compiono,' ò almeno assai di raro. £' dun- 
que necessario , che v* abbia un’ altra vi- 
ta , ove questa pred^ione si verifichi pièna- 
mente. ^ 

la. yir lìnguotus non L’ uomo di mala lin- 
dirigetur interra: vitum gua non prospererà sulla 
infustum malacapient in terra: l’uomo ingiusto a- 
interitu . vrà de’ mali nno alla 

morte . 

, ANNOTAZIONI. 

L’italiana nostra versione corrispomle benissimo 
all’ ebreo , e al greco , e non contraddice alla Vol- 
gata . Ecco come ha 1’ ebreo : /’ uomo della lingusy 
non sari stabilito sulla terra } il male persegui- 
terà C venabitur ) fino all* impulsione C fino al- 
la caduta } P uomo violento . Nella Volgata do- 
vrebbe dirsi in interitum^ come si dice nel greco 
SiCt<^opw . 

Il senso della nostra Volgata potrebbe essere : P 
nomo di cattiva lingua non sarà condotto nella ter-^ 
fa ( de’ viventi , che è il cielo ) , e alla morte i 
mali investiranno P uomo ingiusto . Ma comunque 
si traduca , il Profeta predice sempre la sventura 
delle cattive lingue , e d^li uomini violenti , ingiu- 
sti , scellerati . 
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JLi Uomo della lingua é una espressione^ chtf 
jnerita di fermarcisi sopra. Chiamasi uomo di 
piaceri colui , che ad ognora é intento a sod> 
disfare il gusto, che ha pel piacere t uomo di 
tuona tavola y quegli, che tutto é data ai pia* 
ceri del mangiare. E {'uomo della lìngua do* 
vrà essere senza meno, chi si abbandona 
tutti gli eccessi, che si possono commettere 
col parlare .• L‘ apostolo s. Giacomo dice ^ 
che colla lingua si benedice Iddio y e si vtaledi- 
cono gli uomini (a), per far incendere, che i 
giusti si servono della lingua per fare omag- 
gio a Dio, e che gli' emp; se ne servono 
TCr perseguitare il prossimo. Ora quegli, che 
benedice iddio , non é l ’ uomo dì lingua , ma V 
uòmo di cuore: questi medita molto, e parla 
poto: ed appunto per questa Gesù Cristo 
raccomandava a’suoi discepoli di non fare lun- 
ragionamenti pregando {h). U uomo di lin- 
gua^ giusta illinguaggio della scrittura y d pro- 
priamente,- e assolutamente quegli, ìf quale 
abusa del suo parlare sì per oltraggiareiddioy 
é sì per nuocere al prossimo. ... . . 


Cd) Jacob. III. sr, 
et) Matt. VI. 7- 
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11 santo vescovo Serapione dicea (a), nofi 
àvere lui nel suo corpo membro; che più gli fa- 
cesse faura della litiguà sua: parole inceramene 
te uniformi alla dottrina di s. Giacomo (b), 
il quale fa sapere, essere la lingua il Comples- 
so di tuite le iniquità y essere un male incapace 
di quiete; essere piena* di un mortai veleno ^ è 
finalmente essàre perfetto chiunque sia ^ che non 
pecca in paròle (c). O nomini di cattiva lin- 
gua^ éhe ne fate in tante manière abuso sì 
enorme , Còme potrete voi mai lusingar- 
vi d’avere uno stabilimento nella terra de’ 
viventi » ove non può aver luogo nulla d' im- 
hr alt cito ? 

Il peccatore chiamato dal nòstro Profeta 
dol termine d'uomo d* iniquità ; alla ‘morte non 
troverà che mali. Questi lo perseguiteranno , 
secondo l'energia del testo,* come il caccia- 
tore perseguita la fiera , fino "a tanto che la 
faccia cadere sótto i suoi colpi , o entro al. 
laccio , che le ha teso . Èd eCco in che con- 
siste la differènza essenziale tra i veri fedeli, 
e i seguaci del mondo.' I primi sono talora 
bersagliati in tutto il tempo della loro vita 
dalle persecuzioni, è da? patimenti; ma al 
momento della mòrte ogni male si dilegua ,* 
ed hanno ferma fidùcia di sentirsi chiamare 
con quel consolante invito: su via ^fedeli miei 





(«) Petr. éless. «pist. xio, 
ìb) Jac. III. 6. t. 

(fi} làid. a. 
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jfrviy entrate a parte della gioia del vostro pa- 
drone. 'Per l’opposto i peccatori , dopo 
arere goduto i vantaggi di questo mondo , 
alla fine del loro corso saranno caricati’ di 
tutti quanti i mali, il massimo de’ quali, di- 
ce il Crisostomo, non è già l’ inferno con 
tutti i suoi supplici , ma la privazione di 
Gesù’ Cristo . Ripensiamo ai beni, cui va 
incontro il giusto in quest’ ultimo momen- 
to di sua vita, e ai mali insieme, che piom- 
bano sul peccatore, quando non gli rimane 
più tempo di conoscere, e d’amare Iddio. 


13. Cognovii- <qMÌa fa- 
cjet Domìnas judicium 
inopis , Cì>' vindtRum pau- 
ptrum . 

14. l^erumtamen justi 
confit eh untar nomini tuo, 
0* habitabunt refii (unt 
\ultu tuo , ^ 


So ben io , che il Si- 
gnore farà giustizia al 
mendico , e che vendi- 
cherà i poveri . 

Quanto a’ giusti , es- 
si loderanno , Signore , 
il vostro nome , e gli uo- 
mini di cuor retto abite- 
ranno sQtto gji occhi VOr 
stri • 


ANNOTAZIONI. 

Il Profeta conferma quanto ha detto del giudicio^ 
che Iddio farà contro gli oppressori d^ giusti . Ver- 
rà tempo , dice , in cui il Signore piglierà in ma- 
tto la causa del mendico , o delP affitto ( la pa- 
rola ebrea ha ambidue i significati ) e vendicherà 
i poveri . E protesta di saperlo di certo ; poscia 
oppone la sorte de’ giusti s questi loderanno il\iD- 
pie efel Signore , abiteranno al suo cospetto , 0 dift 
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varirl al suo volto: questo modo di dire, è assai 
familiare ne* sacri libri . L’ unica differenza tra il 
testo e le versioni è , che trovasi nell’ ebreo ca- 
gnovisti Meglio assai è cognovi , e il P Houbi* 
gant dtce , che questa lezione si trova in molti ma- 
noscritti . - ' 

•RIFLESSIÓNI. 

ì 

T- ' t ^ 

T sola v^ra religione può usare taH e* 
sprcssioni, quali sono qui in bocca dal Pro- 
feta. 5 b ben io, son certo, che il Signore 
punirà i malvagi, e che i giusti abitcrànnò 
alla sua presenza.. Nelle false religioni par- 
lavasi , é vero, d’una vita avvenire, ove ci 
sarebbero e premi, e gastighi, ma non mai 
Con quella asseveranza, con cui parla qui 
David , e dopo di lui s. Paolo , quando di- 
ce va (a): io so, dì cui mi fido, e son certo , 
essere égli potente a conservAre il mio deposito 
(vale a dire le mie buone opere) fino a t^uel 
giorno , nel quale eserciterà la sua giustizia . 
Koi sappiamo, dicea pure l’apostolo s. Gio- 
. vanni (b), che quando il Signore si farà ve- 
dere, noi saremo simili' a lui, perchè lo vedre- 
mo tal qual è. Il solo dono della fede pud 
ispirare un tal linguaggio. Quando si ha que- 
sto dono, si parla della vita avvenire con 


2; Timot. I. ii. 
I. Joan. III. 2. 
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tanta certezza , come se la si vedesse co’prOs 
prj occhi. Non dicono già né il Profeta , nè 
^li apostoli io presumo y io corfgetturo, io ho un 
presentimento , io ho ragioni pfr credere ma io 
soy ho una certa cognizione, t nulla v’h?i 
che possa scuotermi in questa persuasione . 
Or ecco ciò, che la massima patte degli uo- 
mini non si fa a meditare: ecco ciò, che 
moki di loro tentano Id’ indebolire o nel lo- 
ro spirito, o nello spirito altrui. Anzi tra 
quegli stessi , i quali dicono d'essere convin- 
ti di questa verità , pochissimi sono , che si 
formano un piano di vita corrispondente al- 
la loro cognizione, Qual maggiore stolièi^à! 
essere sicuri, che y’ha una vita avvenire , 
ed operare, e vivere, come se non se ne sa- 
pesse nulla, o come se qi fossero uguali ra- 
gioni di negarla , e di crederla ! I santi , oh 
questi si che sono uomini non solamente i 
più saggi, ma ancora i più coerenti che ci 
siano, o siano stati al mondo. Noi sappia- 
mo, dicevano essi, che la vita presente ha 
da'aver fine, e che ci ha una vita avvenire, 
che non ha alcun termine: sappiamo, che 
Iddio giudicherà tutti coloro, i quali parto- 
no dalla vita presente, che eserciterà una se- 
verissima vendetta contro i peccatori, e che 
ammetterà i giusti a godere della sua divina 
presenza. Dunque, ripigliavano , e non è e- 
gli estremamente, anzi ùnicamente necessa- 
rio di fare un tal uso della vita presente , 
che non si abbia ragionevol motivo di temer 
ye questo giudice sovrano? e chp s'abbig affo 
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zi tutto a sperare dalla sua misericordia, e 
dalla sua magnificenza? Dietro a questo ra- 
gionamento hanno essi formato quel piano 
di condotta cristiana, che gli ha sollevati 
alle più alce cime della santità. Ma si tro- 
vi,, se naai é possibile, un discorso più me- 
todico di questo, una determinazione di que- 
sta più sensata, una esecuzione meglio or- 
dinata , ed un successo di pià felice riu- 
scita . 
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S A X. M O ’CXX^ 

Vi' ■ * 

*/..*'** 


In fronte del satmo presente trovasi il 
nome di David : Psalmus David : e vi 
ha ogni apparenza di credere, che l’ab-' 
bia composto il Profeta nel tempo del- 
la persecuzione intentatagli da Saule . E* 
questa un* orazione a- tutti i bisogni 
'^proporzionata d’ uff' perseguitato , e pa- 
ziente fedele. S. Agostino vi. scorge Ge- 
sù Cristo non in sua persona ma nel 
corpo mistico della Chiesa . S. Gian Gri- 
sostomo dice, che in Oriente era costu- 
me di recitare questo salmo ogni sera , 
certamente perchè nel secondo versetto 
si parla del sacrificio della . sera . La 
Chiesa occidentale lo recita pur essa , 
secondo l’ordine del salterio, ogni ve- 
nerdì a vespero. Si tiene, eh* esso sia 


ì À t ut é '~ €XTi Sp 

dì£ÈcìIe^ lo sarà forse in qualche ver- 
setto , sebbene svanirà ben . presto o^ 
gni difi^coltà , quando si faccia rìfles** 
sìone a ciò che segue , e a ciò che pre- 
cede- f 

• ; • . f • • 

I,. pomifK , clamavi ad Signore , io ho gnàz^ 
icf exaudi me y intende to a voi , esauditemi : 
voci mete y cum clamave- state attento alla mia 
fo ad te. voce , ogni volta , che 

alzerò le grida a voi. 

A N N Ò T A Z I O N I . . 

f^ell’ ebreo si legge : Signore , io ho gridato a 
voi i affrettatevi a rhe &c. Il senso k lo stesso af- 
fatto , tenchè piò enfatico di quello delle versioni; 
mentre stando al testo, il Profeta dimanda d’èsse- 
re da Dio esaudito prontamente . Essendo in que- 
sto luogo facilissimo 1’ ebreo , è impossibile , cne i 
LXX. non l’ abbiano tradotto con tutta esattezza : 
voglio io dunque credere, che sia corso qualche sba- 
glio nelle copie: comunque Sia, il senso del testo 
non è punto contrario alle versioni • ' * 

Porge il Profèta qui una supplica a Dio , che 
è frequentissima in questi salmi . Non solamente 
dimanda egli d’essere esaudito nel presente mo- 
mento , ma di esserlo ancora qualunque volta preghe- 
rà . Non è questa una semplice’ supplica , ma un 
grido y cioè un’orazione fervida, veemente, fatico- 
sa , e nata dal {vofoodo sentina$cto , che ha dell» 
sua miseria . i 
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Q , •• ^ 

Uegli , che non prega dall* intimo dei 
-cuore, non grida per certo: contentasi 
4i pregare a fior dì labbra, e non' si prende 
MQsiero di dare alla sua voce la forza ^ e il 
tono delle grida . Può accadere benìssimo , 
che colorò , i quali o per abito j ò per in- 
teresse cantano le lodi di Dio,^ gridino nel 
tempio, o nella società de’ fedeli; ma sì fat- 
te grida certo non sono, qual era 1* orazione 
del Profeta . Non accaderà mai , che un uo- 
mo solo inginocchiato sul suo oratorio si 
ponga a' gridare nella sua orazione, senM 
che il suo cuore non sia pieno di desiderio 
d’ ottenere ciò, fhe domanda. Queste gri- 
da però sono più interne del cuore, che e- 
sternate dalla voce. Iddio é sempre vicino 
a noi , sente i più secreti nostri sospiri j 
vede i nostri desideri i più nascosti agli occhi 
degli uomini. 

Temiamo noi, che non venga un tempo , 
in cui Iddio non ascolti le nostre grida : 
perchè io v' ho chiamato , dice egli per bocca 
del Savio (a), e voi non voleste ^ascoltarmi , 
perchè stesi la mia mano , e niuno aprì ^li oer 
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fhi p€f vtiete : perchè dispregiaste i miei coruft 
gli 1 1 ■ ne» vi curaste delle 'mie minacce , io pu^ 
re alla vostra morte me la riderò ^ e v'insulte^ 
r«fc . ... Voi m' invocherete y e io non v’ ascofte^ 
rò : sorgerete a buorf ora , e non mi troverete 
pià iu). Tale fu T orazione 4ell’ empio An- 
tioco, e non fu ascoltato; per^rbé non si 
volgea a Dio colla Rettitudine dovuta del suo 
cuore: pra egli agitato da un timor servile , 
senza avere yplontà alcuna d’ essere verace- 
mente fedele in avvenire. Deh! quante mi- 
gliaia d’ Antiochi si trovano tra* cristiani al 
capezzale della morte! Oh Dio tremendo l 
la Chiesa, che non penetra nel loro cuore , 
quant’é da se, e gli riconcilia, e gliprescio- 
glie, jc ampinistra loro gli ultimi sacramen- 
ti: ma yoi profondo scrutator de' cuori siete 
voi in grado di rati^care questo suo giudi- 
zio.^ ahi! che pur troppo nò: menjre in que- 
sti moribondi anzi che vedere penitenti con- 
triti, umiliati, e pieni del vostro amore, ve- 
dete anime pctyerse, ostinate, indurate nc* 
loro peccati , 

^1 Profèta ha gridato^ dice s. Agostino ; 
ma sì, che dee avere bisogno 4ella divini^ 
misericordia per tutto il corso di sua vita , 
e j^er questo lo scongiura di proteggerlo p* 
gni volta, che sì farà a pre^rlo di nuovo ^ 
p che raddoppierà le sue grida . Dicaci lo 

rilii I. V — !II 1- 

^a) Ibid 
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stesso, de’ fedeli tutti quanti, in qaaisivogfia 
stato siano per trovarsi . La nostra indigen-^ 
za non finirà che col finire di -nostra («vita , 
e le nostre orazioni dobbiamo seguitarle fino 
all’ ultimo nostro respirò . L’ orazione conti- 
nua é un’arte veramente sublime assai: mé si 
può esercitar a dovere senza il silenzio del 
nostro interno, e senza la praticà della pre- 
senza di Dio; essa in .somma consiste nell’ 
esercizio dell’ amor di Dio., Questo é stato 
r unico affare , f h’ ebbero in questo mondo i 
^anti : eppure quante maravigliose imprese 
hanno essi operate in servigio degli uomini! 
Ma come mai? eccone la vera ed unica' ra- 
gione: l’orazione è l’anima della pietà: e la 
pietà, non é egli indubitato detto dell’Apo- 
stolo, che è utile ad ogni cosa^ ^ 

. ■ 1 • ; 

i. Djrìgatur, «ratto meà Sollevisi la mia orar* 
'ti cut incensum incombe- zione alla presenza vb- 
Butuo: elevatiomanuum stra , come 1* incenso 
nùartMt jOcrificium ve- che arde sulP altare : 
tpertimm . 1’ elevazione delle irtit 

mani sia come il sacrifi- 
cio , che vi ti offre la 
' ' sera . 


annotazioni. 

• a 

i LXX. hanno supplito al primo membro di que- 
sto versetto la particola come y- dicendosi senf- 
plicemente dall’ ebreo : la mia orazione sollevisi /»> 
temo alla presenza vostra : quest’ aggiunta è stata 
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«(tettata ' dalla Volgata , e da tutti i comentatori 
Nel secondo membro vi si suppone , benché non vi 


lina ) alfa vostra presenza elevazione dette mie 
mani sia invece dell' o feria delta sera . Se questa 
aggiunta , la mattina^ posta nel primo membro fòs- 
se fondata sul testo, e sulle versioni antiche, sa- 
rebbero terminate due questioni agitate da* corneo- 
tatort . La prima : il Profeta parla di due sorti di 
orazioni , 1* ima da lui paragonata all’ incenso 1’ 
altra al sacrifìcio delia sera . Ora se due sacrifìci 1* 
uno della mattina , 1’ altro della sera fossero indÌ7 
cati in questo versetto , converrebbe ancora inten- 
dersi due preghiere , La seconda : perebi mai il 
Profeta parla specialmente dfi sacrificio , o dell’ 
oflTerta delta sera , piuttosto che del sacrificio , o 
dell’ offerta mattina ? Sé si ammettesse l’ in- 

terpretazione de’ suddetti autori , chi non vede , che 
si tratterebbe di due specie di sacrifìci , P uno del- 
la mattina, l’altro della sera? così si avrebbe 1’ 
idea compita del culto . Ma noi non abbiamo nulla 
nè nel testo . né pelle antiche versioni , e neppure 
nelle opere de’ Padri , che autorizzino questa loro 
nuova aggi unta . Dunque bisogna abbandonarla', e 
dire , che David paragona unicamente la sua orazio- 
ne a due sacrifici usitati presso gli ebrei , 1’ uno 
dell’ incenso , che sì offriva la mattina , e la sera , 
e l’altro delle vittime, che sacrificavansi ne’ tempi 
medesimi . Ma perchè specifica egli il sacrificio 
della sera ? Crede il Crisostomo , ciò essere , per 
indicare il culto intero j poiché questo compivasi 
ogni giorno col sacrificio della sera . S. Agostino e 
molti altri interpreti con lui dicono , essere parti- 
colarmente nominato questo sacrificio della sera 
per riguardo al gran sacrificio della croce , del qua-' 
le era figura, e che si coqsun:)^ ^ul hn|r$ 
giorno. ’ ' 




I 
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Del' rimanente , quantunque non parli il Profetai 
ohe d’ una sola orazione desidera eontuttotoiò , che 
abbia due qualità , quella d’ innalzarsi . come P in- 
censo alla presenza del Sienore , e quella d’ essere 
pura, con^ le, Pittime ^ eoe si offrivano suir altare 
de' sacrifici . L’ eUvazj^né dille munì è una espres- 
sione sinoninfia dell’ orazione i cosi usavano gli ebrei,' 
cosi i primitivi cristiani,' i quali pregando solltva^ 
vano sempre le mani ài cielo. 

RIFLESSIONI^ 

^fCco In questo versetto' tutte le qualità ,■ 
che dee averp l'orazione. Dev’essere diretta 
dal Signore,- poiché senza il suo soccorso 
non sappiamo,' dice 1’ Apostolo,, nemmeno 
ció^ che dobbiamo dimandare. Dev’essere 
fatta coni purità d’ intenzione, senza della 
quale non può salire , come l’ incènso , al tro- 
no di Diov Dev’essere fatta con attenzione ^ 
^iché come un picciol Soffio divento riSpinge 
il vapore deirihcenso , e l’ impedisce' di solle- 
varsi in’ aria, cosi le distrazioni dellò $piri.< 
to dissipano i’^orazioney e rompono il corso, 
che deve essa* pigliare verso- il cielo . Dev’ 
essere conforme alla volontà di Dio, ed ab- 
bracciare Oggetti da lui approvati y a, un di 
presso, come i Sacrifìcf della legge non gli 
{roteano piacere,- se non\ erano conformi al 
rito da lui prescritto. Dev’essere umile, e 
in ìspirito di sacrificio; qualità parcfcolar- 
mente espressa col paragone, di cui qut-sx 
«erve il Profeta. Dev'essere costante y 
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ponto' come' i sacrifici della legge , i quali 
non mai ceSsavaiio, e si l'innovellavano ogni 
siorno sol' mattino , e sul venire la sera <■ 
Dev’essere animata da una fede viva. Il Pro- 
feta tiene per ferma, efie se la sua orazione 
si solleva al trono di Dio, otterrà ciò che 
desidera; é sapeva benissimo, che tutto il 
inerito de’ sacrifici, ai quali paragona la sua 
orazione, difendeva dalla fede di coloro , 
quali si ofTerivano. 

Ora è essa tale la mia' Orazione? é ellar 
fornita di tutte queste qualità? Questo é per 
me un so^tto di seria meditazione alla pre-' 
senza di Dio, e di meditazione umiliante si 
certo, ma molto salutare . Terrò io quindi a 
conoscere, che finora non ho pregato forse 
mai: e che é tanto importante l’ imparare z 
fare orazione , quanta rincominciare una 
volta a travagliare seriamente al grande afiarer 
dell’eterna mia salute. j , 


j. Peney Ùomhie', atstiy- Ponete’ , Signore , una' 
diam ori meoy & ostiunf guardia alla mia boc- 
éircHmttantiit Ubìismeis* ca ; mettete alle mie 

labbra una porta , che le 
circond» ( o che le lìh 
* ' tenga ) * 


V 


I 
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^ annotazioni. ^ 

/ ‘ ■ 

1 ■ : 

’ L’espressione de’ LXX. significa ugualmente 
le ritiene , e ehi le circonda . In diverse maniere 
«i traduce questa seconda parte del versetto ; per 
esempio s. Girolamo dice : guardate la povertà del- 
ie mie labbra: traduzione T>iasimata dal P. Houbi- 
gant : la parafrasi caldaica , guardate l* elevazfone 
delle mie labbra : il P. Calmet , vegliate sulla 
porta delle mie labbra . Oltinjì sono tutti questi 
sensi , e tendopo allo stesso scopo , d’ ottenere cioè 
dal Signore la discrezione delle parole. L’espressio- 
ne di s. Girolamo inerita d’ essere ponderata bene , 
potendo significare > che le labbra sono povere quan- 
to alla scienza, o alla prudenza di parlare , o. che 
jl Profeta desidera d’ essere conservato nell’ abito d^ 
parlar poco , o d’ essere pòvero , cioè scarso di paro- 
le. Queste diversità vengono dalla parola ebrea 
, che significa porta ^ elevazione , povertà . I LXX. 

hanno fatta una specie di parafrasi , conservatasi an- 
che dalla Volgata. 

RIFLESSIONI. 


]Dopo d’avere il Profeta implorato il soc- 
corso di Dio, per far bene l’orazione, la 
prima cosa che domanda, é la custodia del- 
la lingua. Desidera due cose: una sentinella ^ 
e unaporr^: le ^uali cose, a ^ir il vero, so- 
no ben necessarie per parlare a dovere . La 
sentinella è la riflessione, che dee precedere 
il dis(:orso, la porta à la riserva, pet non 
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dire nulla di più di quel che si dee dire . 
Questa porta fa intendere, che è necessario 
di determinarsi piuttosto a parlar poco, che 
molto ; imperocché la porta é fatta molto 
più perché stia chiusa, che non aperta. Di 
not-te sta sempre chiusa , di giorno non si a- 
pre, se non quando si dee entrare, od usci- 
re. Chi parla molto é come una casa, a 
cui manca la porta, e che per . conseguenza 
è sempre esposta ai ladri, e alle persone im- 
portuae . 

£’ bella e tutta a proposito l’esortazione 
deir Ecclesiastico (a), fate alla vostra bocca y 
dice , e porta e serrature : fate alle vostre pa- 
role una bilancia. Questo consiglio é tutto 
conforme alla dimanda del Profeta, e aH’ì- 
struzione dell’apostolo s. 'Giacomo, il quale 
con tanta energia i vizj descrive della lìn- 
gua. Se mi fo a riflettere su questi vizJ , 
troverò, che essi hanno origine dalla vani- 
tà,' dalla mancanza di attenzione alla pre- 
senza di Dio, e dalk no;a, da cui é divo- 
rato un cuore, nel quale non fa Iddio la sua 
dimora , 

Dicea pur bene anche s. Bonaventura , 
spiegando questo salmo/ Per tre cose deve 
stare aperta la nostra bocca: per confessare 
i nostri peccati, per cantare le lodi di DiO) 
per ammaestrare i fedeli: ma per tre altre 


(rf) Eccli. XXVIII. i8. ap. 

Tòmo XII. o 
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4eve star chiusa per non iscusare' I proprj 
j>eccati , per non lodare noi st«$ì , c 
non ammaestrare gl’ indùratti. Spieghiamoci ; 
come si dee essere sempre pronti a confessa- 
re i propr; falli, così non si dee cercare di 
scusarli: come si dee star sempre in atto di 
lodare il Signore , così si dee sfuggire di 
parlare in proprio onore: finalmente come si 
dee farsi un debito di ammaestrare ^cgli y 
che vogliono profittare della parola di Dio <, 
così noti si dee cimentarla al disprezzo de’li» 
bertinì . * 


4 . Voti declims ew 
meum in vevba maliti<e^ 
sd excmsandas excUmiio- 
nés in peccatis. . 

j. Cum homimbut ape- 
tantibui inìquitnteM , & 
nwt .commumcaòo 6um r- 
Èt&ìs fnrum. 


Non vogKi^'c inclina- 
re il mio Cuore alla mav 
lìzia , sicché io cerchi 
pretesti di scusarmi , 
quand' hò commessi de* 
peccati . 

E non mi unÌKm con 
coloro , che commettonò 
r iniquità : prtssrùatemi 
di prender ùarre a ciò , 
che è più da essi stinia- 
to ( o a’ piò stimati tra 
foro) • 


A N N qr A 2 I a N i. v 


£.* ebreo forma un solo versetto di qnesti due, e 
servesi di queste espressioni ; 

che la maggior parta traducono ad operandum opt- 
i^ationes / ma come il verbo ha molti signifi- 

cati t e tra gli adtri quello di machinari , 'Ììtdif^cm- 


■■ \ 
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fi j éx occaslof» , sivs pnetextu agere , i LXX. tó 
hanno tradotto TipOi^ffi^eSat y e la nostra Volga- 
ta exeusare : la qual traduzione don può accusar- 
si come contraria al senso ; e lo stesso s. Girolamo 
ne' suoi commentari tien dietro a questa iradu- 
Zione . , . 

S^uono nell* ebrèo queste parole : non mmndùcd- < . 
èo in dilicìis eorum : cosi almeno traducono gli e- 
braizzanti : e qui io rifletto , che i LXX. sonost ^ 

serviti dellZ generale espressione aver commercio ^ 
nella quale comprendesi principalmente lo jtMr'e aU 
ta rnefiia medesima . Hanno poi essi traslatàta là 
parola ebrea DD'ÒyJDS cUm eUllii eorum y ónde 

sl^lfìcare i più famosi ", i più stimati , i più ric- 
chi , i . più dissoluti : e Ihi persuado , che questi 
ìnterprefi hanno piuttosto avuti in tfiira nomini ^ 
che cose s La paròla ebrea significa fucunflii pul- 
tM y festiiìi Vuol dire pertanto il Profeta , che 
non avrà commercio co’ scellerati di professione 
co* dichiarati libertini \ ovvero cogli ipòcriti i qua- 
li éi spacciano come uomini Separati dal volgo 
tna che nel loro internò Sòno ricoperti d* ini- 
^ità . 

-> Dicendo il Profeta non inclinati il mio cuore 
intende di dire , non permettete , che il mio cqo- 
tfe si abbandoni alla malizia . Iddio non inclina ^li 
nomini al peccato ; nià pernAétte , che il loro cuo- 
re corrotto si metta in balìa del peccato . È’ vera- 
éiente stupenda la confutazione che fa in questo 
Ino» s. Agostinò' de’ Manichei , i quali scusavano 
ì loro peccati , . dieehdo , che il cattivo principiò 
gli determinava a Commetterli . E prendendo, co- 
inè si suol dirv i la palla al balzo , si facea lorÒ h}- 
prà còlla riflessione , che i caporioni di qdèsti Cté-, \ 

fici chiamavansi gli iftiii ,■ ciò che tioneiliavasi « 
maraviglia coll’ espresitaie del Prt^fii io ma ceni- 
iMmtmb hro chiti , ; , 




) 




salmo CPCLt 


RIFLE5SI0NI. 




Cusare i suoi peccati , dopo che si sono 
commessi, é un malanno antichissimo , quan^ 
to è antico il mondo. Adamo diede la col*, 
pa del spo peccato alila moglie : la moglie 
ne incolpò il serpente . Si vuol peccare , e 
non essere peccatore : soddisfare alle proprie 
passioni , c non esserne reo ; trasgredire la 
divina legge, e sottrarsi al gastigo . Quante 
e quante cose non si sono immaginate , pec 
non riconoscersi responsabili dell’ iniquità , 
che si commettono ) Si d avuto ricorso al 
destino, all’influsso delle stelle, all’ assurda 
ipotesi de’ due principi : si è preteso di di-, 
scolparsi ora coli’ accagionarne la divina pre« 
scienza, ora la mancanza della grazia, ora 
la predestinazione al male, ora la redenzio-. 
ne ristretta a un piccolo numero di eletti , 
ora i decreti di Dio relativi all’assoluta ri- 

f rovazione della maggior .parte degli uomini, 
n fine si. é voluto piuttosto imputar a^Dio 
J* esistenza del peccato, che confessare) che 
si sia , potuto praticare il bene:.tsi è rinfac-< 
ciato all’autore dcH’esser nostro jl dono com-r 
partitoci dèlia libertà; si è cens.pto' il suo 
piano , come, ingiusto ,' crudele , mal concepii 
to mal' eseguito , 'C tale che un uomo di 
mediocrissimi talenti avrebbe ideato qualche 
sose di più ragionevole. Donde ricarereinQ 
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tòi II princìpio di tutte queste empietà»* nofl 
altrove, che dall’orgoglio del cuore umano i 
t peff questo il Profeta dalla luce illuminato 
dello Spirito Santo dimanda, e supplica, che 
Il suo cuore nòn giunga mal a questo grado 
di malizia d’ Inventare iscusare 

i suoi peccati. E che altro è questo, se non 
chiedere a Dio la riforma totale del suo cuo^ 
re^ la vittoria delle Inclinazioni dei suo à- 
mor'proprio e la grazia di entrare nelle stra- 
'de- della piò profonda Umiltà.'? Quando la fa-' 
mosa peccatrice si gettò tutta grondante di 
lagrime a’ piedi di Gesù Cristo in casa del 
Fariseo (a), fece un prasso delta più alta per- 
fezione , e Gesù Ctisto solo ne conobbe tut- 
to il pregio. Ma il Fariseo rton vide in que- 
sta donna che un eccesso d’ imprudenza , o 
Un tratto di follia: e perché.^ perchè esso e^ 
ta di Una Setta , la quale facea direi quasi 
professione di vantarsi delle sue opere buo>i 
ne, e di non confessare'giammai i suoi di-> ~ 
fetti. Noi talora facciamo le maraviglie, che 
Iddio abbia sì prontamente perdonato a Da-^ 
vid il doppio suo peccato: egli non disse al- 
tro al profeta, se non se io ho peccato: e il 
Profeta in quel punto medesimo rassicurò - 
che Iddio avealo rimesso in sua grazia. Ciò 
vuol dire , che questo principe non cercò scu- 
sa da palliare i suòt trascorsi , e confessò con 
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lutea la sÌDfrerità del suo cuore d’essere cqI; 

r svole . Questa confessione fu certo assai 
reve, ma fu possente agli occhi di Dio, 
quale non dimanda agli uomini altra cosa y 
che r umiliazione del cuore, e il sentimento 
riflesso della loro indegnità. 

Due proposizioni soggiunge il Profeta, ve- 
re pur troppo , e che meritano la nostra ri- 
flessione . No» permettete , dice , Signore , ch^ 
io Jta s) empio dì, scusarmi con coloro , i, ^uaU 
comrtiettono Vìnlquìtà: vale a dire, che io non 
gli imiti ne’ loro peccati, e nel loro indura- 
mento, in quella raffinata superbia, che gli 
porta a cercare pretesti, per non comparire 
peccatori . Questa prima proposizione suppo- 
ne nel Profeta una cognizione perfettissima 
del cuore umano. E non sono essi i maggio? 
ri peccatori, che p>à degli altri si^ fanno a 
scusare se stessi ? £ chi più si scusa , non 
cade egli meritamente in sospetto' d’ essere 
peggiore degli altri? La seconda prqposiziq- 
ne é la promessa che fa , di non avere corn- 
fnercìo alcuno con quelli , che godono maggior di~ 
stinzione tra’ peccatori ; ovveramente se si vo- 
glia seguire l’interpretazione , c^e si crede più 
conforme al testo, di . non prender parte a’ 
loro banchetti y c a’ loro piaceri : risoluzione 

Ì iiena di prudenza, anzi di spmrna necessità 1 
nfatti dov’è che s’impara a conoscere non 
solo, ma a scusare ogni peccato, anzi a ri- 
vestirlo pure de’ colori di virtù, se non sé 
appunto nelle combriccole de’" peccatori ^ 
Quanto spno più distinti que^i 
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iato impieghi, o pe* loro talenti, tanto più 
sono pieni 4i orgoglio, e conseguentemente 
d’ opposizione per riconoscere i loro trascor. 
si, e confessarli . Non manca mai loro niu- 
na sorte di StttterfugJ , e dì pretesti per di- 
spensarsi dalla legge, o per far credere, che 
essi r osservano tanto meglio , quanto più 
stranamente se ne allontanano . I peccatori 
superbi sono come la donna adultera, di cut 
parla il Savio : dopo il suo delitto , eÙa si fa 
vedere ancora piena di confidenza^ e dice , ione» 
bo commesso male alcuno (a). 


6. Corripiet n» fustus L* uomo giusto mi 
in misericordia^ tì>* in- correggerà eoo sentimao- 
crepabit me : olettm autem ti di misericoKlia , e 
peccatoris non impinguet mi farà de* rimprovert 
(aput meum . amichevoli : ma 1* un- 

guento del pect^OK non 
iscorrerà sul mio capo . ■ 

r 

il N N O T A 2 J O N I. 

Contrappone il Profèta i saffii avvertimenti . e 
gjU utili rimproveri dell’ uomo dimbene alle insidio- 
se adulazioni del peccatore : vuole trarre profitto 
dal primo , e preservarsi dalle avvelenate carezze del 
secondo . 

Da questo versetto si pretende , che incominci la 
difficoltà del' nostro salroo, dandosi all’ebreo un 


« 4 
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senso , che non è stato veduto da’ LXX. . Ecco co»' 
me vc^liono , che si spieghi : un unguento squisito s • 
la correzione , . che viene dall* uomo giusto , «o« 
romperà il mio capo , Ma , dico io , ^OtZ^ 

può significare tanto' oleum veneni , quanto oleum 
preecipuum : imperocché Ha il significato di 

caput , e di venenum : ora il velenato unguento è 
desso appunto 1’ unguento del peccatore . Quanto al 
verbo ’i' , che si traduce franger , a* tempi di sair 

Girolamo significa^ impinguare} poiché co^ Io 
traduce il santo . E poi stando ^ura' al sanificato 
di frangere , sf può credere , che il Profeta partì 
d’ un vaso ripieno d’ unguento: rompe vasi almeno i* 
orificio del vaso , per ispandere con maggior profu- 
sione il liquore , e ne abbiamo la prova in s. Mar- / 
co ( a ■) . Quindi-if'Profeta dice , che il suo capo 
non ispezzerà il vaso d’ un unguento avvelenato ;! 
ovyero si dee pigliare il verbo in significato passi- 
vo ; il vaso di questo unguento non sarà spezza- 
to sdì mio capo . Comunque Si spieghi questo pas- 
so , r LXX.- e la Volgata si accordano coll e- 
breo • 


R IF L E S SIO NI. 


I Rimbrottr degli uomini dabbene sonò sa- 
lutari^ e perniciose sono le adulazioni de’ 
peccatori. Eppure gli uomini dabbene,, che 
Canno de’ rimproveri, spesso si rendono odio- 
si, e i peccatori , - adulano q^asi sempre 

I 

♦ • f 

„ — — I.» / ■ ■ — •• 

<«) Mar. XIV. j. , % 


Digitized by Google 


9 I Z M O celi fog 

hanno il vantaggio d’essere graditi. Ciò vuol 
dire, che in questa materia ci lasciamo tra- 
sportare dall’ amor proprio, né mai si decide 
colla ragione , e molto meno colla religione w 
Riflettasi pero, ehe l’uomo veracemente dab- 
bene, nel dare avvertimenti , nel fare corre- 
zioni, ha da seguire con tutta < esattezza la 
lezione del nostro Profeta : siano per tanto 
le sue rimostranze dettate dalla muerieordia ^ 
vate a dire la carità ne sia il principio ^ e 
la soavità ne temperi l’amarezza . Ld cor-- 
rtztone , dice il Savio j-’ munca nel suo fine , 
quando è accomf ugnata da collera^ e da disprez* 
zo (a). 

U Profeta paragona te adulazioni delf no- 
mo perverso, e corrotto ad un unguento av- 
velenato: hanno esse l'odore d’un unguento 
squisito, e portano la morte, come il vele- 
no più micidiale. 'Tanto l’ adulazione é pià 
pericolosa, quanto rende più vivo e conten- 
to Tampr proprio. Questo non può essere 
guarito, che dalla verità, e l’adulatore, per 
sedurre, non si serve che della menzogna ^ 
L’amor proprio è un fuoco, che divora, f 
adulazione é un vento, che accresce e dila- 
ta l’incendio , ed impedisce , che si possa 
mai estinguerla. Non é forse bastante, che 
l’uomo da se stesso còlla pro|>ria stima si 
tenga in inganno, senza che gli altri cosjh- 


(4) Eccli. XIX. 8 . 
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tino ad accrescer®, ed a perpctoaue 
iHusionc^. I maggiori vantaggi * che ritrae d 
demonio*, provjengono dall’ adulazione i e d 
mondo in questo affare lo serve con una zcr 
Jo, e una. costanza tale, che gli aeslcuta. 
kt maggior parte dpglii woroini una piena-.vix» 
toria... Il peggio poi si è, che nella specola* 
«va gli adulafori sono dispregiaci: da, ogna> 
po , e nella pratica quasi sempre si presta 
loro fede. O santo Profeta.' chi pud dubitar 
I re , che. voi non fosse un uona9 consumato 
cognizione di voi stesso, e nella scieor 
» dcH’ umiltà, mentre eoo asseveranza pro- 
testata , che 1 * unguento dell* adulazione non 
iscorretebbe sul vostro capo? Cid era lo stes- 
so , come s» aveste detto : io tengo_ sempre 
sotto degli occhi il quadro della, mia mise- 
ria,, della mia debolezza , della, mia ignorane 
,aa, de’ mici traviamenti,: chiunque verrà a 
'presentarmi un’ altra immagine , che mi. di* 

' cìnga sotit’ altri 'lineamenti di forza^ di pru- 
denza, di sapere,, di verità, di costanza., 9 
< di qualunque altra siasi.virtù, saranno adular 
tori certamente, . r . 

> y.Quoruatft aJèue & 0- Poiché la nìa orar 
ratio mea in beneplacjtii zione sussisterà^ ancora 
forum : absorpti sunt jun- in mezzo a’ lóro pia- 
^i petrn judiees eorurn . ceri t i loro- capo^ 

ni sono stati sfracetla- 
''' ti contro la pietra, e sp- 
• no stati ingoiati mlP a- 
bfSfOf... , . . 
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ANNOTAZIONI. 

V •, .. . . \ ' 

' * 

Il primo membro 4i questo versetto nell'ebreo 
iippartiene al precedente , e ancbe le twstra volger 
ta segue tal elivisione ne’ numeri apposti all* edizion 
nè autentica , cioè all’ edizione di tutte le nostre 
bibbie . Rileviamo dunque il senso d^l Pip&ta com. 
binando questo, e l’antecedente versetto: vuol 

dire , che persevererà a far orazione , mentre i pec- 
catori cercheranno di soddisfare a se stessi , e che 
questa è la ragione , per cui non lascerà cadere sul? 
la sua testa 1’ awejenato unguento delle loro adula. 

^ioni . Egli annuncia in appresso te catastrofi o pas- 
sate , o future de’ più distinti tra loro ^ e sono quel- 
li , che da lui si chiamano i loro giudici^ , e ' da’t-XX^ 
v^cLieum amm- ^ . 

L’ ebreo dice ; / (oro giudici' sono frecipi- * 
tati lungo la pietra ; chi traduce saranno precipita- 
fif chi tiano essi precipitati : il verbo, a 'dir il ■ 
vero , è in preterito t ciò però non toglie , che non 
possa essere una profezia , perchè i pro&ti veggono ^ 
le cose future , come se fosserq passate : e questa 
profezia è applicabile o agl’ inimici di David , a 
cagion d’ esempio, a Saule, il quale peri colla suj| 
famiglia sul monte di Galboa; o sé co^ st voglia ^ 
àgi’ inimici della salute , i quali sono stati precipi- 
tati nell’abisso col sacrifìcio dpi Calvario. lo'noq 
mi curo d’indovinare, chi siano costoro, di cui par- 
la il Profetai il punto sta di dare un senso bpn or- 
dinato al suo salmo . 

Il dirsi dall’ebreo, che essi sono stati pucipitst* 

'ti lungo alle mani della pietra è un ebraismo , din 
denota i lati d’ una rupe: e i LXX. hanno tradot- 
to staTSTroSno-av tXoitivu ir^rpa^ , ove innanzi 
ad CCopiiVCt si sottintende wtTU , che la volgala 
ftaduce aktorptt^ su^funSi pura j per % intéù- 


fo^ i A't M Ò cdcti‘ 

dere, che eransi affondati lungo deila pietra. Qtn 
non si vede nulla , che si diparta dall’ ebreo : le tsu- 
ttre versioni non sono meno chiare del testo; e il 
testo non meno che le versioni , se sono oscure y 
hol sono per altro, che perchè non si può deterni- 
nare giustamente , chi siano coloro , de’ quali parla 
il Profeta . 

■ Per me si è tradotto 1’ in beneplacitis eorum, in 
mezzo a' loro piaceri : altri traducono ne' loro aelit- 
ti , nelle loto malvagità . La parola ebrea ha il si- 
gnificato di peccato , e di volontà : perchè dunque 
firtiprowerare ai LXX.-^ che hanno messo SP svòo- 
iucug , e alla Volgata , che dice in berieplaùitis , e' 
a noi , che traduciamo ne' loro piaceri ? si potreb- 
be mettere ancora ne’ loro progetti , nelle loro in- 
traprese . E come tutte ^éste cose sonò pec- 
caminose , parlandosi dai Profeta di gente etti- 
pii , o corrotta , o violenta , le nostre versior- 
ni vengono ad essere conformi a quelle degli ebraiz-> 
tanti . 

RIFLESSIONI. 

; . * ' 

che è pur bello questo sefttimento i 
V adulazione de’ malvagi non mi sedurrà certa* 
mente ^ perchè io conosco la loro malvagità^ e a 
dispetto de’ loro ar‘tìficj io persevero neW esercì- 
zio dell* orazione t nella confidenza^ che ho in 
Dio . Che fa egli il mondo , quando vuol per- 
tertire un’ anima semplice , e che non istS 
in guardia cóntro la seduzione? Si jidopera 
di distoglierla del commercio, che ha, oche 
Terrebbe avere con Dio: le mette in vista , 
esservi delle obbligazioni, che aon possono 
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combioars: con assidue e frequenti, orazioni t 
che la pietà, e la divozione dev’essere tale, 
quale si pratica dalle persone onorate , che 
vivono nel mondo; che basta tessere, fedele 
agli esercizi della religione in certi tempi: dq« 
terminati. Ma chi può noverare tutte le mas- 
sime o di rilassamento , o di corruzione , 
onde si studia di avvelenare ' tm cuore nato 
fatto per la virtù? Ed ahi! quanto spesso sia-f 
mp costretti a deplorare il fatale infelice riu' 
seicento , che si vede di queste insidiose le> 
ziopi? Per sottrarsi il Profeta da questo pe« 
ricolosissimo cimento oppone quest' arme on>^ 
niposscnte, é dice; io persevererò a porgere le 
mie suppliche al 'Signore: io sarò' fedele a tutta 
ciò, (a esige da ine: per quanto siano. luslnt' 
ghiere le idee, e insinuante la condotta de* 
mondani , io non cesserò mai dalle pratiche 
della religione . Cristiani fratelli , amate voi 
veramente di stabilirvi in questa generosa, di- 
sposizione? fatevi a meditare sovente quan^ 

CO potete queste parole dell’apostolo Paolo (a) ^ 
che nella sua lettera ai romani istruisce i fe- 
deli tutti quanti: o noi viviamo, e viviamo al 
Signore ; o noi moriamo, f moriamo al Signa» 
re : dunque o sia che viviamo, o sia che mo» 
riamo, noi siamo del Signore i In queste poche , 
espressioni eccovi tutta compilata la praltic;^ 
della religione : sit:<:opie negli alni passi, che 


i^onu • I . 
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ièj^tiòno s! tìstontra tutta là scienzi lei ^ 
^icfié Chiararticnté espon^no la morte di 
Gesù Cristo, la Sua risurrezione, là sua divi» 
iiitài e il giadich), thè dee esercitare Sópra 
gli uomini tùtti qttamti. 

. ' » 1 . . . • . 


8. Akdhìti vvrb* Alirt rrdìranm la Etna 

auOnìavt potuerùnti- sicuf \àce , p^hè avran pò* 
crassitudo terrx éruptu furo vairiéi come ap- 
èit tuper ièrrdm. punto le zolle di ter; 

ta sofia spérse ih uH 
l' • '■ '■ ■■ * iampò sbìtatò daìP afa- 

pi Ùitripata stmt aita Qosi le noStre ossà 
nojfrs ìnftrAum : . sono, state ^ dtspetse sul- 

^uta ad tt Damine , 2>®- la supéfficìe del sepol- 
moit acuii mei : ih te spi- ero. Ma o Signbre, Sii 
t4A»i ,na» aufìfht ahiihaih grioré ! psiche i miri 
IHiUfihi • — ^ ocefiì fona fivatii a Voi, 

j‘ . r . « in voi solo ripóngo la 

, 'mia Speranza , non per- 

rnettete y eh’ io peii- 

; ' «à., ... .. 

r À K N Ò f A 2 < p N ts 


. ti prioió BMltabro del primo .versetto appartiene »Ì 
&ir ebreo y che nel greco al versetto antecedente . 
Il sec^dò diemB^ó col primo del versetto , che sé-, 
^e , fornianò^ nell* ebreo un solò Versetto é il rii 
madente, fki* ad /e\ Dethihe Scc. de foriha un al* 
tro : cosi svanisce la difTerenza delle divisioni . La 
nostra italiana traduzione segue la divisione dell* 
ebreo , nè per questo altera il senso della Volgata . 

Nel versetto vir. dice il Profèta , che i capi di 
8u«sti ttamini d' ihijfuitd , dd* qaani fteilt r' 
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tiaft sfr 0 &llnti cóntro Im pietra , • tosto so?gioQ^ 
ge } che udiranno la sua voce , perchè avranno po* 
tato ascoltarla . Ciò non può adattarsi a quc^fi ca- 
pi , i duali si appongono distratti il perché iif 
Questo luogo ri débh^ infendcrà hr peratone niellai 
loro società , i loro subalterni . Cotóc avranno po- 
tuto ascoltare gli amrtinenti del Profèta, poiché 
hon saranno periti co’ loro capi ,• gli ascolteranno' 
infatti » e ri arrenderanno alle voce tft lui . ia peo^ 
io,' che ciò si debba spiegare degli Israeliti sudditi 
di Saule , i ^ali dopo la morte di «questo principe 
ri riunirono a David, priira alcuni pochi , inseguito' 
tutti quanti imerarnerite . • ' 

. L’ ebreo ri traduce : essi udiranno , ovCcfó che es* 
H ptiroie perchè sono gradite o ama- 
bili , o piene eie doteerxa : e nsll’ esemplare grecar 
del Vaticano si trova appunto , che si- 

gmfica lo stesso : ma in altri esemplari ri legge 
wU’nSno'Oir, a cui corrisponde \t potuerant dellé 
Volgata . Teodozione traduce nS’wa-SndaP , ‘che 
corrisponde a pravaluenmt , lezione s^uita pure dir 
s. Agostino . In somma s’ incontranor tante varietà 
nella traduzióne di questo passo , che si può crede-- 
fe , non essere incontrastabile la lezione attuale deU’ 
ebreo ; e però non si può condannare quella della no- 
<*•’* voiMta , la quale fa poi anche un ottimo seo- 
^.11 P. Houbigant traduce: alUdattur ad petrar» 
fuaices eorum , & audient ver ha ma ^ fuoniam ve- 
ra O* firma sunt , 

L' ebreo in seguito ^ce precisamente cosi j sìcut 
excolens , tì)* sctndens in terra , dissipata sant os- 
n inferni . L ’ essa nostra non piace 
ai P. Houbigant , e pretende che si debba leggere 
ossa eorum , II greco traduce in questa Ihaniera : 
ùwH TtaXo; yni Steppixytrt^t 'Wi 
traduzione adottata dalla nostra volgala,; essa é più 
chìar* del testo , e ne dà anche il senso . ÌJ inferno ^ 


I 
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nominato dal testo, e dalle versioni, in questo Iao<^ 
^ vuol dire sepolcro. 

Del rimanente non v* ba difficoltà : .1’ ebreo dice t 
non it^ogliatt , ovvero , come alcuni traducono ; 
non discacciate P nnima mia , non fate eh' ella se 
ne vada . Vale lo stesso che non togliete P anima 
mìa , non permettete. , eh' io perisca . 

Il Profèca predice in questi versetti il ritorno , o 
la riconciliazione di molti de’ suoi nemici : poscia 
dice , che nel! momento in che parla, le sue fòrze 
cono dissipate come le zolle della terra , dopo d* esr 
cere stata solcata dall’ agricoltore : finalmente si 
rivolge al Signore , e l’ ajuto implora della sua por 
tenza . ' 

R I F I- E S S I O N I. 

■*\ 

Ohe lì tempo di questa vita ci sia stato 
da Dio concesso, perché ascoltiamo la divi- 
na parola, e ne caviamo il frutto convenien- 
te , è una verità sì certa , che tutto il mon- 
do ne é pienamente d’ accordo ; dalla quale 
però chi v’ ha che ne deduca le legittime 
conseguenze 1 Si può di questa divina parola 
affermare ciò , cne si dice della morte , di 
cui niuno 'ne dubita , e a cui pochissimi si 
preparano. Tanto si bada a meditare la pa- 
rola di Dio , quanto si attende a disporsi 
pel passaggio dell’ eternità. Se ne rimette il 
pensiero ad un tempo , che forse non sarà 
inai , o se pure sarà > non si potrà , o non 
si vorrà farne un santo uso. Se voi udite q^- 

f i l{t parola di Dio^ dicono l’ Apostolo, e il 
’rofeta , guardatevi d'indurarf il vostro cuore. 
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Non parlano essi d’un tempo avvenire, ma 
precisamente del giorno d’oggi, poiché que> 
sto solo giorno è veramente nostro : questa 
è la giornata favorevole, questa la giornata 
di salute, la giornata, nella quale ci balena 
agli occhi la luce del cielo. Ma perché dun< 
que gli uomini non fanno alcun caso di que* 
sta giornata? perché odono la parola di Dio, 
ma non ne capiscono il senso ,v non ne com- 
prendono l’estensione , non riflettono alle con- 
seguenze . Stando all’interpretazione, che si 
d^ al testo del nostro Profeta,- questa paro- 
la é piena di dolcezza^ e l’Apostolo dice, eh’ 
essa é vìva, efficace, penetrante , E' ben faci- 
le di conciliare queste qualità, che pajono a 
prima vista opposte; osservate, che é appun- 
to la dolcezza di questa santa parola ^ che la 
rende forte , efficace , e che mette in moto 
tutto il suo potere. Oh se fossimo davvero 
penetrati da questa santa parola, quale non 
proveremmo e consolazione insieme, e ma- 
raviglia ! Inebbriati dall’ unzione dello Spirito 
Santo, ove 'saremmo noi spinti dall’impeto 
focoso di questo divino potere.^ Ecco quale 
sarebbe il primo sentimento, che ci nasce- 
rebbe in cuore : che fino allora ci é stata 
sconosciuta la religione , che non abbiamo 
creduto se non superficialmente , sperato ti- 
midamente, amato debolmente: che abbiamo 
superficialmente capito lo spirito de’ rnister; 
della vita , e della morte di Gesù Cristo , 
che ci abbiamo riflettuto così per accidente > 
e senza interessarci punto de’ grandi oggetti 
Tomo Xih H 
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della vita avvenire ; che abbiamo condotta 
nna vita forse da filosofi , ma non dacriscia-. 
ni . Il vangelo ci parrebbe un libro raggian- 
te di luce: ne rimarremmo abbagliati, come 
lo fu Mosè alla vista del roveto ardente : e 
quando ci facessimo a leggere 1*^ istoria, o le 
epistole degli apostoli, ci sembrerebbe, che 
questi uomini fossero d’ una natura diversa 
dalla nostra.- O qual parlare da noi non in- 
teso é il loro, ripeteremmo estatici dalla ma- 
raviglia ! Essi non parlano che di Dio^ , di 
Gesù Cristo, della vita avvenire, delle ricorn- 
pense , de’ gastighi eterni , del mondo^ per di- 
spregiarlo' delle umiliazioni per andarne in 
cerca, de’ patimenti per desiderarli, delle cro- 
ci per encomiarle ; e poi ragionano di tutti 
gli stati, di tutte le professioni , di 'tutte 
'età per istruirle, per santificarle. 

O Dio santissimo! questa meditazione suU 
la vostra divina parola mi trasporta non so 
dove, né io posso spiegare quello, eh’ essa 
xn’ ispira . Ma non posso terminarla , se non 
dicendovi cpl vostro Profeta . Sì , Signore , 
i miei occhi sono rivolti a voi ; e in ivi tutta 
ripongo la mia confidenza . Deh ! per pietà , non 
permettete ch’io parta da questa mondo y prima 
d’avere bene studiata la vostra parola . Po- 
vero me r che i miei pensieri , i quali sono 
tutta la forza dell’anima mia, come le ossa 
sono la forza del' mio corpo , si trovano' con- 
tinuamente dissipati dagli oggetti' sensibili , 
che m’incantano , e mi seducono . Questa 
dissipazione certo mi strascinerà nell’ abisso y 
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ie voi In me non fissate* la vostra santa pa- 
rola, che è verità,- ed amore. • 


; IO. Cujtodt me a'<la^ Preservatemi dal lac- 
guto ^quem statuerum mi- ciò , che a me hanno 
f tcandahs o/>e-' teso i peccatori , e da- 
ratitiutn ttuguitatem • gli scandali , elee danno 

gli operatori d’ iniqui- 


ANNOTAZIONI. 

. Stando all* ebreo si dovrebbe tradurre : preserva- 
temi del laccio , cod cui mi voleano pigliare , e 
dalle reti di coloro, che commettono P idi qui tà . 
S. Girolamo ed altri ebraizzanti ciò non' ostante 
traducono scandalt , ovveto pietre d’ inciampo 
( offendicula J . In sostanza è lo stesso ; essen- 
do gli scandali , o i cattivi esempi » che danntT 
1 peccatori , veri lacci , che tendono all’ anime sem- 
plici . . 

Nell’ ebreo vi è una espressione veramente tutta 
propria di questa liimua i preservatemi dalle mani 
del laccio ec. Essa fa uso del termine mano per e- 
spriniere tutto ciò , che afferra , così anche 1’ ado-’ 
^ra a dinotare i lati d’ una strada , le sponde d’urf 
nume ec.' 

RIFLESSIONI. 

sonde orazioni contenute in questo’ 
versetto del Profeta : )a prima ha per oggetto dt 
Conoscere I lacci,* che se gli tendono' da’suol' 
fitmid : l’altra d’esserne preservato per iaprote- 

H* at 


$ A L ltf,0 9*u 

jionc del Signore. Nell’ affare della nostra sa^ 

Iute tanti sono i lacci > quanti i nostri nc/- 
mici , i nostri impieghi , ^ le nostre età , le 
nostre compagnie, i nostri discorsi , le no> 
atre operazioni . Tutta la strada , che noi 
andiamo scorrendo , é seminata di* reti : c 
chi di noi pensa a conoscerle, e a dirnanda.-' 
re al Signore, cjic ci preservi di cadervi en- 
tro ? Quando la $ua misericordia ci ha po- 
sti in una tale situazione, nella quale comin- 
ciamo a riflettere sopra di ,noj stessi, c quan- 
do fissiamo’ attento lo sguardo su tutti i pe- 
riodi di nostra vita, noi veggiamo d’ avere 
trovato per ogni dove delle occasioni di pec- 
care, e d’essere inciampati ne’ lacci, che 
si erano tesi . Questa vista quanto é spa- . 
ventosa, e desolante/ e se non avessimo 1’ 
appòggio della speranza cristiana , non po- 
tremmo noi pur dire collo sventurato Cai- 
no : Ahimè 1 Signore i che le mìe iniquità sono 
troppo maggiori , eia poterne ottenere il perdo- 
«0 (a) . , ' ^ 

' La tepidezza d uno de’ lacci più pericolo- 
si, che v’abbia, sì perché non si conosce , 
sì perché non si fa alcuno sforzo per rcùn- 
perlo , quando vi ci troviamo allacciati , 

Deh! Signore i dirò io dunque sempre col Pro- ) 
feti , preservatemi da questo pèriéolo , fate- 
melo conoscere, e la forza mi date di fbf« 


I 
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tafearcnene ; Guai a^mè, se Tesedirplo deliV 
hime tepide mi seducesse , invece di aCceti-^ 
dermi vieppiù nel fervore ! Io pure , dòm’ ei^ 
sàf passerei la mia vita senza atnarVj,qmid 
àmorosissitno Dio, io pure verrei menò pef 
la noja in mez2o de' frivoli mici divertimen- 
ti f io pure sarei ad ognora esposto a deplo- 
rabili cadute, lo pure finalmente , com’esse^ 
mi troverei al punto della morte senza meriti 
per Teternità, e senza titolo alcuno' di godere 
l’amabile vòstra presenta. 


li. Cadent intttiacHl» Cadranno i peccatori 
tfus peccatores , singulm- nelle reti della /ore /«»- 
titer jum ego , dome tran- nuità : ma i,o resterò so* 
team • ' . ^ lo, finché abbia compita 

la naia carriera. - 

. I fi , ^ 

I ANNOTAZIONI. 

I Potrebbesi tradurre: i teccatori cadfaMò neltè 
òtti di Dio , altri dicono ad demonio , cbe è il ca-< 
po de’ prevaricatori . io ho amato meglio di riferi- 
re ejut all’ iniquitatem , Con che termina' il verset- 
to precedente . Confesso però , , esserci un inconve-^ 
Diente ; ed è che i LXX. pongono at/TV, che non 
va bene in costruzione con apOfl/UfV, fermine da 
loro adoperato , per esprimere l'iniquità . Alcuni e- 
semplari portano aurov, e allora bisognerebbe tra^. 
durre t / peccatori cadranno nelle proprie lóro itti-: 
questo si accorda bene coll’ ebreo , sebbene eput cor- 
risponda all’ affisso qui adoperato dal testo . Sia co- 
ifie si voglia, il senso é sempre, cbe i peccatori sa- 
raoBO vittime della loro iniquità . 
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L’altra parte del versetto casjioiu ^na grandi^py^ 
y a motivo della parola *in^ > la quale significa 

una , simul , e può anche significare singularittr • 
il P. Houbigant non vuole nulla di questo : c dU 
ce , ego testis sum^ doncc transeam . I LXX. tra- 
ducono nocraftovagy e la parafrasi caldaica legge « 
singularir sum ego . Quelli che yógliono simui , 
traaucotio : i peccatori cadranno tutt* insieme nelle^ 
toro reti , finché io loro scapperò : o cadranno essi 
Welle ‘.loro reti ^ mentre nel tempp stesso io loro scapr 
però: ovvero > cadranno tulle loro retf \ f io pure ^ 
vi cadrò ',' ma scapperò da loro. Tutti questi sen- 
si possono ammettersi ; e i due primi non contrad- 
dicono la Volgata: questa dice : / peccatori cadran- 
no tulle reti della loro iniquità : ma io mi salve- 
rò solo ,'oppan io sarò solo a' salvarmi. S'ella tra- 
‘dueione italiana si è seguito il pensiero di s. Qio: 
Crisostomo, il quale 'dice', io passerò hi tdi?L vita 
nella solitudine lontana da’ peccatori, e dal mondo, 
fino a fantp che esca da questa vita . 

Questo versetto è somigliante a’ precedenti , mas- 
sime al Vi; e a’ tre seguenti , i quali non hanno 
altra difficoltà , che d’ essere suscettìbili di molti 
sensi : e ciò in gran parte ' proviene dal non saper- 
yi' 1’ oggetto preciso, e letterale del salmo Ma 

non è questa una ragione di voler dire , che da Vol- 
gata sia in contraddizione col testo , poiché noq 
meno il testo , che la Volgata ammettono i diversi 
smi . ■ " ' ; 

RIFLESSIONI. 

i peccatori cadranno, o tardi, o to- 
sco ne* tacci, che avranno tesi agli upmin| 

} ;iustij e alla virtù, duna proposizione asso- 
uta,' e senza restrizione . Ciò talvolta lorq 
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isuccede in questo mondo, come si scorge 
nella storia dìAman, d’ Antioco, e nella ca- 
tastrofe degli ebrei nemici di Gesù Cristo , 
e del vangelo . Ma ciò , che non sempre 
scoppia nel secolo presente, é riservato in- 
dubitatamente nel futuro. La parola di Dio 
su questo punto non può essere più chiara , 
e«Ia divina giustizia ha i suoi diritti, che non 
ammettono prescrizione . 

In mezzo a tanti lacci, che ricuoprono la 
terra , il partito migliore da prendersi é di 
ritirarsi alla solitudine, quanto lo può per- 
mettere lo stato, in cui si vive. Oh quan- 
ta impressione mi fa questa parola del Pro- 
feta, fino a tanto che io passi! E non pare 
appunto , che si paragoni ad un uomo im- 
pegnato in una strada difficoltosa, o attor- 
niata da nemici, che lo stringono, e gli di- 
sputano il passo? Non si credereb^, che c- 
gli si trovasse all’ingresso di una selva oscu- 
ra, o d’un fiume pericoloso, e che non anela 
che a liberarsi da questo cattivo passo più pre- 
sto, che gli sia possibile?* £ questa é dessa 
la vita dell’ uomo, finch^ non giunga al ter- 
mine, che è l’eternità. Dica dunque ognu- 
no: mi lasci una volta il mondo colle sue 
fatuità, tranquillo, jfacW io Che vale mai 
per me tutta la grandezza del mondo, men~ 
tre io passo? Perché mai, nel tempo del mio 
passaggio cercherò di soddisfare alle mie pas- 
sioni ? Io non mi stabilisco su questa terra , 
che non é il mio termine: io non fo altro 
4?he passare. Un passeggierò non si trattiene 

H 4 
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in niun luogo, non s’interessa di ninna C<5- 
sa: egli vi passa: questa é l’unica sua pre- 
mura: non fissa il suo pensiero in altro che 
nel fine, che non può essere certo un luogò 
di passaggio, ma un soggiorno perihanente y 
e immutabile V 


/ * 
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XL titolo spiega 1* argoménto . Nel pri- 
mo libro de* Re (a) si racconta , che Da- 
vid sottrattosi dalla Corte del Re Achis ^ 
Ov’era incappato in un pericolosissimo 
cimento, si fosse ritirato solo nella ca- 
verna di Odollam: è più che verisimile 
avere egli in quest’occasione composto 
questo salmo , al quale sì nel testo , che 
nelle versioni è prefisso il titolo seguen- 
te: ìntelleSlus David, cum esset in spe- 
lunca , oratio : Orazione intelligente df 
David quando era nella caverna . A qué- 
sto avvenimento più comunemente si ri- 
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ferisce U salmo presente , che al rit^r<)^ 
di David nella caverna di Engaddi; (a) 
perchè in questa ultima circostanza non 
era solo laddove ^1 salmo espressamente 
dice , phe era solo , e abbandonato da 
tutti: e ciò si accorda ottimamente poi 
suo ritiro nella caverna d’Odollam. 

Non si sa decidere % se David abbia ■ 
in fatti composto questo salmo nella 
grotta medesima , pvveramente se abbia 
messo in iscritto ì suoi sentimenti in 
memoria del pericolo incontrato. Quan- 
to a me, 'io porto opinione, phe essen- 
do il salmo breve, abbia benissimo po- 
tuto il Profeta comporlo entro della ca- 
verna, o piuttosto recitare seguitamen- 
te quest’orazione, la quale poi sarà sta- 
ta da lui ritoccata , e posta nel ruolo 
de' suoi salmi. ^ ’ 

Come il greco porta : Sowo-fwj tto Aa- 
TTfocTroX»! > così pare, che nel la- 
tino intelleBus debba esser genitivo : e 
la costruzione sarebbe orazione d* intel“ 
Vigenza , o di prudenza ispirata ) a 
Pavid quando era nella caverna . Si 


(«) j. Reg. XXII. 
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rileggere ciò , eh' abbiamo deUp 
sul titolo del Salmo XXXI . La maggipr 
parte de’ SS. PP. applicano questo sal- 
mo a G. C. che sta pregando' nell'orto 
di Getsemani, p patendo nel corso del- "A 
k sua passione . S. Agostino lo riferisce 
ai Martiri , nell' atto d’ incontrare la morr 
te per G, C. ^'questa un* Qrazione adat- 
tatìssima ad ogni fedele qual che si sia 
esposto alle tribolazioni, e alle miserie 
(iella vita presente . 

• ^ s 

- 1. Voce me a ad Domi- Colla inia voce hogrìr 
MMm clamavi , vóce ad dato al Signore , colla 
Dominti deprecatUet snmr mia voce ho indirizzata 

al Signore un* orar 
zione > 

z. Effundo in contpe- Io spiego alla sua pre- 
fìu ejus orationem meam^ Senza l ’ acerba mia ora 
tribulationem meam zione , ed espongo da- 
oHte ipsum pronuntio. vanti a lui la tribolazipr 

pe che provo. 

A N N p T A Z I O N I. 

• -1 . - ' 

Tutti i verbi , che abbiamo in questi versetti , 
peli* ebreo sono in futuro . Ma sonosi potuti tradur? 
re col presente j supposto che il salmo sia stato 
composto dal Profeta, quàqdo si trovava nella grocr 
ta d’ Ocfollam; ovveràroente cor preterito perfetto , 
o imperfetto, se si vuole la composizione d^l salmq 
posteriore a qwsto fatto. Nel primo caso, \tgrid«^ 
di cui parla X)avid debboo essere state del suq ifh 
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temo : altrimenti avrebbe tradito il luogo del Sdò'di^ 
tiro , se quivi^ avesse alzata la voce . < : 

UIFLÈSSIO NI. 

C ■ . . '• ! . ’ . ' 

OUppostò, che il Profeta dica: io alzerà là 
•voce al Signore^ at Signore dirizzerò Ut mia o- 
f azione , spiegherò i miei sentimenti alla suà 
presenza^ gli esporrò i ntiei travàgli; cercherà 
io di trarre. da questa sua oraztonè il fruttò, 
che ne può derivare. Che. vuol egli’ dire Coii 
questa maniera di parlare? vuol dire, che il 
suo trattenimento con Dio debb’ essere pie- 
no di attenzione; che non si porta all’ ora- 
zione per abito, per costume, per capriccio^ 
che ha intenzionfc di pressare la divina misé- 
ricordia, che in questa azione vuol interes- 
sarsi col più vivo, e ardente desiderio. Sa- 
rebbe ella mai questa una decisiva condannò 
di tutte le nostre orazioni? Pur troppo lò 
facciamo p)fer usanza, se rizzaftici la tiiattina, 
e prima di Coricarci la sera, se nel metterci 
a tavola, e terminato di mangiare, recitia- 
mo alcune pòche orazioni ,< solcf perché così 
ci fu insegnato ne’ primi nostri anni, senza 
risovveixircì di quel grande Iddio, a. cui par- 
liamo, e senza sapere ciò dhe gli dimandìa-> 
moj E se tali sono le òostrc orazioni, cre- 
deremo noi, che siano valevoli ad ottenere 
la ricompensa' promessa all’ opere buone? In- 
ganno : esse anzi renderanno più gravoso 
^ucl tesoro di collera, che già sta preparata. 
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dosi per noi, per le tane’ altre prevaricazioni 
^(di nostra vita. 

Le grid^ del Profeta sono un’orazione u- 
piile, c rispettosa: molti, dice s- Agostino, 
gridano al Signore; ma sono grida di mor- 
inorazione, e pio non voglia , che anchp 
^ l?esternmia contro la sua provvidenza . 
Tali furono quelle degl’israeliti colà nel de- 
serto. Si figuravano costoro, che Iddio pre- 
venir dovesse tutti i loro desideri ancora i 
pili irragionevoli; che fosse obbligato di sot- 
trarli da tutti i travagli. del viaggio*. Essi 
yion aycapo idea né della indipendenza di 
pio, nè dell? loro indegnità . La primaria 
qualità d’una divora orazione è l’umiltà, la 
confessione della nostra miseria, il dolore df’ 
postri peccati. Colui, che prega come il fa- ' 
riseo con alterigia , e col recare a’ piedi di 
pio la stima delle pretese spe bpone opere, 
è un- peccatore, che la stessa sua orazione lo 
fa vieppiù colpevole, 

Aggiunge il santo re David , eh' egli span^ 
de il suo cuore alla presenza di Dio, e che 
davanti a lui tpcta gli dispiega l’ afflizione « 
ond’é penetrato. Oh parola piena di vivale^ 
de , o documento maraviglioso ! Egli d pur 
raro, che si trovi un amico, nel cui seno 
potere sparger^ i| suo cuore, e poter farlo 
depositario di tutte quante le pene , che si 
provano. Il migliore amico, cne si abbia , 
pon é sempre a portata di ascoltare il raCr 
ponto de’ nostri guai, nè si trova in tutte le 
fìrcostapjc in grado di soccorrerci ^ q. nept». 
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ineno di consolarci ^ E poi ha egli pure’ i 
suoi affari, le sue domestiche no;e; ha i suoi 
momenti di distrasiione oppur.anche di fred- 
dezza : talora non si può fargli ben capire ciò , 
che si, patisce, più spessa non si ha còrag- 
gitf di spiegare tutte le particolarità ,' che u- 
milierebbero Tamor proprio. Egli tratterebbe , 
di bagatelìe ,' 0 di debolezze quelle cose 
che a noi sembrano d’un peso' insopportabi- 
le: se gli meftessimcf sotto gli occhi tutti i 
nostri pensieri , verrebbe in parte a perdere' 
il CòncettO, che avea dirloi. In somma que- 
sta confidenza. Che si esige tra gli amici, é 
una pura speculazione; ma inr pratica non 
glugne mai a sì alto grado di perfezlione . 
Laddove alla presenza di Dio tutti svanisco- 
no' i timori, tutti i sóspeiti,' tutte le riser- 
ve.’ Noi siamo certi, ch’egli ci conosce per- 
fettamente, che ci ascólta con bontà, che 
non rimane sorpreso,' né si annoja, né si 
stanca d’udire ciò che ci affligge, o' che cì 
turba. L’apostolo s. Pietro diceva a' primi 
fedeli ( a ) : confidategli tutte le vastfe inquietu~ 
dint^ poiché egli si pi^lid cura di voi . Questo' 

•é come un' primo principiò' per tutta la con- 
dotta dell’uomo,' ma la* nostra poca fede lo 
rende inùtile,. Noi Viviamo, dirò cosl,'nella‘ ' 
teorica di Dio, e nulla afiattc nella pratica.* 


ri* ^ 
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Pare proprio, che Iddio ci sia straniero , ^o' 
che noi gli siamo ignoti : la sua presenza non ‘ 
ci é punto familiare, e ciò che la religione 
ci fa sapere della sua provvidenza, c’interes- 
sa si poco,- come se fosse una favola della 
pagana teologia . O fede del mio Dio', quan- 
do ti farai rivedere sulla terra.* Quando sarai 
tu l’elemento della mia vita, c l’unico ap- 
poggio, della mia confidenza^ 


In deficiendo ex me' 
ipiritum meum ^ & :u co- 
gnovisti semitas meas . 

> 

4. In vìahac f qua am-' 
bulabam, absconderunt la- 
queum mihi , 


A N N O T 


Quando il mio- spiri- 
to veniva meno , sic- 
ché farea che fosse ffr 
abbandonarmi , voi co- 
noscevate i miei passi.' 

f in questo tempo me- 
desimo i miei nemici mt 
hanno tesi de* lacci nel- 
la strada , in cui camnpi-' 
nava [ 

r 
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Qnesti due versetti della nostra versione si ridu- 
cono in un solo nell’ ebreo , e nel greco . Il princi- 
pio del primo può legarsi col precedente . lo eshon- 
go davanti al Signore la mia angoscia , mentre il 
mio spirito], è come fuori di me pel deliquio , 1 che 
prova . Questo modo di tradurre si concilia niolto 
bene con la congiunzione O* , colla quale si' dà f>rin-'' 
cipio a questa frase , O* tu cognovistì semitas 
meas. Ma siccome questa congiunzione ha degli usi 
svariatissimi nell* ebreo , così può anche tradursi per 
allora , o tenerla come un pleonasmo , e omraetterl» 
della' traduzione . r 
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La Volgata uniformandosi al greco dice: defieien* 
do ex me , che. MuivaJe a definendo in me , o mi- 
hi . Dicendo il Profeta , che Iddio ha conosciute le 
sue strade , intende , che le ha approvate , come 
piene di giustizia , e d* innocenza : in questo senso 
medesimo ha egli parlato -nel primo salmo, ove di- 
ce, che Iddio conosce le vìe aegli uomini giusti :t 
nel senso stesso dirà il sovrano giudice alle vergini 
stolte : non vi conosco , 

Il Profeta non nomina i suoi nemici , punto , 
nè poco; conoscevali Iddio, ed egli sapea parla-* 
re a Dio . Questi nemici per altro erano Saule , e 
i suoi guerrieri : essi cercavano David , per dargli 
morte . 

RIFLESSIONI, 


l^Ccovi anime gipste un’ orazione tutta 
propria del vostro stato. Quanto più starete 
in attenzione a battere i sentieri della giustir . . 
zia, tanto più i nemici della salute vi ten- 
deranno lacci, ed agguati; e i più pericolo- 
si sapete quai sono? Quelli, che sì ricopro- 
no sotto l’apparenza di bene, e cqI pretesto 
del servigio di Dio. Questi sono occultissi- 
mi , e^ il lume solo di Dio é , che possa met- 
tervi in israto di scoprirli . Credetelo pure , 
senza questo lume - non potrete/ giammai di- 
stinguere tutto ciò che va suggerendo Tamor 
proprio, e meno diffidarvi ddle sue sugge- 
stipni . Chi si considera cogli occhi della 
si trova cosi schiavo de’ suoi propri de- 
sideri, così signoreggiato dalle se» inclina- 
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zionì ) che poco manca di non cadere in 
una specie di deliquio y come il Profeta. Non 
era sì angusta, né sì oscura,, né di nemica 
.soldatesca così circondata la grotta, ove sta> 
vasi egli ritirato, com’é tenebroso, ristret- 
to, assediato, all’ invasione esposto degl’ ini- 
mici della salute un cuore posseduto"dair uo» 
"mo Vecchio. Tanta si è scritto su questo 
amor proprio , che * ne sembra già esaurita 
tutta la materia: tanto se n’é detto di male, 
che non dovrebbe più alzare il capò : eppure 
che guasto orribile fa egli tuttora/ Gesù mio 
e non diceste voi, quanto si potea dire , 
quando ci comandaste di rinunciare a noi JteJ- 
si vE voi s. Apostolo faceste quanto per 
voi si dovea fare ,‘ quando vi abbracciasse 
strettamente alla croce di Gesù Cristò^. E 
noi che faremo,-? Deh! meditiamo le parole 
di Gesù Cristo, e. l’esempio seguiamo del 
suo Apostolo. Così il nostro amor proprio 
si ridurrà all’ estremo , e il nostro cuòre u- 
sclrà finalmente da quest’antro profondo;, da 
questa orrenda spelonca , ove sta gemendo , 
da che cominciammo a conoscerci , e a. voler 
fare il piacer nostro ; mentre é nostro preciso 
dovere di non altro volere, che ciò solo che 
piace a Dio. - '■* ' • 
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$. ConsideraBam ad dex- Io rimirava a diritta « 
zeram , & videbam e vedea >' che non ci avea 

non erdt qui cognoicerei alcuno , che mi conosces- 
me . ' se . ” 

. 6. Periit fuga a.tne j Mi é tolta ogni spe- 
.0* non - est qui requirat ranza di fuggire , e non 
snimam meam, v’ ha alcuno , che s* in- 

^ teressi a conservarmi ,Ia 

vita . 

, ' . ANNOTAZIONI. 

• i , ■ f - • • -e, t, 

- ■ L’ ebreo dice propriamente ; riguardate a ditiì^ 
ta, e vedete : ma la magraor parte d^li stessi e* 
braizzanti traducono cometa Volgata ! io considera- 
va ,"e taluno , considerando io Vedeva . Certi inter- 
preti suppliscono a sinistra i io rimirava a dirit- 
ta , io guard/Cua a sinistra , per far intendere , che 
il Profetarsi rivolgeva per ogni lato , e 'si vedeva 
adatto, privo d’ ogni soccorso . Ciò non è punto ne- 
cessario y e se avesse voluto il Profeta far intende- 
re la sinistra , non 1’ avrebbe dimenticata : egli non 
parla che della diritta , perché il lato diritto nella 
scrittura indica la protezione principale , il soccorsa 
possente ; e così anche è detto nel salmo XV. , il 
Signore ’sta alla mia diritta , perchè io non sia 
commosso . Può anche darsi , che la spelonca di O- 
dollam fòsse situata in tal guisa , che David non a- 
vesse potuto ricevervi soccorso, se lìon dal lato di- 
ritto , stante che il lato sinistro fosse la grossezza 
' stessa del monte . Sul riflesso di questi due verset- 
ti sonosi gli espositori determinati a riferire la com- 
posizione del salmo a’ tempi , ne* quali David si rin- 
tanò nella grotta d* Odollam ; poiché dichiara qui 
espressamente , che non ci avea intorno a se ptts^ 
na aìcuTta , cbt i^ ccnoseesse : laddove nel suo riti- 

1 . 1 ' 


\ 


Digitized t^Googl 


i J'£ JU O (MU 

to (ti EngadcU avea secoy uiu scorta numerosa (ti 
gente armata < 

' t 

: RiFtEssioNi. ' 

. . • -p . I • i * 

ci persuadiamo, essere uh’ estrema 
infelicità TabbandOno totale- degli altri-^ uo- 
mini, e la, privazione d’ogni umano soccor- 
so. Che questo sia un errore, dobbiamo ri- 
manerne convinti dall’ esempio di David. Se 
questo principe non avesse provate tante tra- 
versie in tenipo di sua vita, non avremmo 
tante testimonianze della sua ' confidenza iti 
pio, non leggeremmo ne’ suoi salmi tante 
diverse formole d’orazioni proprie 'ad implo- 
rare il divino soccorso; Guai! che gli uomi- 
ni non provassero mai disgrazie, o che ne* 
loro arfanni trovassero sempre degli a;utì nel- 
la loro industria , o nella protezione degli al- 
tri uòmini : oh quanto sarebbe a temere ,■ che 
non si rivolgessero mai a Diof e forse 'giun- 
gerebbero ancora a tanto di dubitare,' s% egli 
si prenda cura delle umane Vicende’.' Di fatti , 
quand’é, che noi pensiamo a cercare da con- 
solazione nel Creatore appunto allora-, -che 
veggiamo non potere più nulla prometterci 
dalla parte degli uomini. Allora é, che si 
rinnova in noi l’idea delle sue perfezioni * 
che la Sua onnipotenza, e la sua oontà riac- 
cendono la nostm confidenza: ed è verissi- 
mo, che conosciamo iddio canto più perfec- 

tu, 
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tamente, quanto sono maggiori i bisogni $ 
che proviamo in questa vita. 

L’essere sempre felici, e lo stare sempre 
uniti a Dio, che è il centro d’pgni felicità, 
é questa la condizione invidiabile de’ santi 
nel cielo. L’essere' infinitamente infelici, e 
non potere mai sperare da Dio uno sguardo 
di misericordia, è questa l’orribile condizio- 
' ne de’ dannati nell’inferno. L’essere sottopo- 
sti a frequenti miserie, e l’avere sempre in 
Dio un protettore, e un' padre, è questa la 
condizion nostra su questa terra . Chiunque 
ha viva fede, e coltiva la pietà, non aspet- 
ta le disgrazie per ricorrere a Dio, per trat-‘ 
tenersi con lui: anzi con quest’esercizio si 
va fortificando preventivamente contro le 
procelle , future . Chiunque non ha religione 
soffre come i dannati, senza merito, e sen- 
za copsolazione. Coloro in fine, ne’ quali 
pM- i’ avversità si risveglia il sentimento di 
Dio, dopo che l’aveano perduto per la prò-, 
Spericà, devono rimirare le loro pene, come 
uno de’ più preziosi benefici della provviden- 
za, poiché esse gli fanno entrare nelle vie 
della giustizia, e somministrano loro "per la 
propria salute de’ mezzi quanto necessari, tan-> 
co anche efficaci. 

i 




Digitized by Googlq 


I 


9 A L m CXIU >35 


7. clamavi ad te. Do- Io ho gridato a voi » 
mine, dìxi: tu et spei o Signore • ho detto 1 
mea, portio me a interra - voi siete la mia spe- 
viventium . ranza , voi Ìa mia ere- 

, dità nella terra de’ vi« 

venti . 


ANNOTAZIONI. 

Tutta la difficoltà di questo Versetto consiste à 
ben capire quale sia questa terra de' vivènti , nel- 
la quale , dice il Profeta , essere Iddio la stia por- 
zione , o erediti . Il senso può essere J voi solo , 
Signore ^ in tutta la • terra abitabile siete la mia 
speranza , e la mia erediti : ovvero ; spero , che 
v>i mi ristabilirete , e che godrh della vostra pro- 
tezione nella mia patria , nella Giudea , la quale h 
talora chiamata terra de' viventi : così la pensa il 
Crisostomo : oppure : io tutta in voi ripongo la 
mia speranza , e voi siete l' unica mia eredità in 

? questa vita : per quanto sia afflitto , voglio esservi 
èdele , e non confidare che in voi . Questa inter- 
pretazione è fondata sull’ ordinaria condotta degli uo- 
mini , i quali al punto della morte sceglierebbero 
volentieri Iddio per loro porzione, ò eredità, men- 
tre però si pigliano pochissimo pensiero di apparte^ 
nere a lui nel corso de’ loro giorni . O finalmente 
perchè sapeva benissimo il Profeta , *non esserci 
che una verace terra de’ viventi , che è la patria 
celeste: ci dichiara, che tutta là sul Speranza è di 
possedere Iddio in quel beato soggionw . Quest’ ul- 
tima smegazione è adottata da tutti i Santi Pa- 
dri . Del resto tutti questi quattro sensi può Da- 
vid averli avuti in pensiero ; poiché niun di fora 
esclude l’ altro , e tutti sono letterali , e convengo- 

15 
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no alle circostanze , nelle quali trovavasi allora il 
Profeta , 

RIFLESSIONI. 

^ ■ r* 

X.jA terra di Giuda ^non per altro si potca 
chiamare terra de' vìventi^ se non perché ci 
si adorava il vero Dio: poiché non a vea cer- 
to il privilegio di preservare dalla morte 
i suoi abitatoli. Tutta questa terra è pro- 
priamente la terra de' morìentì, poiché tutte 
le creature che Tahitano, debbono finire . 
Iddio solo vive essenzialmente perché egli 
è T Essere infinitamente perfetto , e ogni 
perfezione ha per base T esistenza , e la 
vita . 

Se il Profeta avesse avuto in vista il go- 
dimento solo' de' beni di Dio nella sua pa- 
tria,, sarebbe stato ben infelice, poiché era 
sicuro di perderli o tosto , o tardi , mentre 
era pur esso ‘soggetto , come ogni altro uo- 
pio, alla falce della morte. Ma sapea per fe- 
de che Iddio sarebbe la sua eredità in' una 
patria tanto di questa migliore , e questo 
appunto chiaramente ripeteva in un altro 
de’ suoi cantici : Signore , voi siete la mia 
eredità e un giorno me la restituire^ 


f-) Psal, XV. s. 
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Ma, domanda s. Agostino, Iddio, com’ è 
egli la nostra eredità? Dovunque ci é eredi- 
tà, è necessaria la morte di quello, da cui 
si eredita, ma come mai può la morte tro- 
varsi in DiO ? E risponde , ciò avvenire , 
quando Iddio conosciuto quaggiù come iti 
enigma, e sotw il velo nascosto della fede, 
avrà cessato di essere^ in -questo modo rispet- 
to a noi , quando cioè egli si manifesterà 
pienamente, e lo vedremo tal qual è Ma 
se noi dobbiamo essere in questa mànìetu 
eredi di^Dio, bisogna parimenti, che Idtfio 
aia , nostro crede , e non deve questa -erédit 
cà egli possedere , se non quando noi saremo 
piatti al mondo , e il mondo sarà morto per 
noi. 


8. Intende ad depreca- 
tlonem meam , quia humi~ 
iiatus^rum nimis . 

p. IJbera me a perse- 
quentibus me , quia con- 
fortati sunt super me . 


ANNOTAZIONI. 

Nel prìiM versetto si pud tradurre giusta Tebreo 
cosi ; J>otcoè IO sono debolissimo ^ miserabilissimo ^ 
paverusimo. U umiliamone menzionata nelle nostre 
versioni , pi lo stesso senso ; poiché ogni uomo infoi 
, Uce è umiliato , e chiunque è umiliata si crede in* 
felice. ^ . 


Date ascolto alla umi- 
le mia orazione , perchè 
sono in un estremo avvè- 
limento . ‘ 

Liberatemi da colo- 
ro , che mi perseguita^ 
no , perchè hanno una 
fòrza supcriore alia mia. 


. si X « a '• ex Li 

• Egli è evidente , ' che ’-V orazione esposta^ in '^ue* 
iti (Tue, versetti .allo stato pienamente è conforme , 
cui ,trovavasi il Profeta nascosto in una spelonca» 
e 'dai partigiani attorniato di Saule.. Ed è ugual- 
mente chiaro , che la stessa orazione conviene 
a chiunque è tormentato dai neitùcì della sa< 
Iute . • • ^ • ■ ' • • - ‘ 


C .. ■ 


RIFLESSIONI. 


T. 


' / 


Uuo ciòf cht è jcritto ne* sacri libri ^ dice 
r Apostolo (a), è scritto < per nostra istruzioi^ 
«Ty affinthè colla pazienza^ e colla consolazione 
delle scritture si stabilisca la nostra speranza^ 
Dunque dobbiamo fermamente credere, che 
la situazione del Profeta nella' grotta d’O- 
dollam sia una lezione per noi: egli è umi- 
liato, e la nostra sorte è ugualmente di pro- 
vare delle umiliazioni : egli implora il soc- 
dorso del Signore per soffrire lo stato d’ ar- 
viligiento , in che si trova, e • tale dee pur 
essere il ^ rimedio a<l ogni nostro bisogno . 
Persuadiamoci senz’altro, essere l’umiliazio^ 
ne la più diffìcile prova che v’abbia, e senza 
la divina protezione non essere possibile , 
che non. ci ve^amo' stritolati sotto questo 
peso insopportab^e . Se ci facciamo a consi- 
derare i nostri peccati, non svetno..maf u- 
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lAÌliati quanto basta , , dice s. Gian Grisosto* 
ino; ma se riflettiamo alle nostre forze, o 
meglio, alla nostra debolezza, ogni umilia* 
zione è per noi troppo gravosa: mentre qua* 
li forze abbiamo noi a poterla sostenere f 
Può ben essere, che alcuna poca ne abbia* 
mO'^per esser temperanti, benefìci, generosi, 
casti, Ano però a un certo segno: e di fatti 
parecchi fliosoii hanno fatto vedere nella lo* 
jo persona qualche esercizio di queste virtù; 
ma niuno ha mai saputo davvero tollerare il 
disprezzo, e.l’abbiezione. Questo é un frut- 
to, c che nasce ne* terreni, ove splende la luce 
del vangelo, questo é il trionfo della grazia 
di Dio. , 

David era un uomo insigne, pieno di lu- 
mi di Dio, \e /da lui singolarmente protetto 
fino da’ primi momenti di sua vita. Già era 
unto in re d’Israele, quand’era perseguitato 
da Saule: eragli stato promesso, che regne- 
rebbe su. questo popolo; Dio gli avea fatto 
conoscere assai per tempo, che dalla sua di* 
scendenza sarebbe per nascere il Messia pro- 
messo al móndo.' eppure le persecuzioni Io 
abbàttono a segno, che teme di poter so- 
pravvivere. .Egli, parla come un uomo, qua- 
si dissi, uscito di senno, pare che abbia 
perduto ogni coraggio a fronte della forza 
naturale del suo spirito, e della vastità de* 
suoi lumi. Perché mài tanta grandezza per 
runa parte, e tanta debolezza per l’altra ^ 
Per metterci sott’ occhio un quadro manife- 
sto dell’umana condizione, nel quale si veg- 
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gono iiuieme congiunte le due estremità : di- 
gnità' somma , e somma bassezza, un fóndo 
maraviglioso di perfezioni, e un abissò in- 
concepibile di difetti. Direste, ch’abbia tal- 
mente dimenticato l’alto suo destino,' che 
non pensi ad altro, che a’ suoi guajt’znanon 
si poru già egli, come la massima parte 
degl’ infelici, i quali pensano soltanto alla 
mala loro sorte, e non si volgono mai a 
chiedere l’aiuto di Dio. Era proprio neces- 
sario, ché ci facesse conoscere le sue pene ', 
per insegnarci a un tempo stesso , da chi at- 
tendeva l’unico riparo a’ suoi mali, e da chi 
noi pure dobbiamo aspettarlo quando ^ sia- 
mo in somiglianti circostanze . Così si av- 
vera appuntino il detto dell’ Apostolo ; tut- 
to ciò che è scrìtto dee servire itt nostra istru» 
zione. 


IO. Edue de custodia Cavate dalla prigione , 

finimam meam ad confi- 1* anima mia 3 affinchè 
tendum nomini tuo ; me renda grazie al vostro 
expeSlant fusti ^ dante re- nome . I giusti stan- 
trtbuas miht . no aspettando , che voi 

mi restituiate il vostro 
favore (ovvero che pren- 
diate in mano lanùacau- 
sa). 
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ANNOTAZIONI* 

Al compiere il suo salmo cTxtijanda il Profeta » 
che Iddio lo ritolga dal luogo teneo.^ ^ ove si tro- 
va : egli intende certamente la cavert*. d* Odellaro . 

Il P. Houbigant fa qui una bella osservazione, cioè 
che David non i mai stato chiuso in pHPione , il 
perchè si dee intendere , che questo ProK^ adatti 
tutto il suo salmo a Gesù Cristo dato in de* 
suoi nemici , abbandonato da’ discepoli , e chiU:>i nel 
sepolcro. Soggiunge il Profèta che non desider^j^ 
sua liberazione per altro, che ^r esaltare la miser. 
cordia , e la gloria di Dio . É pone finalmente pet 
secondo motivo , che i giusti stanno aspettando que-\ 
sto favore , questa liberazione , ancor essi per bene- 
dirne il Signore. , 

Pare a me che eli ebraizzanti imbroglino il fine 
di questo versetto dicendo, che il verbo si- 

^ifìca coronabunt , e che non può significare* txpe~ 
cìant , o expeRabunt , se non nella lingua caldaica ; 
quasi che i LXX. i quali traducono wropLSVWt 
non sapessero il significato dì questo verbo . £' ve- 
to , significa circondare , coronare ; ma non può an- 
che avere il significato di aspettare , come tant’ al- 
tre parole ebree, che significano più cose? In Giob 
è adoperato in questo medesimo senso (a) : nè vaie 
il dire , che nel libro di Giob vi sono molte paro- 
le pldaiche e quante ve ne sono anche ne’ salmi , 
o sia che originariamente queste parole fossero e- 
braicbe , o sia che abbiano avuto luogo nella lii^a 
ebrea a* tempi della collezione fatta da Esdra ? Qui 

I • 
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per altro non è mestieri di ricorrere a questa sdii* 
zione ) mentre la parola è ebrea : e noi pretendia- 
mo , che X LXX. 'abbiano avuto in vista il secondo 
significato . L’ altro di coronare , non conviene in 
questo luogo. Pret»«devano forse le persone dabbe- 
ne di coronare D‘''id , dappoiché fosse uscito dalla 
sua grotta di C’dollam ? Egli era già stato consa- 
crato Re da » nè esso però, nè i giustt 
non pretendevano di deporre dal trono Saule : Da- 
vid lo ris»®**^ sempre come suo sovrano, e i suoi 
sentirne*" manifestarono nel suo più chiaro splen- 
dore niorte dello sventurato monarca. Se si vo- 
gli,, tradurre r giusti mi circonderanno , sarà poi lo 
IrJ^o che mi stanno aspettando : poiché questa e- 
.pressione significa , che le persone dabbene stan- 
no in espettazione della protezione di Dio so- 
pra David , affine di riunirsi con lui , e di man- 
tenere di concerto con esso lui il culto del vero 
Dio . 


riflessioni. 


Q Uest*ultirtia ofazIóW del Profeta COfitic- 
-ne un sentimento, che dee servire d' 
istruzione a tutti quanti i secoli . Deside- 
ra egli la sua liberazione j non già per go- 
xlere i vantaggi della sua dignità , ma pér 
celebrale il nome del Signore. Sapea egli, 
che Iddio ogni cosa preferisce alla sua glo- 
ria) c che in, tutte le cose cerca la gloria 
'sua. Ora il domandare a Dio la libertà, per 
procurare la sua gloria, d adoperare il moti- 
vo più efficace per essere esaudito . Mosd fe- 
ce lo stesso , quando si pose a scongiurare il 
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Signore di far grazia ■ al suo popolo . Le na- 
zioniy gli diceva, bestemmieranno il vostro rio- 
mcy se voi ci distruggete. Deh! Signore, ri- 
pete la Chiesa dietro il nostro Profeta, soc- 
correteci y liberateci per la gloria del vostro san- 
to nome''. Se gli uomini quest’unico motivo 
adoperassero nelle loro orazionf, sarebbero 
certo piò spesso esauditi, che noi sono, ma 
il loro amor prop’rio é quello, che gli con- 
duce agli altari; c rassomigliano quasi tutti 
a’ naviganti, i quali nei 'furorè' della tempe- 
sta si pongono a pregare, "ma per l’ ordina- 
rio solo pel desiderio, che hanno di conserr 
vare la loro vita, e i loro beni.'E che sia 
così , osservate : • appena cessata la tempesta 
pongono in dimenticanza il loro benefattoi 
re, e ritornano tosto agli antichi loro tra- 
viamenti. . . . .. 

- Cavate r anima - mia dalla sua prigione y affin- 
chè io renda grazie al vostro nome. Questa o- 
razione del Profeta ha per fine nel suo pen- 
siero più^^Ia liberazione dePsuo ‘corpo mor- 
tale, che l’uscita dalla caverna 'di Odollam. 
Anche l’Apostolo parlava in -questo senso 
medesimo, quando diceva : chi mi libererà da 
questo corpo di morte ì I santi aveano proprio 
bisogno di tutta la loro sommissione • al vo- 
ler divino, per soffrire pazientemente Ì1 loro 
esilio in questa vita. Essi aveano considera- 
te le miserie tutte del loro stato . in questo 
mondo; e il pericolo d’essere ritrovati senza 
amore nel momento estremo dei-loro vivere 
gli facea raccapricciare di spavènco'é Contut- 
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tociò convien confe.wartfy che l’anima iiO'» 
stra ) tuttoché. imprigionata in questo corpo j 
non può a meno di non accarezzare questo 
suo soggiorno, non già', dice s. Agostino , 
come una prigione , ma come una non isprc- 
gevole porzione di quel tutto, che Iddio ha 
insieme unito, con tutte le sue partì. L’ani- 
ma illuminata dalla grazia ha in orrore la 
corruzione del corpo . Ante essa,!, opera dt 
Dio, ma ,le riesce d’indicibile tormento la 
pena del peccato. Quando il Corpo nella ri- 
surrezione generale sarà discioltp da questo 
giogo d’ iniquità j che tenevalo jnCurvato ver- 
so terra^ l’anima volerà a riunirsi a lui con 
trasporti di vivissima gioja , e; d incredibile 
piacere . Mettttc £i troviamo in tjuesto soggtor-- 
no^ dice l’Apostolo (il) ^ stiamo sfitnendo sot* 
to il pesOf perchè bramiamo ^ non già a essere 
spogliati i ma di ripigliare un nucrvo vestito ^ 
àf^ebè la vita tutto ciò assorbisca ^ che v ha 
di mortale . 

1 giusti già -coronati nella gjoria aspettano^ 
1 giusti della terra, affine di consumare tutt 
insieme l’edificio della santa Gerusalemme < 
e di formare la Chiesa eterna., de primo^enitiy 
che sono scritti in cielo (b) Che i giusti della 
nazion santa aspettassero il Profeta., per go- 
dere delle sue istruzioni, c de’ suoi esempi ) 
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potea fors* essere un desiderio di pochissimo 
rilievo^ poiché tutti erano mortali: ma i giu- 
sti) arrivati ormai al termine beato ) non pos- 
sono esser più sottoposti alle vicende, che 
si provano dalle terrestri unioni. Iddio é V 
autore di questa unione formata tra gli uo- 
niini) e gli angeli; c'ia carità , die non più 
si estìngue nella patria celeste, ne é il vin- 
colo indissolubile. 
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3SJ EU’ ebreo il titolo consiste in que- 
ste due sole parole salmo di David: ne’ ^ 
LXX. del Valicano si legge: Salmo di 
David, quando il suà^Fi^iuolo lo per- 
seguitava ; e la volgala dice : Fsalmus 
David ^ quando yerseriuébatur eum Ab- 
sahmjilius ejus. Salmo di David, quan- 
do il suo Figliuolo Assalonne lo perse- 
guitava. Questo salmo è veramente adat- 
tatissimo alle circostanze, in cui si tro- 
vava allora il Profeta , e perciò forse 
hanno i LXX. fatta quest’aggiunta all’ 
ebreo, seppure non si voglia dire, es- 
ser essa d’ autori più recenti , poiché 
chi può discorrere con certezza su d* 
un fatto cosi antico? Le versioni poi so- 
no sì esattamente conformi al testo ,u-pUe 
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non si trova qui quasi nessuna diffi- 
coltà. 

Con questo si compie la serie di que^ 
sette Salmi , che dalla Chiesa si chia- 
mano penitenziali. E in fatti si riscon- 
trano i sentimenti di un cuor contrito; 
ed umiliato. David è il modello de* ve- 
ri penitenti , dopo d’, avere dato a* pec- 
catori il mal esempio co* due suoi gra- 
vissimi peccati. Se egli ha composto il 
salmo presente a* tempi della persecu- 
zione suscitatagli contro dal proprio suo 
figliuolo , trasse profitto da questa dis- 
grazia , per rammentarsi de' passati suoi 
trascorsi , e per implorare di nuovo la 
misericordia divina. Molti de* Santi Pa- 
dri spiegano questo salmo della perse- 
cuzione , che gli Ebrei , e Giuda parti- 
colarmente suscitarono contro di Gesù 
Cristo: e sotto quest'aspetto non sareb- 
be penitenziale, se non in quanto Gesù 
Cristo si era caricato di soddisfare pei 
peccati di tutti gli uomini. 
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I. Dominettxaudi ora- 
9 Ìnnem mtam: aUribus per- 
cipe obsefrationem meam 
in veritate tua j exakdi 
pie in tua justitta» 


Signore j ascoltate la 
mia supplica » date o- 
recchio alla mia orazione 
giusta la verità delle vo- 
stre esauditemi 

secondo la vostra giusti- 
aia . 

‘ f L 


ANN OvT A Z i QN I. 

1 


Le pd^le tutte di questo versetto sono riflessi- 
, bili : Signore , ascoltate : domanda il Profeta » che 
iddio si degni di stare attentò . La mia supplica .* 
la parola ebrea significa un’orazione, colla quale si 
ricerca , che il giudice abbia rmuardo alla bontà 
della uiìSA.'Date orecciio , signifKa molto piò, che 
stare semplicemente attento y cioè che non si perda 
neppure una parola del discorso , che si ode . Alla 
mia orazione , la parola ebrea indica quell’ orazio- 
ne che si porge a' qualcuno per ottenere grazia . 
Giusta la vostra venti y cioè a norma della pro- 
messa', che avete fatta di ascoltare gl’ infelici , o 
di perdonare ai. peccatori . Esauditemi: è questa 
una preghiera , colla quale si dimanda non solamen- 
te favotevole udienza, 'ma la grazia stessa', clie si 
ricerca . Secondo ,la vostra giustizia , vale a dire y 
y secondo il diritto , che avete di far grazia . Non 
parla già qui il Profèta della sua giustizia : sa be- 
nissimo , e lo dice nel versetto , che segue , che la 

Ì iustizia dell’uomo messa a confronto di quella di 
)io , è un nulla . Implora la giustizia divina , la 

; [uale si esercita propriamente in questo mondo dal- 
a sua misericordia : imperocché perdonando Iddio 
al peccatore , fit uso i del sovrano diritto , che ha 
di cancellare i peccati , e di ristabilire la giusti- 
zia in un’anima , la quve era divenuta colpevole. 
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RIFLESSIONI. 


C^Uantunque David fosse con somma in- 
'giustizia perseguitato dal suo figliuolo, con 
tutto ciò la rimembranza de’ suoi peccati gli 
è più sensibile, che la ribellione _d’ Assalon- 
ne . Fa 'presenti bensì a Dio i mali , che sof- 
fre; ma al medesimo tempo dimanda grazia 
pe’suoi traviamenti. Oh il preclaro ammae- 
stramento , che é questo per noi ! Se gli uo- 
mini ci perseguitano, ricniamiamo- alla me- 
mòria que’ tempi dolorosi, ne’ quali noi pure 
perseguitao'mo Gesù Cristo^ e in noi ^mede- 
simi, e ne’*"'Ostri fratelli: in noi cacciando- 
lo dal nostro cuore, ove yolea stabilire il 
suo regno, ne’ nostri fratelli seducendoli co 
nostri cattivi esempi , o colle massime piene 
d’ irreligione, e di dissolutezza. Nomé egli 
un effetto della miserscordia inffnita^dì Gesù 
Cristo l’averci detto: btati coloro.^ che jof fo- 
no persecuzioni per la giustizia ; poiché sarà fo- 
ro il regno de' cieli ^ Di fatti a parlar propria- 
mente, l’uomo perseguitato m questo mondo 
qual merito può egli avere d essere scom- 
pensato.-? Non é egli peccatore fino dal sutJ 
primo nascere? e la persecuzione non é ella 
sempre molto minore de castighi, che si era 
procacciati secondo la rigorosa giustizia di 
Dio.^ Solo Gesù Cristo ha potuto meritare 
co’ suoi patimenti, perché, il solo Gesù Cn- 

K ^ 
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sto è stato santo, giusto, irreprensibile . Se 
e^li poi si degna di tenere conto di tutto 
CIÒ, che no! sopportiamo, è questo un trat- 
to di sua clemenza, quando però noi le no- 
stre pene uniamo a’ suoi dolori. Questa con- 
giunzione delle sue e delle nostre traversie 
ricuopre la nostra indegnità, e ci mette in 
possesso d’un merito, a cui non potevamo 
mai aspirare da per noi stessi. L’Apostolo 
ardeva di desiderio di conoscere questa san- 
ta società de' patimenti dì Gesù Cristo e non cre- 
deva di poter giugnere, a tale cognizione , 
senza esprimere in se stesso l’ima^ìne della sua 
morte (aj. 

V ' 

« 

2. £t ‘non ìntres inju- E non entrate in giu- 
dicio cum servo tuo , quia dicio col Vostro servo : 
nonjustificabitur in con- poiché niun uomo vi- 
speau tuo omnit vivtns. vente sarà giustificato al- 
la presenza vostra. 

ANNOTAZIONI. 

I 

Questo versetto non significa già , che niun uomo 
• su questa terra non possa essere veramente giusto , 
che i suoi peccati non gli siano stati interamente 
rimessi per l’ infusione della grazia santificante : si- 
/ gnifica soltanto , o che la giustizia dell’ uomo il 
più santo non è nulla in confronto della giustizia 
di Dio yj o che 1 * uomo , cui la/Sua coscienza non 

(<») Philip. III. IO. , 1 
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lo i-iinOrda di nulla , non può per questo assicurarsi 
d* essere senza colpa al cospetto di Dio . Imperoc- 
ché chi è mai , che possa tutti conoscere i na- 
scondigli del proprio cuore! Ovveramente questa 
versetto fa intendere, che i più giusti hanno sem- 
pre qualche difetto da rimproverarsi ; conforme al 
detto del Savio t che /V giusta cade sette volte al 
giorno . ' ^ , 

Due gravissimi peccati avea commesso il Profeta ; 
ma il Signore avealo assicurato , che gli erano sta-^ 
ti rimessi ; eppure non lascia il santo uomo di chie-^ 
dere a Dio di non essere giudicato a tutto rigore 
di sua giustizia. Anche l’apostolo s. Paolo dopo la 
sua conversione avea tutta la possibile certezza del 
perdono delle sue colpe , ciò non ostante egli si 
confessava sempre come peccatore , e come indegna 
del nome d‘ Apostolo , perchè aVea perseguitata la 
Chiesa di Dio . £ dicea innoltre , che ai nulla gli 
rimordeva la coscienza , ma soggiungeva , che noa 
per questo era giustificato , e che Dio solo era il suo 
giudice . 


RIFLESSIONI. 


jALGevolmente &* intende j che non V* hi 
t|^a gli uomini chi su senza macchia in^^ 
nanzi al cospetto del Signore, a meno che 
non si degnasse di fare in suo favore ciò « 
che ha fatto solo colla sua santissima Ma- 
dre. La nostra leggerezza,' la nostra ignoran- 
za , e tutte le cattive nostre inclinazioni 
combinate colle_ circostanze tutte, nelle qua- 
li ci troviamo in questo mondo, ahi! quan* 
te fonti indeficienti sono esse per noi dipec<* 
catU Che anzi siamo in necessità di chieder 

* i 
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gràzie per le stesse nostre buone opere, pe-* 
rocché quando é mai che non siano guaste, 
e alterate da qualche imperfezione.^ Il Profe- 
ta colloca come sopra un trono 1’ infinita 
giustizia di Dio, e tutti quanti gli uomini 
prostesi a’ piedi di lei . In questo contrappo- 
sto, che cosa divien essa l’umana giustizia? 
meno assai, che unbtìjo lucicore alla presen- 
za del sole : diciamo tutto in poche parole ; 
questo é il finito pieno di macchie, e difetti 
dirimpetto all’infinito in ogni genere di per- 
fezione . 

Osserviamo cosa veramente di maraviglia . 
ir Profeta per procacciarsi il favore, di Dio 
piglia tutt’ altra strada da quella, che si tie- 
ne dagli uomini, quando la stima si voglio- 
no conciliare dell’ altre persone. Consiste il 
metodo, che si usa dal mondo, nel fare un* 
ampia enumerazione de’ suoi talenti, de’ suoi , 
servigi, dèlie sue azioni: e se si tratta d’una 
giuridica giustificazione, si fa vedere , che 
sempre sì è stato irreprensibile, che le im- 
putazioni svantaggiose sono il puro effetto 
cella malizia, e della calunnia. Ma il Profe- 
ta tutto a rovescio vuole, che per lui parli- 
no al tribunale di Dio le sue imperfezioni ; 
mette in campo la confessione de’ suoi pecca- 
ti, e pretende d’ interessare alla sua causa il 
giudice sovrano appunto colla dichiarazione 
autentica della sua indegnità v Egli più dì 
mille anni avanti la venuta di Gesù Cristo 
^ ai porta, allo stesso modo, che quell’umile 
pubblicano tanto lodato dal medesimo divino 

*■ • *. 
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Redentore. Quest’uomo prostrato all’ ingres* 
so del tempio non ardisce nemmeno di leva- 
re gli occhi al cielo: egli si confessa colpe- 
vole, e la sua orazione gli ottiene la grazia 
d’essere giustificato, perciò stesso, che si cre- 
deva indegno di esserlo. ^ > 


5. Quìa perstcutus est 
immicus animam meam , 
hnmiliavit in terra vi- 
tam meam, 

- *' t 

4. Celloeavit me in ob- 
scurit j sicut mortuos si- 
culi : anxiatus est 

saper ' me spìritus meus , 
in me turbatum est eer 
meum. 


Esauditemi i Signore , 
perchè il nemico ha per- 
seguitata r anima mia , 
perchè ha umiliata fino 
in terra la mia vita 
(o la mia persona). 

Egli mi ha rinchiuso 
nelle tenebre , come quel- 
li che sono morti da]^ 
molto tempo ,* il mio 
spirito è sta|^ in ango- ' 
scie , e il mio cuore in 
conturbazione . 


f 

ANNOTAZIONI. 

\ 

Anche nell’ebreo soooei due versetti ; il primo 
però abbraccia parte del secondo fino a mortuos 
saculi : ove v’ ha questa tenue didèrenza , che non 
intacca il senso : egli ha calpestata la mia vita 
c H mio cuore si è sbaìvrdito ai di dentro di mef 
è chiaro che le nostre Versioni danno il senso me- 
desimo . 

Il primo versetto comincia con quia , e pare , che 
questa particola debbasi unire non al versetto prece- 
^nte , ma al primo del salmo ; il {wrchè io nella 
versione italiana ho ripetuto, esauditemi Signore : 
ond’ è , che U secondo vetsetto-O non intrts inju- 

'K 
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dicio ec, si può considerare come tra parentesi , e 
come una specie tli correjsione di ciò , che erasi 
detto dal Profeta : esauditemi secondo la vostra 
giustizia ; sebbene , ecco ciò che ripiglia nella pa- 
rentesi j quando io parlo della vostra giustizia , so 
tenissimo , che re voi entraste meco in giudicio , 
sarei confuso ; perocché noti V* ha persona vivente » 
la quale si possa lusingare sP essere giusta net vo- 
stro cospetto . 

Ne’ tiue versetti, che' abbiamo tra mano, espone 
David le violenze de’ suoi nemici , verisimilmen- 
te di Assalonne ,- e de’ suoi aderenti t descrive 
r estremo abbattimento , in che si trova , 1’ an- 
goscia deir anima sua , e la conturbazione del suo 
cuore . Ma poiché questo salmo è penitenziale » 
si dee credere , che quesU immagine alluda allo 
stato , in cui da’ nemici della salute e ridotto il 

peccatore . . . i, 

Mortuos saeuls è un espressione propria dello sti- 
le della lingua santa, 1^ quale fa ^ della 
secolo a dinotare le cote antiche. Vuol dire il Pro- 
feta , che è stato cacciato nelle tenebre , da potersi 
paragonare a quelle , nelle quali sono sepolti gli uo- ' 
mini morti già da lungo tempo . Così pure Geremia 
dice, d’essere stato caccia w ne’ luoghi tenebrosi , 
come lo sono i morti eterni (a) . 

^ riflessioni. 

I Nemici della salute fatino coiraolma, che 
non sa far loro fronte, tutto quello che dal 
Profeta si espone ne’ presenti due versetti - 


C«) Thrcn. III. 
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Cominciano col perseguitarla, stancarla con 
ispesse scaramucce, mettendole innanzi mille 
inciampi a cadere, moltiplicando le tentazio- 
ni, e profittando di tutte le sue debolezze 
per sedurla . Se essa non prende in' mano l* 
arme dell’ orazione' per resistere, giungono 
costoro ben tosto a ca^o di rovesciarla a 
terra, e di cacciarla nell abisso del peccato > 
Se essa persevera in questo stato infelice , 
non é la sua sorte da quella diversa de* mor- 
ti sepolti già da tanto tempo: essa ha cer- 
cato nella lontananza da Dio la soddisfazio- 
ne de’ suoi desideri; ha creduto, che il mon- 
do , e i falsi beni del secolo la potessero ren- 
dere felice in questa vita . Ora hai tu vera- 
mente Ottenuto il tuo intento anima sven- 
turata? E non t’accorgi anzi dello scompi- 
glio totale delle tue facoltà ? e non vedi , 
che il tuo spirito creato a più nobile fine 
sen giace immerso tra le athbascie, e la nO- 
ja? non senti il tuo cuore, che é divenuto 
lo scherzo delle passioni, e il centrò de* mo- 
vimenti più tempestosi? Pare ti rincora pec- 
cator amato, se sai riflettere sulla tua mise- 
ria, se sai come il Profeta palesarla al Si- 
gnore. £ sappi, che il turbamento stesso 
della tua coscienza è un rimedio ben gran- 
de contro il peccato: non sono gl’ inimici 
della salute, che tei procurano; ma anzi di 
esso cercano a trarne profitto per condurti 
alla disperazione. Questo é lo scoglio, che 
si scansa dal Profata: egli si rivolge al suo 
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DÌO, e da lai solo aspetta tutta la sua con- ' 
solazione . 

In che consistano le tenebre spirituali , 
impariamolo ' dalla dottrina infallibile dell’ a- 
postolo Paolo , il quale lo stato spiegando 
de’ pagani dice, eh si lasciano condurre dallm 
vanità del loro spirito (2). Hanno costoro lo spi- 
rito tutto ingomhato di tenebre ^ si sono aliena- 
ti dalla vita di Dio^ a' cagione della loro igno- 
ranza dall’ accecamento prodotta del loro cuore. 
Le tenebre dunque non ebbero principio dal- 
lo spirito, ma dai cuore: il cuore desso fu ^ 
che produsse l’ignoranza. La corruzione di 
questa misera gente aveala allontanata, 0 a 
parlare più giusto coll’apostolo medesimo , 
r avea alienata dalla vita di Dio . Brasi la* 
sciato il cuore oscurare dalle passioni , esso 
avea impedito lo spirito d’applicarsi. alla co- 
gnizione di Dio, e per conseguenza questi 
popoli correano miseramcnto. senza ritegno 
per tutte le strade dell’idolatria . Questo pun- 
to è tanto indubitato, che quegli tra’ pagani, 
i quali ebbero le inclinazion> meno sregolate, 
o come si parlava di que’ tempi, furono i 
Savj della gentilità , ebbero altresì un’ idea di ^ 
Dio maggiore di tutti gli altri. £ le avesse- * 
TO saputo, e voluto vincere, e rinunciare all’ 
orgoglio, ch’era il loro vizio capitale, avreb- 
> 


(«) Eph. IV. 17. 18. 
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bero fatti de’passi , che gli avrebbero più dav. 
vicino accostati alla verità : ma come osserva 
r^ApostoIo: si Uscì({rono dalla, vanità condurre 
del loro sento.. > . - 

; ' Per la strada medesima , cioè per T acceca- 
mento del cuore precipitano nelle tenebre ì 
peccatori tutti quanti. Per qualche tempo il 
loro spirito vi- si oppone co’ suoi lumi » ma 
le passioni incalzano, s’invigoriscono a se- 
gno, che formatane alla fine una densa nu- 
be, essa s’ impadronisce di tutte le facoltà 
dell’anima, e in lei distrugge totalmente la 
vita di Dio , Ora donde ripeteremo noi la 
conversione, che. pur avviene alcuna volta , 
del peccatore? non d’altronde che dalla lu- 
ce del cuore, la quale infine non é altra co- 
sa, che il sentimento di Dio: e questo sen- 
timento é un’operazione possente della gra- 
zia, e questa grazia non mai si otterrà nel 
corso ordinario della provvidenza, che' coll’ 
orazione, ma questa orazione fa d’uopo , 
che sia accompagnata dall’ umiltà, e dalla 
calma delle passioni . Impariamo questa 
verità dal nostro Profeta, il quale ne’ se- 
guenti^ due versetti ce ne da un modello e* 
sattissimo . 


S A Z X O CXIJU 

ì I 

5 . Memor fui dierum Mi risovvenne dè’gior- 

Antiquorum : meditatus ni antichi : ho meaita-' 
sum in omnibus operibus to su tutte > le vostre o- 
tuis ^ in faSis manuum, perazioni , e sonotni 
tuarum mcditobar . trattenuto a riflettere a* 

prodigi delle vostre ma- 
ni . ' 

6. Expandi manuf meas Ho stese a voi le 
ad te : anima me a si cut mie mani , nel mentre 
terra sine aqua tibi . che l’anima mia era din* 

nanzi a voi y come uoa ' 
terra senz’acqua. 

ANNOTAZIONI. 

11 Profeta dice , che per eccitare la Stia confidert- 
aa si i rammentato di tutte le maraviglie della di*> 
vina potenza . Egli non ispeci/ìca queste maravi.> 
glie , le comprende tutte in generale nel primo ver- 
setto '• Quindi dobbiamo intendere tutti i prodi- 
gi di forza , di clemenza , di misericordia , di pro- 
tezione , di liberalità , di giustizia , di sapienza 
contenuti nella storia santa fino a’ tempi di Da- 
vid . 

, It secondo versetto esprime l’ardore della sua o- 
razione : ha esso alzate le mani verso 1’ Altissimo , 
si è presentato davanti a lui coWe una terra arida 
( l’ebreo dice affaticata y esausta ) : e dimanda al 
Signore , che la renda feconda coU’ abbondanza da* 
tuoi favori . < ' 

■ / 

• / 
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RIFLESSI© NI. 

N ON sono le cose di Dio dal nostro Pro* 
feca trattate nel modo usato da’ filosofi, i 
quali ogni cosa vogliono condurre per via 
di discorso. Tutto il suo metodo è fondato 
sui fatti: si fa dunque a consultare le opere 
di Dio, o quelle, che ci cadono sotto gli 
occhi nella maravigliosa costituzione di quest’ 
universo, o quelle che registrate sono isto- 
ricamente ne’ libri dettati dallo Spirito Santo. 
E dov’é, che non vi trovi de’ tratti lumino- 
si di sapienza, di bontà, di potere, che lo 
consolano? Oh il massimo vantaggio, che è. 
questo della vera religione! d’avere cioè fino 
dalla prima sua origine delle pruove indubi- 
tate della sua bellezza, e della sua verità . 
Salgono pur essi i gentili alle antichità del 
loro culto, e non ci trovano, che favole mal 
immaginate, e avventure turpi, che disono- 
rano le loro divinità : laddove David ne’ tre 
mila anni dalla creazione del mondo trascor- 
si fino a’ suoi tempi vi riscontra una succes- 
sione ordinata di fatti, che non si possono 
recare in dubbio senza temerità, e de’ prodi- 
gi non infrequenti degni della maestà di Dio, 
che gli ha operati. Altrettanto noi ravvisia- 
mo nella religione di Gesù Cristo . 11 suo 
primo secolo non è egli il più luminoso di 
tutti? L’istoria del ^uo stabilimento non é 


; 
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' ella e la più maestosa,^- e la più autentica ^ 
che si possa trovare in tutto quanto Ìl 
mondo ? Aggiungiamo , che ella ci dà le 
più nobili istruzioni, e ci porge le più gra- 
devoli consolazioni, che mai possiamo im* 
maginare . ^ 

Quando ci sopravvengono disgrazie, e le 
facoltà dell’anima si trovano oppresse dalla 
malinconia , sarebbe un rimedio inopportu- 
no il porsi a riflettere su’mali, che si soffro- 
no : questa mal ideata rimessione non può far 
altro, che renderceli più gravi, e dolorosi . 
L’anima perde ogni suo vigore nel rintrac- 
ciare i mezzi da lei creduti opportuni a tran- 
quillarla : e tutti questi mezzi troppo sono 
deboli, o superiori troppo alle sue forze per 
condurla al termine bramato. Assai più inu- 
tile è ancora il pensare agli avvenimenti fu- 
turi . L’avvenire non d in nostra mano, e 
dall’altro canto che lumi abbiamo noi, che 
ci possano diriggere in ciò che é per avveni- 
re.** L’unico nostro rimedio dunque è il richia- 
mare alla memoria le cosf antiche : e- quantunque 
l’istoria delle rivoluzioni del mondo , possa in ì 
qualche maniera istruirci, e rimetterci in calma r 
l’istoria però della religione ci pone in vista 
de’ fatti assai più interessanti. Iddio in essa 
a noi si svela in tutti gli aspetti, che pos- 
sono interessare il nostro cuore, rispondere 
a’ nostri dubbi, dissipare i nostri timori, so- 
stenere la nostra speranza,, e che d più, far- 
ci amare gli stessi nostri^uaj. Rammentiam- 
ci soltanto i giorni di Gesti Cristo , che so- 
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no giorni antichi certamente, perché da noi 
lontani diciotto Interi secoli, ma -.che sem- 
pre ci debbono Comparir novelli, riflettendo 
alla sovraminente qualità di Gesù Cristo me- 
desimo, il quale era jeri, è oggi, e sarà in 
tutti i secoli. Che cosa ci dice la sua vita 
tutta quanta? Che cosa ci ripetono le divine 
sue leiioni? Ed ecco, che meditando queste 
maraviglie, potremo, come il Profeta, ìe ma- 
ni nostre innalzare non solamente a Dio au- 
tore deir esser nostro, ma anche all’uomo, 
uomo Dio , che é nostro Salvatore , e nostro 
Redentore, e nostro fratello, e modello no- 
stro , e nostro tutto . No non é possibile , 
che ce ne stiamo lungo tempo alla sua pre- 
senza, come una terra senz'acqua^ come un 
terreno devastato dagl’inimici di nostra salu- 
te: non é possibile, che non sentiamo ben 
presto gl’influssi di sua bontà, e le consola- 
zioni inseparabili da* suoi esempj.' 


7. Veloeiter txaudi wf, Esauditemi prestamen- 

DomiWi defecit spiritus te , Signore , il mio 
nuus , spirito è caduto in deli- 

r quio . 

8. Non avertat facìem Non rivolgete da me 
tuam a me y similis il vostro volto ; altri- 
ero desco ndentilms in la- menti diverrò somiglian- 

. eitm . ' te a coloro , che sono di- 

‘ scesi nel sepoloto . 
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ANNOTAZIONI. 

L’ebreo di questi due versetti ne fa un s^o. II 
dirsi poi da esso festina invece di velociter, e nt 
abscondas in luogo di ne avertas , non si debbono 
computare come variazioni : si dice dunque la mede* 
sima cosa dal testo e dalle versioni . 

11 senso del Profeta è chiarissimo . Prega il Si- 
gnore di esaudirlo quanto prima , perchè il suo spi- 
rito , e le sue forze sono in un estremo abbattimen- 
to : e di non rivolgere da lui il suo volto , vale a 
dire di non privarlo d^li effetti della sua miseri- 
cordia ; perocché se gli venisse negato questo bene- 
iìcio , non ci sarebbe divario alcuno tra lui , e quel- 
li , che già sono nel sepolcro . La fossa mentovata 
nel testo, e nelle versioni, può essere presa anche 
per V inferno: e tale significato è ben proprio d’un 
salmo penitenziale. 

RIFLESSIONI. 

£i Pur vero, che il povero peccatore, il 
quale la miseria sente del suo peccato, pro- 
va tuttociò, che il Profeta rappresenta qui al 
Signore. Il suo spirito é in un totale abbat- 
timento, e non vede altro intervallo tra se, e 
r inferno, che quello, che dipende dal soffio 
di vita, che ancora gli rimane, e che può in 
ogni istante essergli tolto. 

L’uomo non ha bisogno, che di se stesso 
per divenir peccatore, ma per rimettersi in 
grazia è necessario, che Iddio fissi sopra di 
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lui gli sguardi di sua misericordia. Questa 
verità nota fino da’ princìpi del mondo do> 
vrebbe fare, che tutti gli uomini vigilassero 
con somma attenzione sopra ogni loro pas- 
so , ogni loro pensiero , ogni loro desiderio : 
eppure si vive dalla massima parte , come 
se il pecbato fosse una cosa rara, e diffici- 
lissima a commettersi, o come se, dopo a- 
rcrlo commesso, non ci fosse bisogno che 
di noi stessi per cancellarlo, ovvero come se 
fossimo sicuri, che non ci fossero mai per 
mancare nè tempo, né mezzi di riamicarci 
con Dio. / 

Avendo Gesù Cristo pienamente soddisfat- 
to , anzi con soprabbondanza pel peccato , ne 
viene per conseguenza , che niun peccato è 
irremissibile , ma ne segue parimenti, che la 
remissione del peccato non può altronde ve- 
nire che da Gesù Cristo , e non può essere 
accordata che. in virtù de’ suoi meriti. Il per- 
chè dovrebbe ognuno discorrerla in questa 
forma. Io già sono peccatore, posso diveni- 
re anche assai peggiore di quel che sono , 
mi trovo in un gran pericolo, di morir pec- 
catore: ora vogl’io uscir dal peccato, tener- 
mi lontano dal peccato, non morire in pec- 
cato? non v’é altro mezzo, che abbracciar- 
mi strettamente a Gesù Cristo, che implora- 
re la misericordia di Gesù Cristo, che prati- 
care ,le lezioni datemi da Gesù Cristo, che 
conformarmi agli esempi dì Gesù Cristo . 
Eppure chi v’ha tra gli uomini, che faccia 
questo discorso cosi semplice, e insieme co- 
Tomo Xltm z 
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sì necessario, poiché in esso consiste tuttd 
li cristianesimo? ovvero chi v’ha, che aven* 
dolo fatto una volta ^ continui di farlo tutti 
i giorni di sua vita.^ O infiocchi v’ha, che 
facendolo ogni giorno regoli ancora tutti t 
giorni di sua vita la sua condotta a norm4 
di questa santa maniera di ragionare? £ qui 
permettetemi, amorosissimo mio Dio, che 
proponga un’altra questione ne’ termini me- 
desimi del santo vostro Profeta : eh! v’ha a 
giorni nostri ( o giorni di libertinaggio , dì 
corruzione, di seducimento ), chi v' ha y che 
non rassomigli a coloro , i quali scendono neW a* 
bisso? So io bene, che ci sono de’ veri disce- 
poli di Gesù Cristo, delle copie viventi di 
Gesù Cristo, de’ cuori penetrati dall’ amo- 
re dì Gesù Cristo < Ma dove sono es- 
si ? dove sono , se dovunque mi rivolgo 
non veggo che scandali, che profanità, che 
irreligione ? e nella scostumata gioventù , 
c nell’età più provetta, e grave, e nella stes- 
sa canuta vecchiaia, e fino tra le persone <.< 
oh orrore! lo dirò io pure.^«./. Si Signore , 
Il dico 'alla vostra presenza tra lagrime e sin- 
ghiozzi.^4 fino tra le persone consecrate im- 
mediatamente al divino vostro culto 4 Ove 
dunque sono queste anime elette, seguaci ve- 
re del divino figlino! vostro Gesù Cristo ? 
Ah! sibbene, Signore i esse ci esìstono tut- 
tora, e voi ben le conoscete: ma esse fug- 
gono le società . del mondo dissoluto : e ba- 
sta, loro d’.^ essere alla vostra presenza , di 
studiar Gesù Cristo > di applicarsi fer la 
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vostra grazia le Soddisfazioni di Gesù Cr^ 

Sto 4 


Pi Audìiam fac miht Fatemi udire iti sul 
ùntine mhericordìam tuanii mattino la voce delia 
quia in te speravi < ttostra misericordia ; per- 

chè io ho Sperato iti 
vói i 

io. Nat am fac mihi Fatemi conoscere la 
’iiiam j in qua ambulem ^ Strada , che debbo cam- 
quia ad te levavi ani- minare ; perchè Ho sol- 
mam mcam 4 levata r anima mia Vei so 

, di voi. 

- S. r 

AN NOfA^idNX. 

_ Anche questi dué versetti nell’ ebreo si ridncorifll 
àd un solo ; senza però differenza di senso ; poiché 
le nostre versioni esattamente corrispondono al te- 
sto . Desidera il Profeta , che la divina misericor- 
dia Io prevenga in sui mattinò , cvvetainente coti 
tutta prestezza , e che Iddio gli faccia conoscere 
quale strada d^ve battere . Aggiunge T attestato 
della sua confidenza in Dio ^ e dell’ attenzione ^ con 
cui si porta, a tenere 1’ anima sua sollevata verso 
quest Essere supremo . Questi sentimenti possono 
convenire alla ì^ittiazione , nella quale si trovava 
David nel tempo della persecuzione che gli facea 
il suo figliuolo L’ istoria della sua vita, ci fa ve- 
dere i eh’ egli metteva tutta la sua confidenza nel- 
la protezione di Dio : e gli domanda , che gli fac- 
cia Conoscere la strada , che dee tenere ; perché 
avendo abbandonata la sua capitale in que’ giorni ^ 

' andava errando colla sua truppa senza sapere acccr- 
tatamente j ove dirigere i suoi passi < 

t A 
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XI, ^tipe me de inimi- Libcraterai da' miei 
(ts meis , Domine , ad te nemici , Signore , io mi 
confugi : dace me facete rifugio presso di voi : 
voluntatem tuam ^ quia instatemi a fare la 
Deus meus es tu , vostra volontà , perchè 

voi siete il mio Dio. 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo compone qui il suo versetto della sola 
prima parte di questo, riserbando la seconda dace 
me &c. pel versetto seguente. Invece di io mi ri~ 
Qtgio , dice mi metto a coperto vicin di voi ^ che 
là Io stessissimo senso. 

Due cose dimanda qui il Profeta : la liberazione 
da' suoi nemici f e i lumi per conoscere la volontà 
di Dio. 11 motivo della sua prima domanda è » 
eh’ egli mette la sua confidenza in Dio solo : il mo-> 
tivo dell’ altra è , che il Signore è il suo DiOf o | 
se si vuole , che iddio ^ il cuo Signore . 

» » 

RIFLESSIONI. 

Io non so, se si possa immaginare tuia più 
bella, e più santa orazione di questa. Deh! 
Signore^ insegnatemi a fare la vostra volontà , 
perchè voi siete il mio Dio . Essa in primo 
luogo contiene la confessione della nostra de- 
bolezp: noi protestiamo, che senza il lume 
di Dio siamo incapaci di compiere ciò, che 
piace a Dio . Racchiude in secondo luogo 
l’intima persuasione, in cui siamo, opiucto* 
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.^LVcndoci Gesù Cristo insegnato , che ItL 
dio solo è buono ^ conviene similmente dire , 
non esserci , che spìrito di Dio , che sìa 
buono. La bontà dello spirito degli uomini d 
mescolata di tanti difetti, o piuttosto di .tan- 
te malignità, che non d propriamente bontà; 
l’uomo medesimo, che par buono in un mo- 
mento, diventa peggiore delle bestie feroci , 
quando venga animato dairinteressc , o signo- 
reggiato dalla passione. Lo spirito di Dio é 
la bontà stessa, perché esso é tutto verità , 
tutto sapienza , 'tutto potenza, perocché egli 
basta a se stesso, e possedè essenzialmente 
la gloria, e la felicità. Queste perfezioni e- 
scludono qualsivoglia^ passione , e per conse7 
guenza ogni malvagità. Lo spirito di Dio 
Tede tutte le ragioni di volere il bene, e di 
municarlo , laddove lo spirito deli’ uomo è 
schiavo del suo amor proprio, e della sua 
miseria : quando vorrebbe fare del bene , 
noi può, quando potrebbe farlo, noi vuole , 
e quando pure volesse, e potesse farlo, be- 
ne spesso non sa le occasioni, e i mezzi di 
applicare il suo potere , e la sua buona vo- 
lontà. 

Lo spirito deir uomo tanto diventa buono , 
quanto a lui si comunica lo spirito di Dio, 
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di continuo, come il Profeta, fatemi conosce'^ 
ff, Signore^ la strada^ che devo battere . Quc" 
sta orazione conviene a quasi tutte 1’ età • 
ma è di necessità presso che iridispcnsabUc 
ne’ momenti critici, ne’ quali si tratta delia 
tlezione del proprio stato . Gran fatalità 5 
che la maggior parte de’ genitori non la in^ 
segnino punto a’io'ro figliuoli! Il costume, il 
capriccio, l’interesse fanno le vocazioni, e 
determinano le professioni, e gli stati della 
vita . In certi paesi quasi tutti abbracciano 
il partito della milizia ; irr altri -quasi tutti 
fanno uno stesso mestiere; in alcune città il 
- massimo numero de’ cittadini segue il foro j 
in altra la maggior parte s’applica al com- 
mercio ; in molte • é la moda di abbracciare 
io stato chericale,~e se pere l’introdotto co- 
stume di vivere nel cclioato senza gl’ impe- 
gni della religione, forse siva diminuendo la 
popolazione, come taluna -si duole; quanto 
più é-da dolersi, che la Chiesa poi rimanga 
sfregiata, ed offesa da non pochi de’ suoi mt-^ 
nistrì per la loro condotta ^ 

■ Le regole ordinarie della provvidenza cer- 
to non portano, che il destino degli" uomini 
sìa così universalmente uniforme in un luo- 
go piuttosto, che nell’altro: ma è bensì co- 
sa ordinaria agli uomini il determinarsi alle 
prime impressioni, che colpiscono ì loro sen- 
si. Se s’ insegnasse al fanciullo , che comin- 
cia a far uso di sua ragione, questa bella 
preghiera : Signore , fatemi conojcere la strada f 
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luzioni . Ma noi siamo , che non sempre ro- 
gliamo ciò, che vuole Iddio: e Gesù Criscò 
ci comanda di dimandare , Che in noi si 
compia la sua divina volontà; e questo è il - 
senso dell’orazione'. Vuole, che siamo sem- 
pre sottomessi a questa volontà santissima , 
senza divisione, senza limitazione, in som- 
ma alla stessa maniera, che le sono sottorpis- 
se le Gerarchie degli Angeli, e deira-iime 
beate In cielo, E di qui è appunto, di- 
pende la pace dell’anima nostra, la calma del 
nostro cuore, il silenzio delle nostre passio- 
ni, la sconfitta di tutti i nemici dell’ eterna 

nostra salute’.' ' 

» . * * * 

12. Spiritus tuui bonus II vostro spirito 
deductt me iyt térram re- no di bontà mi condur- 
&am\^ropt»rnomen tuum^ rà nella terra ove re- 
Domtne , vivificabis me gnd la rettitudine , nrl 
in aquitate tua. renderete la vita, Signo- 

• re , pel nome' vostro , e 

Secondo le regole di vostra 

• • '• ■ giustizia. 

< . • 

» • ' 

ANNOTAZlONIi. 

• / 

ì.\.l 

Oui parimenti Serba 1 ’ ebreo la secónda parte di 
questo pel versetto , che segue ; e non v*ha divario 
alcuno pel senso . Si osservi con tutto ciò , che pa* 
lecchi ebraizzanti riferiscono in aquitate tua alle 
seguenti parole , educes de tribulatione animar» 
meam : ma il testo non obbliga a questa relazio- 
ne, la quale dipende da un punteggiamento arbi-^ 
trario, cui si è potuto trasandate dalla noatra ver- 
sione. 
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re, che questa terra in esso non si trova ; 
ma perché poi passiarr^o i nostri giorni sen- 
za cercare, 'dove é , senza dimandare allo 
Spirito Santo, che ce la mostri.-? Questa ter- 
ra benedetta é quella , che altrove si chiama 
dal Profeta la terra de' vìventi . Là é,,dove 
abita r eterna verità, Isl rettitudine : nóné pos- 
sibile, che essa fìssi la sua dimora in questo 
mondo, ove tutto va a finire: si comunica 
bensì '"ai santi per mezzo della carità , ma 
per distaccarli nello stesso tempo" da questa 
terra di morte, Quindi é, che il Profeta do- 
manda a Dio,, che lo vivifichi y sì per riguar- 
do del nome suo santissimo, che per con- 
to della sovrana ‘Sua giustizia , la quale é 
il centro d’ ogni- rettitudine, e d’ ogni ve- 
rità, . ... ... ^ _ 

13. Educes de tributa^ Voi trarrete 1 ’ ani- 
tione MÌmam meam , & ma .mia., dalla tribolazio- 
ia misericordia tua dir- ^ne , cÌm prova , e con- 
perdes inimicos meos . forme la misericordia 

da voi usata con ^me 
distruggerete i miei nsy 
mici . ‘ ^ ■ 

14.. Et perdei omnes , Voi perderete tutti 
qui tribulant animam coloro , che opprimono 
meam , quoniam ego set- 1’ anima * mia , perchè 
yus tt{us sum, .. io sono il vostro sqrvi- 

torc 
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y ANNOTAZIONI. 

j — * • » 

f * 

Questi versetti esprimono la confidenza del Pro-* 
feta nella protezione , e nelli. misericordia divina . 
Non ha, egli dubbio alcuno , che non debba Iddio 
Sottrarla dall’ oppressione , e tutti distruggere gl’ 
inimici 1 che lo perseguitano^ e colle stesse espres- 
sioni si 'fa a profetizzare le vemlette , che «Iddio 
prenderà contro di. loro» Del rimanente il tìiotivo 
della sua confidenza è la professione. autentica , che 
fa »,d’ essere lui servo di Dio » Se s’ intendono q[ui 
i nemici temporali , la profezia ebbe il sUó intè^ 
fo avveramento nella persona d’ Assaloime / f. de* 
suoi partigiani » Si il Profeta eb^ in vista gl’ ini* 
mici della salute non può in niun conto > dubitar- 
si i che verrà un tempo ^ in cui Iddio_ gli ridur- 
rà al silenzio ; il mondo , il peccato ^ il demonio 
rimarranno confusi al giudicio di Dio i e soffrlran* 
no un’ eterna disperata vergogna i d’ avere persegui* 
tati i santi • 

R i F L ES St Ó NIV ‘ 

C^^Uanto sonò pochi gli uomini j che, pos- 
sano dire con verità d’ essere servii di Pio : 
Oh le grandi conseguenze 4 che trae seco que- 
sto bel titolo! quella sopra tutte ^ di non cer- 
care per niun verso di piacére al mondo } 
imperocché , jè id voleui pure piacere agli ko- 
mìnii protesta T Apostolo (a)j *0 
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certamente servo dì Gesà Cristo . V’ha una ta-« 
le opposizione tra il servizio di Dio, e quel-* 

10 del mondo, che è affatto impossibile di 
conciliarli insieme. 

Di tre qualità è fornito il servd di Dio ^ 
le quali campeggiano in tutti i salmi del no- 
stro Profeta; una viva fede, una profonda 
umiltà, e un continuo studit^ d’orazione* E 

11 mondo? non ha fcde^ é pieno* d’orgoglio , 
non fa orazione; i suoi servi hanno una in- 
tera rassomiglianza confluì; e questi sono ap- 
punto i contrassegni, che gli dannò a cono- 
scere. £’ egli mai possibile di far orazione, 
quando si -manca di fede? ma egli è* ugual- 
mente impossibile d’avere fede, quando si è 
pieno d’ orgoglio . . ■ 

Il servitore di Dio ha una fede viva, ap- 

J )untO perchè fa molta orazione: è vero, che 
a fede lo fa Stare in orazione; ma è dessa 
l’orazione, che anima la stia fede, che la 
rende viva, ardente, efficace, che gli fa co- 
noscere Iddio a se presente, Gesù Cristo o- 
perante in lui. Guaj se si rattiepidisce dal-* 
Io studio dell’orazione 1 tosto lo spiritò di 
fede o si estingue , 'ò si rallenta a se- 
gno, che non opera nell’anima quasi più 
nulla. 

Non è già, a parlare propriamente, che 1' 
Orgoglio tolga il gusto dell’orazione: ma è 
desso sibbene, che impegna in mille affari , 
0 che suggerisce mille progetti, ì quali op- 
primono per sì fatta guisa 1’ anima , che là 
rendono inetta ad attendere all’ òr^ionc - 
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Quanto hanno faticato, quanto hanno intra- 
preso i santi'' ma essi godevano il silen- 
zio deir anima , perchè le- loro fatiche c- 
rano tutte ordinate , e regolate dall’ ora- 
zione. > • 

Stavami jo scrivendo le dette cose nel 

giorno della festa dell’apostolo san Tomma- 
so (a). Veramente ebbevi un momento, in 
che vacillò la sua fede; ma la sua bella ora- 
zione: ah! mio Signore ^ e mio Dh! fu della 
sua fede insteme, e della sua umiltà un ve- 
ro trionfo: colle ' accennate parole protesti 
tutt’ insieme 'di riconoscere l’umanità, e la 
divinità di Gesù Cristo. Questo per unani- 
me consenso di tutti i Padri della Chiesa è 
uno de’ più incontrastabili argomenti a favo- 
re del dogma tanto prezioso, e tanto neces- 
sario della divinità del nostro Salvatore . An- 
zi il quinto Concilio Generale condannò for- 
malmente Teodoro Mopsuesteno, perchè a- 
vea. avuto ardimento di dire, ebe queste pa- 
role erano indirizzate a Dio Padre, e non a 
Gesù Cristo, dimodoché erano come voci di 
maraviglia, e non una confessione di ciò , 
che era Gesù Cristo in se stesso, cioè a di- 
re Dio ed uomo tutt’ insieme. Ma se costui 
disse una falsità, eccoti uscire in campo un 
Socininiano, che preferisce una ridicolaggi- 


(«) 1770. 


/ 


Digitized by Coogic 


* -4 L m ^ cxin. st7 

ne: pretendendo, che s. Tommaso parlasse . 
a Gesù Cristo insieme, e a Dio, c che que- 
ste parole mìo Signore si riferiscano ' a Ge- 
sù Cristo, di cui egli si protesta .servito- 
re, e le altre mìo Dìo si riferiscano a., Dio , 
che riguardava come l’autore di questa ma- 
raviglia, vale a dire della risurrezione di Ge- 
sù Cristo. Ma i:mo nel testo si legge, che 
s. Tommaso indirizzò la parola a Gesù Cri- 
sto stesso (dixit ei). z:do se, stando all’ opi- 
nione stessa di questo Sociniano, s’ha da 
intendere l'espressione delle prime parole , 
come se dicesse , voi siete mìo Signore ( Domi- 
nus meus tu es) perché poi le altre non s’in- 
tenderanno alla strusa .maniera, voi siete il mìo 
Dto ( Deus meus es, ?) .3:zo il Sociniano di- 
ce, che s. Tommaso* parlava Dio, come o- , 
perance in Gesù Cristo ; ma e nelle prime 
parole parla egli forse a Gesù Cristo, non 
come a suo Signore, ma semplicemente ope- 
rante in quel punto come suo Signore.'? In 
somma l’ostinazione proterva di volere nega- 
re la Divinità di Gesù Cristo , essa sola ha 
potuto suggerire una interpretazione sì evi- 
dentemente forzata, e sì contraria al senso 
naturale del testo. Il Teologo cattolico pro- 
va direttamente con questo passo, che Gesù 
Cristo è Dio; e il Sociniano determinato a 
negare questo dogma dice, che il passo dev’ 
essere preso in altro senso da quello che ci 
presenta il testo. Dite chiaro una volta; i« 
non voglio, riconoscere , che Gesù Cristo sia 
Dio, c mi piglio a dare un senso stravolto 

Tomo Xfl. jtr 
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id un passoj ove Gesù Cristo è appellato 
Dio . Strana maniera di ragionare in ve- 
ro ! Tenendo questo metodo , si farari* 
no scomparire tutti quanti i dogmi, anche 
più formalmente espressi nelle divine scrit- 
Cttre . 
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^ XL titolo ne^LXX.., e nella volgatàpor^ 
lai •psdlmiis David adversus Goliatk : 
sàtmo di David tonirtì Golia : queste! 
clue ultime parole neirebreò non' ci so- 
no. Non t’ erano' neppure iti addietro 
in tutti gli esemplati greci j >e Iti mas- 
sima parte degl’interpreti pensano ; -che 
d possano tenere òdtne Un’aggiunta da 
non farne • alcun caso^ E così Ia:^pensO 
lo pure < Ciò noti ostante la; parafrasi 
caldaica nel X. suo versetto fa nierizio- 
rie.di Golia! e ciò prova per lo meno/ 
che' questa antico interprete riferiva "il 
salmo alla vittoria ottenuta da Davìct 
Contro di questo Filisteo i Comunque sia y 
F argorhento di questo cantico riguarda 
itidubitata'triente le tittorie di' David, o 
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siano pi queste contro Golia, o i ri- 
belli pderenti ad Assalonne ^ ’o i diver- 
si popoli nemici d’Israele . Il fatto è,’ 
che David ebbe a sostenere tante bat- 
taglie , che non è da maravigliarsi , cije 
pa.'^cchi de’, suoi salmi pàrlino di spèdi- 
z^ni militari . Nel presente si nota una 
certa mescolata varietà di ringraziamen- 
ti per le viatorie passate , e di orazio- 
ni per implorare la divina protezione 
contro gli altri nemici d’Israele. Non 
mi ,è ignoto ^ che parecchi , autori c| 
veggono ancora .in questo salmo; i tem** 
pi della cattività Babilonese , e che ài-' 
tri. .lo , spiegano . delle guerre avvenute ^ 
sotto 4 Maccabei, '.Quanto a’ Padri del- 
la^ Chiesa., essi lo spiegano,- per, 'mio ^ 
«entimento, con più j ragione , e pi^ 
tàifìcazione delle vittorie di Gesù Cristo ^ 
suir inferno, sul peccato, sulla morte j 
tqueató però' non può essere, che unsen-. 
so allegorico, .ovvero al. più un secondo' 
senso letterale. 

liSonpci in, questo salmo, , e il )Cyn. , 
’jilcunè relazioni ; per .le quali però^ 
non^^ siamo in, obbligo di credere , , chq.^ 
si aggiri .sull’" oggetto medesimo . ' Ha' 
potuto il- Profeta servirsi., ideile stesse e-^ 
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«pressioni j o impiegare le medesime 
immagini in' circostanze molto diffe- 
renti . 


I. BeneàiEìus DomJnus Sia benedetto il ’Si- 
Deus meus , qui docet gnore mioj Dio , che 
rnanus meas ad pralium ^ Forma le mie mani al- 
^ digitai meoi ad bellum. le battaglie, e le mie 
, ' dita prepara alla guer- 

ra . 

ANNOTAZIONI. 

Invece di , sia benedetto il Signore niìo Dio , 1* 
ebreo legge il Signore mia rocca . Questo termine 
è frequentemente usato ne’ santi libri , e sopra tut- 
to ne* salmi , a disegnare il potere di Dio : il Pro- 
feta ringrazia il Signore della protezione , che gÙ 
ba accordata ne’ combattimenti . La maggior parte 
degl’ interpreti pensa , che le due parti di questo 
Versetto dicano la stessa cosa i 'il Signore forma lé 
mie' mani dite battaglie^ e le miedita alla guerra c 
ciò non ostante a me pare , che questa espressione 
le mie dita alludano all’ avere David colle sue di- 
ta scelti i cinque ciottoli , o piccole pietre , che gii 
servirono d’armi per combattere il gig^ante . Nel 
Salmo XVlI. si legge parimenti , che il oignore/or- 
mi le mani del Profeta al combattimento (a) : m« 
nella seconda parte di quel versetto si dice: foste 
voi , Signore , che rendette il mia braccio forte ea^ 
me un arco e’ acciajo . 


« ’ ^ -* s » • • > 

(^) Sai. XVI t 37* 
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RIFLESSIONI, 

Due Cose ci vengono insegnate nella dot. 
_|:rina di questo versetto . Prima , che è ne. 
cessarlo di riguardare il Signore come T au- 
tore^ ed il principio d’ ogni bene, e d’ogni 
vantaggio, che si conscguisce contro gl’ini- 
mici temporali, e spirituali. Seconda, che la 
protezione del Signore consiste sì nell’istru ir- 
ci , che nel fortificarci. Potea Iddio rovescia- 
re Golia,' al presentarsi che fece David da- 
vanti a lui, ma volle egli, che questa vitto- 
ria fosse altresì l’effetto dell’ arte, che Da. 
vid adoperasse per ottenerla , la destrezza 
sua in lanciar pietre colla fionda. Iddio di- 
resse il colpo, ma il giovane pastore usò 
del suo talento in questa singoiar tenzone . 

Nella vita spirituale ci ha un’arte, che 
tutta é insegnamento dello Spirito santo; e 
quando noi la sappiamo, è tutta nostra col- 

J >a, se non ce ne serviamo ad avanzarci nel- 
a santità. I principi di quest’arte sono sem. 
plicissimi, poiché consistono nel morire a 
noi stessi per non vivere che a Dio: ma 
nelle singolari nostre azioni quante circostan- 
ze ^si ritrovano, alle quali non si possono 
applicare questi principi senza lumi assai vi- 
gorosi per parte di Dio , e senza gagliarde 
attenzioni per parte nostra P Noi abbiamo 
più d’un gigante a rovesciare, ma non c< 
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perdiamo per questo di coraggio : le cinque 
piaghe dell’ amoroso nostro redentore Gesù 
Cristo sono le cinque pietre , onde armare 
la nostra fionda spirituale: così andava insi- 
nuando un sant'uomo, e se ci faremo a 
1 ponderare attentamente questo caro pensie- 
ro, ci troveremo >tali relazioni, che ne fa- 
ranno dileguare l’appresa singolarità. ' 


2. Misericordia me a , 
& refugium meum , su- 
sctptor meus, Ó* iibera- 
tor meus. 

3. ProteBor meus , & 
in ipso speravi , ijui sub- 
dit populum meum sub me. 


Egli è la misericordia 
mia , il mio rifugio , il 
mio asilo , il mio libera- 
tore . 

Il mio protettore , nel 
quale ho sperato : des- 
so è , che rende il mio 

{ topqlo sottomesso alle mie 
eggi . 


ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo dice : mia misericordia , mio argine , 
mia fortezza , mio liberatore , mio scudo : e ridu- 
ce questi due versetti ad un solo. Abbiamo qui cin- 
que titoli , che sono insieme cinque specie di bene- 
fici. Iddio ci fa grazia; Iddio ci apre il suo seno. 
Iddio piglia in mano la nostra causa , Iddio ci li- 
bera, iddio ci cuopre della sua benedizione. Alcu- 
ne parole usate dall’ ebreo sono più figurate , che 
quelle delle versioni : ma in sostanza significano lo 
stesso . 

Ciò che il Profeta soggiugne , che Iddio sotto* 
mette il suo popolo alle sue leggi ^ pare verisimil- 
mente , che alluda alla vittoria , che egli riattò 
contro gl’ Israeliti partigiani d’ Assalonne . Fors 
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• iuiche disegna la riunione di tutte -Je tribù sotio 
il suo impero dopo Ja morte d’ Isboset figliuolo di 
£aule .1 I j 

: • . . < 

RIFLESSIONI. 

IN^Ella guerra contro i nemici della salute 
la più scabrosa operazione , ma pure la più 
necessaria è di renderci padroni del nostro 
popolo , vale a dire delle nostre facoltà , de’ 
nostri sensi, della nostra imaginazione, ^ del 
nostro intelletto , della nostra memoria , 
‘della nostra volontà di tal maniera, che 
in questa specie d’ interno governo non vi 
sia alcun ribelle, non vi sia alcuno che la 
voglia fare da padrone . Perché inai il san- 
to profeta dà tanti diversi titoli al Signo- 
re? Per farci intendere, cred’ io, quali c 
quanti siano i nostri bisogni nell’ obbligo, in 
cui siamo di combattere in questa vita per 
^iugnere al trionfo, che ci è promesso nell’ 
eternità. Abbiamo in prima bisogno di otte- 
ner, grazia pe’ nostri passati trascorsi; e da 
chi possiamo aspettarci questo beneficio , se 
I non dalla sola misericordia di Dio ? Poi quan- 
do ci troviamo esposti, ed oppressi dalla 
violenza de’ nemici nostri, dove cercheremo 
noi , e in chi potremo trovare , se non se in 
Dio, un asilo, un riparo, un luogo di ritiro 
per potérci sottrarre da’ colpi, che stanno per 
iscaricare sopra dì noi, i nostri nemici? Ma 
se mai avviene) che cadisnio in loro potè- 
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fc , ed oh quanto è. facile ad accadere nel 
lungo corso dt questa guerra sanguinosa ! chi 
ci libererà, chi spezzerà la nostra catena, se 
Iddio non viene in nostro ^occorso ? Chi ci 
proteggerà, chi' ci difenderà, chi ci sommi- 
nistrerà armi invincibili, se egli da noi si 
tien lontano? ‘I conquistatori della terra fu- 
rono per lo più lo zimbello delle loro pas- 
sioni; e la voglia stqssa. di conquistare non 
era essa che*' tiranneggiavali atrócemente? 
^Mentre portavano la desolazione ne’ regni, e 
nelle provincie, l’anima loro era in continuo 
scompiglio-. Per-lo contrario che pace, che 
tranquillità godettero sempre nel loro inter- 
no gli uomini veramente santi . Viveano essi 
sotto le leggi di Dio, e queste sante leggi 
rimovevano da loro 'tutto ciò * che alterar 
potesse la pace di quest’ anime fedeli. La Ii~ 
berta .y dice s. Agostino fa), si trova dovun- 
que' è lo spirito di Dio. Quegli, che^è gover- 
nato dallo spirito di Dio, h sempre la pro- 
pria sua volontà, perchè non ha altra volon- 
tà , che quella dello spirito di Dio . Che se 
ri.sente in se stesso qualche ribellione , e dif- 
ficoltà, ciò vuol dire, che lo spirito di Dio 
non è ancora assoluto .padrone del suo 
cuore . . i ... 
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4 . Dentine , quid est 
homo, quia imotuisti ei, 
aut filius bominis quia 
reputas eum ? 


Signore , che cosa è 
mai r uomo , perchè 
vi siate fatto conosce- 
re da lui ? che cosa è 
mai il figliuolo dell’ uo- 
mo, perchè voi pensiate 
a lui . 


ANNOTAZIONI. 

Per un sentimento di maraviglia sorpreso il Pro- 
feta così esclama : deh ! Signore , che co>a è dun- 
que mai 1’ uomo , perchè vi prendiate tanta cura 
di lui } Voi vi siete fatto conoscere da lui , e vi 
degnate di pensare a lui ; L’ ebreo dice : voi io co- 
nosceste , invece di vi siete fatto da lui conoscere. 
E questa lezione ha pure un senso assai bello : che 
è P uomo ^perchè voi stendeste a lui la vostra co- 
gnizione ? Si deve intendere una cognizione d’ amo- 
re , e per conseguenza una cognizione , che istrui- 
sca P uomo : ciò combina col senso delle nostre ver- 
sioni . In vano conoscerebbe Iddio gli uomini, e 
penserebbe ad essi , se non compartisse loro e lumi 
per conoscerlo, e affetti per amarlo. Dall’altro can- 
to il versetto precedente fa vedere, che si parla 
d’ un'uomo illuminato da Dio , cioè a cui Iddìo si 
è fatto conoscere , poiché quest* uomo , in cui no- 
me parla il Profeta , chiama Iddio suo benefattore 
misericordioso , suo rifugio^ SUO asilo , suo libera- 
tore ^ suo protettore. 
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RIFLESSIONI. 

a^HE cosa è mal f uomo^ o Signore} eppure 
voi pensate ajui^ di lui vi .prendete cura^ vi 
fate conoscere a lui. Con questa esclamazior 
ne il profeta confessa la miseria dell’uomo , 
riconosce la grandezza di Dio , fa un atto di 
fede sulla providenza di Dio, impegna viva- 
mente l’uomo a fissare i suoi pensieri in 
pio, ad essergli grato pe’suoi fieneficj, a vi- 
vere solo |)er lui , . 

ivon d già ch’egli pretenda di segnare , la 
differenza, che v’ha tra Dio e l’uomc: l’in- 
teryallo è infinito, e non v’ha nell’ uomo 
termine nluno , che possa servire di regola , 
,e di proporzione. V uomo che cosa è egli mai? 
e voi chi siete,- o Signore? Ecco quanto w 
dire questo gran profeta : se ne rimane il suo 
spirito quasi estatico, e si perde in questi 
due abissi, l’uno di perfezione, l’altro di de- 
bolezza. Ma ciò, che lo fa trasecolare viem- 
maggiormente é, che Dio si comunichi - all’ 
uomo; che quegli, che è il tutto, sì prenda 
pensiero di chi é un vero nulla ; che l’ infi- 
nito s’abbassi, per così dire, fino ad un a- 
tomo. Oh/ quanto era lontano quest’uomo 
illuminato da Dio di pensare a tutti que’ fal- 
si sistemi, che nacquero nel paganesimo, o 
tra gl’ increduli de’ giorni nostri sulla proyì- 
deoza ? Avrebbe egli riguardati gli epicurei , 


/ 
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i fatalisti, i deisti, gli spinosisti come gente 
insensata j r elle iacea un abuso - enorme di 
tutti i princrpj di discorso, ovveramente-co- 
me gente cieca, che nulla vede di ciò ch’e- 
siste in questo universo. 

' ' Ma che non avrebbe egli poi detto. Se à- 
vesse' veduto cogli occhi propri l’ itiestimabi- 
le beneficio della redenzione Operata dàll’Uo- 
ino- Dio.^'A quai' trasporti di maraviglia sa- 
■'febbesi condotto, facendo' il confronto de’ 
due termini, ' Iddio’ dall’ una' parte ,‘ 1’ nomò 
dall’altra, e considerando qUesti due estremi, 
il mediatore Gesù Cristo vero 'Dio, e uomo 
vero, questo prodigio della onnipotenza, e 
'della bontà divina, questo portento di gran- 
dezza, e di annientamento, di gloria, e di 
umiliazione, di ricchezze, e di povertà? Deh! 
che cosa è dunque l’uomo ,- perché abbia 1’ 
Altissimo voluto fissarvi le sue attenzioni in 
un modo tanto’ m.iraviglioso? 

» 

... - l ] 

5. Homo ’Oamtati simi- L* uomò è somigliante 
//■/ faBus est : diet ejut a ciò , che è nulla : i gior- 
4ifut umbra frttttreunt , ni suoi trapassano come 1* 

• omàra. , ^ 


I 

. I J . 

. I . . .. . 
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L’ ebreo coll’ ordinaria sua precisióne dice : 1’ 
uomo è simile 'a ciò che 'è vano : T giorni suoi so- 
fia come'? ombra , che passa , parola j la 

quale si 'traduce vaniti significa unsi cosa chc' 

non è nulla j che svanisce come il fiato ^ ‘ come un 
vapore . Noi . non abbiam quasi nulla nel nosti o i- 
dioma , chp alla ;forza adequatamente risponda di 
^esto termine • Quando Salomone nel suo libro dell’ 
Ecclesiastico ha .voluto il nulla dipingere delle uma^ 
ne cose , sì è servito di questa parola ’JlDn ? anzi 

r ha caricata dicendo : 0'«'?3n ; che t^a nói 

.si traslata vanitas vanitatum : come se dicessimo, 
niente, “ vale a dire un niente estremo , un assoluto 
niente . L’ uomo non è dunque nulla , e i suoi gior- 
ni trapassano come /’ ombra , la cui proprietà è d’ 
essere oscura, e di tendere alla notte. Che cosa è 
ella mai la vòstra vita? dice 1’ apostolo s. Giaco- 
mo (a); un vapore ^ che per un poco si vede ^ e tan- 
tosto si 'dilegua. . , * 


R I F L E S S I O N I. 


\ 


JL Aragonare Tuomo al niente, non é già 
liti degradarlo: é anzi nn riconoscere, che 
Iddio solo che sia in possesso deH’esse- 


A 


(«) lac. IV. 1$. 
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fe perchè egli é tutto essere, e Tuomo hi 
più assai del non essere ^ che deU’essere i E 
ben vero , che T uomo é stato ^ creato ad i- 
jnagine di Dio , ma questa divina rassomi- 
glianza noti gli toglie i termini esseiìziali del 
suo essere ^ e non fa che i suoi giorni , «quag- 
giù siano più stabili dell* Ombra,, fuggitiva * 
Questa rassomiglianza lo avverte soltanto 
deir immortalità dell’anima sua, é delH ob- 
bligo', che ha d’ accostarsi a Dio coi senti- 
menti di fedeltà j e di amore, di cui è ca-' 
pace. Se l’uomo è pure qualche cosa^ lo d 
solamente allora quando se' ne sta' unito a 
Dio. Quindi dj che Iddio solo trae l’tiOmO 
dal suo nulla non solamente fisico y ma 'mo- 
rale, è Iddio j che lo fa esistere non sola- 
mente in qualità di creatura partiplare, e 
separata dagli altri enti creati, ma inoltre in 
qualità di figliuolo di Dio, ed 'erede delle 
sue promesse. L’uOmo considerandosi m se 
Stesso non può abbassarsi di soverchio, c \ 
considerando gli stessi benefici di Dio noti 
può avere della sua condizione un’ idea 
troppo grande i Quando si abbandona a se 
StessOj è simile a ciò ché non è: ed é poi si- 
mile a chi é tutto, quando Iddio gli commi 
nica la sua grazia, e il suo amore j ^ Q uante 
Conseguenze derivano da questa considerazio- 
ne? Le conoscono assai bene i santi j e le 
V deducono dal loro principio ; ma i jJartigiàni 
del mondo non conoscono né principio, né 
conseguenze < 

Trapassano i gioftiì deli' uomo siicorrii f ont* 
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hra. Il paragone non può essere più adequa- 
to. L‘ ombra a misura che cresce va dimi- 
nuendo la sua forma, e comparisce meno 
perfetta i quanto più cresce, tanto più si ac- 
costa al suo fine^ e quando fton ha più es- 
tensióne j già si dilegua. Così' i nostri gior- 
ni a misura che crescono di numefo diven- 
gono più deboli, e quando sono giunti alU 
somma, che Dio ha loro fissata * già più 
non si Veggono. A chi si è invecchiato non 
rimane altro più, che la memoria della pas- 
sata sua età ; e questa rimembranza medesima 
partecipa puf essa della, proprietà delf om- 
bra, mentre si và éssa^ nel suo spirito inde-* 
bolendo coll’ aumentarsi de’giornì^ e svanisce 
affatto ^1. sopravvenire della morte i Chiun- 
que* sì pone a fare il confronto • delle rivolu- 
zioni de’suoi- giorni, e sopratutto della, mor- 
te, eoli’ eternità di Dio, entra in una consi- 
derazione, che Io istruisce col fenderlo sba- 
lordito, che solleva I suoi pensieri coH’umi- 
liarlo, che lo distacca de’ falsi beni del mon- 
do col fissargli lo spìrito all’unico immuta- 
bil bene. Nell’ atto di trattdtiersì in questa 
considerazione, i giorni dell’uomo acquistano 
un non so che di consistenza, perché frutti- 
ficano per l’eternità: svaniscona, é vero 
dome l’ombra, quanto al lorq^ essere fisico; 
ma agli occhi dì Dio autore ,,'d’ ogni inerito 
divengono il principio d’una durazipne egua- 
le a quella del medesimo Dio< t. . 


TQS> S A n 2n O CXLlll. 


6 . Domini , inclina eoe- Signore , abbassate ì 
ìos. tuoi , descendt , cieli , ove regnate , e 
tange montesy d>" fumi- scendete ; toccate i mon- 
gabunt . • ti , ed essi tumeranno . 

, 7. Fulgura corujcatio- Scagliate de’ folgori , 
nes i & dissipabis eos i e gli dissiperete; scoc- 
mitte sagittas tuas , O" cate le vostre frecce , e 
conturbabis eoe . ' gli porrete in iscompi- 

1 ! glio 

• ANNOTAZIONI.'’ 

r ' . ) X 

Il Profeta ripiglia l’argomento -del suo salmo , 
che è implorare Ma protezione divina aontro gl’ ini->, 
mici d’ Israele , o -siano questi Golia, o i Filistei , 
o Assalonne, e .it suoi; aderenti , ovvero i popoli vi- 
cini alle dodici itribii , e sempre mai . gelosi , e furi- 
bondi contro di esse . Lo. stile de’, versetti presenti 
è tutto poetico. Vi si dipinge la divina vendetta 
sotto figura di folgori ,' e 'di saette : e si prega il 
Signore a discendere, e 'toccare i monti ; la qual 
Mrola forse vuol significare 1’ orgoglio de’ nemici di 
l^io • f ^ ' t > » ■ » 1 ' 

I * l 

riflessioni- • 

T . ' 

J.N ciò, che succeda colassù tra le, nubi , 
quando Iddio le tempeste forma e le procel- 
le’, rimagine mi si presenta dello stato, in 
che si trova un’anima rocca dalla 'grazia, e 
^ dal timore penetrata de’giudicj’ di Dio. Pa- 
re, che allora si abbassino i cieli, che in 
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tutto r interno di lei i folgori rotnoreggint^ 
della collera divina, che Iddio scocchi i suoi 
dardi , e da ogni parte ferisca quel cuore fe- 
roce dapprima, ribelle, ed insensibile. S’ec- 
cita un salutare scompiglio, e una compun- 
zione seria, che é il preludio , della giustifi- 
cazione del peccatore . Questo dono così pre- 
zioso, e così efficace nell’ anima rassomiglia 
ad un folgore che abbaglia, e sbigotisce. Il 
peccatore in mezzo a’ suoi disordini crede pur 
poco! appena gli rimane una superficiale spe- 
culazione, dirò così, delle verità della reli- 
gione, un’oscuro travedimento de’giudiz; dì 
Dio, e dell’eternità: ma quando Iddio met- 
te in moto questa gran macchina delle sue 
misericordie , quando la fede gli pone innan- 
zi agli occhi della mente tutto ciò , che v’ 
ha di più spaventoso nello stato d’un pecca- 
tor moribondo, l’ interno tutto dell’anima si 
scuote, si turba, non ha più pace; lo spiri- 
to si trova tutto attorniato da formidabili 
chiarori, e il cuore rimane oppresso da un 
tale sbigottimento, che lo spettacolo de’ pia- 
ceri tutti più brillanti, e seducenti del mon- 
do noi può più mettere in calma, e tran- 
quillità . Chi mai potrebbe fare un’esatta de- 
scrizione di questo stato Ciò che se ne 
parla; e ciò cne se ne scrive, forma appena' 
1 primi lineamenti dì quel che avviene in un 
cuore, che prova questa tempesta di salute. 
Di cento peccatori, che si convertono, se 
ne troveranno appena due, che per egual 
modo sieno stati scossi a ripigliare il buon 
Tomo XiL V 
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Sentiero^ Ciò, che non facea impressione al- 
cuna all’uno, mctre l’incendio, e la desola- 
zione in tutte le potenze dell’ altro . Deh 
Signore quanto sono penetranti, ed efficaci 
i tratti della vostra misericordia/ Io vi sup- 
plico, e con tutto il cuore, per pietà abbas- 
sate anche sopra di me i cielì, ove risie- 
dono gristromenti della vostra vendetta: ec- 
citate nell’anima mia le più spaventose tem- 
peste; scoccate sopra di me le saette della 
vostra collera; date de’ colpi gagliardi a que- 
sto monte d’orgoglio, che tante volte ha 
ardito d’innalzarsi contro di voi\ Già m’in- 
tendete , caro il mio Dio ! per pietà , del ti- 
more mi riempite de’ vostri giudizi. Sebbene 
so di certo , che yoi siete pieno di miseri- 
cordia onde sperare, che ben presto al ti- 
more succederà l’amore o meglio, che l’amo- 
re diffonderà la sua unzione sul timore, ren- 
derà l’amore vigilante, attivo, e vincitore di 
qualsivoglia difficoltà . 

* M 

4 

8. Imltté manum tuoni Spiegate la fona del- 
àe alto i erìpeme., & li- la vostra mano dall’ al- 
bero me de a^uis muhìi , to del cielo , sottraete- 
de manu filiorum alieno- mi , liberatemi dalla pro- 

fondità deli’ acque , dal- 
la mano di figliuoli stra- 
nieri - 

• 0/ locutuM La cui bocca ha dette 

ut yanitatem , tì>* dente- cose false , e la cui ma- 
ra iniqmatit . no s’ impiega nell* ini- 


/• 

/ . ■ 

' ' Digitized by Coogl 




\ 




i aT. B o cxiiii. 795 
ANNOTAZIONI. 

> 

Il Profeta fa qui il carattere de’ suoi nemici , e 
di quelli del popolo suo . Sono costoro come ac^ue 
d’ una profonda voragine ; sono cotqe figliuoli rLbel* 
li al loro padre , e cosi inferociti a {perseguitarlo co- 
me gli stranieri. La loio boQca non fa altro, che 
dire cose false ; e la loro mano è sempre in atto di 
far del male. L’ ebteo dice , che la loro mano è 
una »iano di menzogna , dinAo ad intendere $ che 
sono pronti a spergiurare . Tutti questi caratteri 
convengono appunto ad Assalonne , e a’ suoi ade- 
-renti . 


RIFLESSIÓNI. 

Uest’orazione è propria d‘ogni tempo « 
d’ogni età, d’ogni ordine di persone. Chi 
v’ha di noi, che' non si risenta de’ mali, 
che ci affliggono, o che sono minacciati? 
Chi v’ha che non vegga, d’essere come 
sommerso in un mare di miserie? Chi v’ha 
che non sia costretto a tener sempre Tarmi 
in mano contro una moltitudine di stranieri ^ 
quali sono i nemici della nostra salute.^ Noi 
eravamo destinati ad uno stato , nel quale 
questi avversar; non avrebbero avuto nulla 
'che partire con noi. Essi sono entrati come 
stranieri ne* nostri diritti, c ne’ nostri posse- 
dimenti. Dopo la nostra caduta pretendono 

N 2 
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di tenerci come schiavi a catena: i consigli , 
che ci danno, sono sempre perniciosi , e 
stanno tendendoci sempre degli agguati . Deh.' 
Signore, sciamerò io pure col vostro Profe- 
ta, deir eterno "vostro trono stendetemi la mano ^ 
liberatemi da questa tempesta^ proteggetemi con- 
tro questi furiosi nemici. Ahi quanto sono per 
me da temersi ! mentre la bocca loro non altro 
risuonay che artìjizj ^ e menzogne^ mentre la 
loro mano sta in atto continuo di prepararmi 
de’ tradimenti. Sono essi stranieri al vostro 
culto, al vostro amore, alla mia salute. Se 
lo gli ascolto, a che altro m’impegnano , 
che ad entrare in quelle vie, che sono stra- 
niere alla strada, che voi mi avete indicata? 
Sono questi nemici il demonio , che è il pa- 
dre della bugia, il mondo, che <) tutto pieno 
di falsità, l’amor proprio , che di continuo m* 
inganna, e con tanto maggiore sicurezza m* 

, inganna , quanto io credo di seguire la veri- 
tà, lasciandomi condurre dalle impressioni di 
lui. Ora chi v’ha, Signore, se non la sola 
vostra, divina, mano, che possa liberarmi da 
tali pericoli sempre presenti, e che vanno 
jemprc rinascendo.'’ Cercava il vostro Profe- 
ta, che dair<r//o del vostro trono il protegesse 
la vostra mano benedetta . Ignorava egli for- 
se, che voi eravate sempre a lui vicino, e 
che la vostra onnipotenza esercitate in ogni 
luogo f Ciò ben egli sapea , c il credeva fer- 
inamente, ma volea da voi un tale soccorso 
impetrare, che agli occhi de’ suoi nemici vi 
ìaceM? conoscere, com? il sovrano Signore 
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^el cielo, O Dìo santìssimo, degnatevi, péf 
pietà di stabilire il vòstro trono nel cuore 
di tutti i giusti. Ma il mio come pottà mai 
egli ricevervi se è tanto indegno.^ Sebbene 
dategli un tocco solo anche leggerò 'colla vo-> 
stra mano onnipòssente ; ed oh/ che bello ^ 
che grande , che totale cangiamentó a questo 
tocco si farà in lui/. , 



' IO. DeUs i canttcum no~ O Dio ^ iò vi cantei 
‘vum cantalo tibì : in ,rò un cantico nuovo * io 
psalterio decathordo psal- j celebrerò le vostre' lodi 
Um libi. su d’ un istroihentd di die- 

ci corde . 

II. Qui das salutun O voi , che salvate 1 
te^ibui, qui redimisti Da^ '^ té , che preservaste Da- 
vid servutn tuum de gl a~ via vostro servo dalla 
dio maligno,, eripe me, spada micidiale, libera- 
temi . ~ 

ti. ‘Et éruè mede man» ■ .1 £' tottfaeteltii dalih 
fUioTUm alienorumi quo--’ rama . d’ una^ schiatta 
rum OS ìosutum est vani* straniera , la cui .bocca 
tatem , d>' dsxtera eorum ha dette cose false ^ e la 
dextera iniquìtatit , .'cui destra s’ impegna nell* 

iniquità. ' 

"* •' •''f •• ’rt. 

' . A N N O t À Z 1 0 ’ 

■ L’ ultime due parole del secondo versetto er//w 
S’ hanno ad unite col princìpio del seguente & eruu 
me ; come indica 1’ ebreo , e il greco anzi Io insi- 
nua la Volgata medesima, che segue i nùiheri de* 
detti due testi . ■• .. 

Pare qui il Profeta preso da un santo éntuìiasfliti 
•ccitatosi in lui dalla speranza di essere' protetta 


ì 
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tia| Signore . O D/o , sciama e^i , /p consecretò aU- 
4* vostra gloria i miei cantici y e la musica de’ 
miei stromenti ! So io di certo , che vói la forza 
siete dei re, che salvaste le loro perenne, e'glista- 
ti loro, che David colla vostra protezione dall a mi- 
cidiaìe spada preservaste (/di 'Golia ) : potrebbesi 
anche la spada intendere di Sanie , che le .tante vol- 
te cercò d’ uccidere ii. nostro l^rofeta . 

Appresso ripiglia la sua orazione, e domanda, che 
voglia il Signore liberarlo da’ suoi nemici pieni d’ar- 
tificj , di menzogne , di falsità . 

/ ^11 nuovo cantico promesso qui dal Profeta , o 

^'è un cantico di ringraziamento pe* nuovi benefìci, o 
‘vn, cantico con uh nuovo concèrto di musica , o in- 
fine un cantico elevato , e superiore a’ cantici ordi- 
nar)', • 

'R I F L E S sì Ò N I. 

4 ^ ** » 

bella istnjzione è. per noi ia tnanie- 
ra, colla quale cantavans» dal Profeta le lo- 
dì. del. Signore ! Egli mettct'a in opera per 
ques.H-santi esercizi il cohcefto de’ più rari -, 
ed* armoniosi, stromenti di qùe’ tempi, mà 
nel tempo medesimo 1* anima sua era pene- 
trata dai motivi, che determinavano i suoi 
cantici .'L’applicazione , che poneva alle re- 
gole della musica, non gli rapiva dietro tut- 
ti i snoi pensieri. Qui, a cagion d’esempio, 
^ sentiva ruttò ricercare dalla, sovrana pro- 
t/fiiófie ,'‘che Iddio accordava ai Re, e ai 
capi del suo popolo: era vivamente penetra- 
«to di rigonoscenza per la felice riuscita, che 
«bbe nella -singolare tenzone incontrata cQl 
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formidabile Filisteo, né ad altri attribuisce 
questa vittoria, che alla mano dell’ Altissi- 
mo. Noi forse ci persuadiamo, non trovar^ 
si nulla di straordinario in questa maniera 
d’onorare il Signore : ma disinganniamoci 
' col prcnaere ad esame le nostre orazioni . Se 
le lodi del Signore ci mettiamo a cantare 
con un ben inteso, e meglio eseguito con- 
certo di voci, e d’ istromenti musicali, la 
nostra memoria, e il nostro spinto si stan- 
no attuati e perduti nel soave, e canoro con- 
trappunto d’una regolata armonica melodia: 
se recitiamo semplicemente le orazioni del- 
la Chiesa, il più tenue esterno oggetto cf 
distrae dal nostro raccoglimento : basta la più 
piccola alterazione > ne’ nostri sensi, il movi- 
mento più leggero nel nostro corpo permet- 
tere in iscompiglio 1’ anima nostra, e per 
rompere totalmente il commercio, che ave- 
vamo cominciato ad avere con Dio . Se vo- 

t liamo meditare le verità eterM, la rimem- 
ranza de’ nostri afifari, l’ordine de’ nostri 
progetti , r interesse de’ nostri prossimi , il 
cordoglio delle perdite, che abbiamo fatte , 
il timore di farne di nuove, la voce delle 
nostre passioni; a dir breve tutto il tumulto 
d’un cuore in disordine, scompone le nostre 
idee, prmenta il nostro\ spirito , ed estingue 
tutto il fervore dell’anima nostra. Sono lorf 
se a noi noti i metodi tutti di far orazione y . 
e forse sappiamo darne eccellenti istruzioni ; 
eppure il nostro cuore é come una terra senzT 
acqua alla presenza del Signore . O santo 

K di' ' 
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Profeta voi sì che sapevate ben fare orazio- 
ne, e tutti i vostri salmi sono Un’istruzio- 
ne continua, e ripetuta de! modo di orare ; 
ciò sono l’esercizio continuo della presenza 
di Dio, e l’occupazione nOn mai interrotta 
del suo santo amore! Deh! se noi pure por- 
tassimo questi preliminari nel nOstro com- 
mercio con Dio, con qual frutto pregherem- 
mo noi, con qual piacere, con quale costan- 
za ? Ogni cosa sarebbe j^r noi un motivo dì 
orare, e ogni nostra orazione sarebbe un nuo- 
vo allettativo per darcr sempre più a questo 
santo esercizio dell’ orazione . ’ 

iì. Qudrumpiiyiìeut Sonò i loro figliuoli 

novella flantatiener in fR- 'come piante novelle ì nel 
ventate sua , primo fiore di loro gio- 

..... Vcntù . . 

Filia eofum coni’ Sono le loro figliuo- 

positàt circumornata yUt le di bell’ aspetto, e or- 
sinulitttdo templi . nate con tal arte che 

' ' ' ràssomigliano un tem- 

• ■ . . pio . , . 

» e 

ANNOTAZIONI. 

Questi due versetti sono ridotti in un solo nell* 
ebreo , e nel greco . Qui gii ebraizzanti fanno ìn' 
loro traduzione sull’ ebreo ; nla seppure saggi sono , 
e moderati , debbono accordare , che fa d’uopo con- 
ciliarla col greco, e coila Volgata. L’ebreo pone 
questi versetti , ,e i tre seguenti in prima persona 
del numero plur^e: e dice / nostri figliuoli , le fi- 
gliuole fiOstrt , i notiti gtanai , ie pecore nostre , / 
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Sìoutt buoi ; e le versioni stesse d’Aquila, di Sim*" 
maco , e di Teodorione , non che quelle de* LXX, 
e della Volgata dicono ; / loro fiolìuoli , U figliuole 
loro ec. Ora qual cosa più semplice , e più propria 
alio scopo del salmo della lezione di queste versio» 
ni ? Avea detto il Profeta , Che i suoi nemici avea^ 
reo la bocca piena di menzogna , t la mano Sempre 
in atto di fare l* iniquità , o di spergiurare t quo» 
rum OS locutum est vanir atem Sic. : e al n «tro quo- 
rum corrisponde la parola ebrea ì 1> quale ha 

propriamente il significato stesso di questo pronome 
de' quali . Trovandosi dunque questa parola , alla 
quale tutte le antiche versioni attribuiscono il senso 
sopraddetto, io non veggo come possa quadrare coi» 
rostri figliuoli , figliole nostre ec. ma gli ehi-aizzair- 
ti vorrebbero , che la parola nidificasse af- 

finchè : si dovrebbe il) re pertanto , che il Profèta 
chiedesse al Signore di liberarlo da’ malvagi , da* 
furbi , affinchè i loto figliuoli , le figliuole loro , i 
loro granai , le loro pecore , i loto buoi , e tutte le 
cose spettanti al suo popolo fossero in uro stato di 
prosperità . Se poi ci atteniamo alle nostre versioni « 
noi veggiamo il Profeta , che descrive lo stato pro- 
stro di questi cattivi uomini , per concludere nell* 
ultimo versetto , che la vera felicità Consiste nel 
Servizio del Signore . Può egli darsi un discorso df 

J |uesto più giusto , più ragionevole , e più degno del-* 
a pietà del Profeta ? Per 1’ opposito volendo stare 
alla lettera dell’ebreo, non darebbe egli a vedere 
questo sant’ uomo un* estrema cupidigia de’ beni 
di questa terra, la quale dall’altro canto verrebbe 
egli stesso a smentire coll* ultimo versetto del sai-* 
mo ? Beatus populus , cujus Dominus &c. GepC- 
brardo dottissimo uomo nell’ebreo , quanto può es- 
serlo ognuno de’ nostri moderni , fu il prime, a ri- 
scontrare , come conciliare ottimamente il cesto col- 
le versioni , senza farci qui alcun cangiamelo , sup- 
ponendo soltanto, che i versetti, che abbiamo per 
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le mani rappresentino i sentito'^nti d*org(^io, .9 
di presunzione degli empi ^ contro de’ quali il Pro- 
feta implora la protezione divina. Come se David, 
dicesse : senesi costoro vantati della loro prosperi- 
tà ; hanno detto : i nostri fipliuoli sono come pian- 
te amelle nel pùnto fiore ai loro gioventù ,• Je fi- 
gliuole nostre fono avvenehti , e adorne a guisa eP 
un tempio ec. ^ - 

RIFLESSIONI. 

. ^ \ . 

Se 1’ oggetto di questo salmo riguarda la 
ribellione d{ Assalonne, ciò che si dice qui 
dal Profeta, ne fa f'onóscere ingiustizia , la 
malvagità, il reato enorme,' Non si erano 
certamente impegnati ì ribelli in questo par- 
tito sotto, pretesto della loro miseria, o del- 
le vessazioni, a cui fossero sottoposti: era- 
no anzi in uno stato di opulenza, e di splen- 
dore, che non si avrebbe potuto desiderare 
di meglio: non altro dunque cercavano, che 
di mettere in iscompiglio la nazione col suo 
re. lo qui r immagine ravviso di quello scom- 
piglio, che le passioni vanno eccitando nel- 
le persone separate dal mondo. C^ante faci- 
lità hanno esse di godere le delicie più care 
delia pace interna/ quali consolazioni potreb; 
bero ritrarre dai tesori della divina miseri- 
corsia ? quali frutta deliziosissime produrre 
per r eternità? e come prepararsi di conti- 
' nuo a fare la più bella hgura, e ad .occupa- 
te un posto di ^assima distinzione nel^g.ran 
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corte della celeste Gerusalemme! Ma la se'j 
dazione del mondo le precipita in una spe- 
cie di continua ribellione cont)» Dio: e di 
per se stesse nell’ anima loro vi attizzano le 
stragi d’ una guerra orrenda , e le sorgenti 
otturano delle divine consolazioni . Oh V a- 
buso deplorabile che fanno queste miserabili 
persone del loro tempo, della loro vocazio- 
ne, delle grazie che ricevettero ne’ primi an- 
ni del loro fervore! 

Un santo religioso ha tutta la somiglian- 
za del tempio di Gerosolima nella sua bel- 
lezza, qual era, quando si fece da Salomone 
nella , solenne di lui consecrazìone. Ogni co- 
sa è si bene ordinata, che fa stupore: ogni 
giorno vi si rinnovano gli esercizi della reli- 
gione con un tale regolato contegno, che 
ne stupiscono gli angeli, e gli uomini. La 
contemplazione' dell’ eterne verità è a guisa 
del sacro fuoco, che nel santuario non sì 
estingueva giammai, e gli acci fócosi d’amo- 
re rassomigliano all’odoroso incenso, che si 
bruciava sull’ aitar del Signore . Ma quando 
l’amor del mondo si é introdotto in un’ani- 
ma religiosa, il suo interno non è più che 
un ammasso di rovine a quelle somiglianti , 
in cui si giacque il tempio devastato da’ Cal- 
dei . Geremia non altro più ci vedea, che 
pietre disperse, che colonne infrante, , che 
cedri scmiarsi dal fuoco . E ‘ che altro ci ri- 
mane nel claustrale soggiogato dallo spirito 
del mondo, se non un informe miscuglio di 
vergognose 'fatuità i e di pratiche rispettabili f 
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Conservi tutt’ora qualche vestìgio dellà Sùi 
antica consecrazione: ci si vede ancora l’al- 
tare del primo suo sacrificio: ma dove sonò 
gli eletti olocausti , dove le vittime, gradite / 
al Signore? Si farà fors’ anche glòria costui / 
della Santità del suo stato; ma sì fatto sen- 
timento non sarà che una vanità tidioola 5 
un errore che fenderà più inescusabili le 
giornaliere sue prevaricazioni . Se il Profeta 
ci dipigne la fierezza de’ suoi nemici per far- 
ci comprendèrc l’eccesso de’ loro traviamen- 
ti, profittiamo di quest’esempio per conosce- 
re, che la verace gloria consiste neH’amot 
del dovere, e nella fedeltà agl’ impegni, che 
si sono presi con Dio. 

I 

! 

tS* P^'omptuatia eorum Sono pieni i loro gra- 
^leaa truBantia t» hoe in naj : fa d’ uopo scari- 
illud . carne T uno nell’ al- 

tro . 

\6. Ovti eorumfdtoTtty Feconde sòno le lofò 
nbundanttt in egttssibus gregge; si veggono uscire 
àuìs : boves torum crassne. in frotta dalle loro stal- 
L le: sono grasse le vacche 

, . , . loro, y • 


— AMNOTAÌIONI^ ì 

Le tre ultime parole del secondo versetto appar- 
tengono nell’ ebreo , e nel greco al seguente : e airi- 
bidue i testi di bovi parlano , non di vacche : il diva- 
rio è assai tenue. 

Questi , ovvero cantitft C che si ouA 

dtirre nell’un modo, e nell’altro ) sono q*ln*d«ti 


/ 
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per sì fatta , guisa ripieni , che, è mestieri di tra- 

r rtare le vettovaglie dall’ uno nell’ altro ; 1’ ebreo 
intendere , che traboccano , di frutta di diveis 
se specie :■ eruBantia de viBu in vìBum . S. Gi- 
rolamo con ■'tutto ciò traduce parimenti ex hoc 
in illud , si potrebbe pensare che fosse ex hoc a~ 
4imentn in iU(*4 : in somma non v’ ha = di va- 
rio. , 

La fecondità delle gregge nell’ ebreo è espressa 
in quetta forma : che le nostre gregge producono a 
migliajm^ e siano moltiplicate a dieci mila. I 
LXX. traducono tutto questo con due termini ge- 
nerali 7ToX»jjtTOKa, 7rA«3L«;owa, fataste , 
bundantes , 

In egressibus suis ^ la parola ebrea’ è suscettibile 
di questa traduzione: la maggior parte degli ebraiz- ' 
zanti traducorro in plateis , in vicis : il P. Houbi- 
gant in plateis , s. Girolamo in compitis . L’ ebreo 
corrisponde a tutti questi significati , che rientrano 
nel medesimo senso . 

RIFLESSIONI. 

j^Vca Iddio ad Israele promessa ogni sor- 
ta di temporali vantaggi ; ma non voTea già , 
che esso vi attaccasse il suo cuore , né che 
gli bramasse come l’unico oggetto di sua fe- 
licità: se avete gran copta di ricchezze non 
vogliate attaccarvi il vostro cuore , dice altro- 
ve il nostro Profeta . Questo popolo troppo 
era carnale, o a meglio dire, era come lo 
sono tutti gli altri popoli, governato da’sen- 
si , che sono sempre stati , e il saranno sem- 
pre i tiranni, e seduttori dell’ uomo carnale. 
Con dqe mezzi avea Iddio posto, ardine a 
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qncsta sedùiìone? col precetto del suo àmO- 
re, c colla legge delle osservanze legali . Era 
r ebreo tenuto ad 'amare Iddio còn. tutto il 
suo cuore, dovea. troncare tutto ciò che fos- 
se a quest’ amore contrario : in ciò consiste- 
va il conrandamento della circoncisione del 
cuore: e di più le ceremonie della religione 
lo richiamavano ad ognora all' autore di tut- 
ti quanti i beni, che possedeva. A fronte di 
questi preservativi, i sensi presero la mano 
presso la maggior parte de’ nóem^_ di que- 
sta nazione. Non ci faccia maraviglia; e ri- 
flettiamo, che accade altrettanto nel cristia- 
nesimo, quantunque Gesù Cristo abbia da- 
ta una legge assai più perfetta, e i sudi c- 
sempj siano d’ un efficacia tanto maggio- 
re, che quelli non erano de’ santi dell’antica 
iegge . ^ 

Gesù Cristo non ha promessi a’ suoi disce- 
poli beni temporali : e^lì ha parlato solo del- 
le ricompense della vita avvenire, le quali 
non erano sì chiare, né tanto sviluppate nel- 
la religione degli ebrei. Se la grazia non si 
I fosse diffusa con abbondanza maggiore nel 
cristianesimo , che nella sinagoga , chi sa 
quanto meno cristiani ci sarebbero fedeli al 
Vangelp, che non v'ebbero ebrei sincera- 
mente aderenti alla legge Mosaica.^ Hanno 
sempre i sensi lo stesso impero sopra gli uo- 
mini, e le celesti ricompense sono beni fu- 
turi invisibili , che non fanno breccia , se 
non se ne’ cuori pieni di fede , c docili alla 
grazia.. Dall’altro lato non essendo il vange- 
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lo ristretto tra le osservanze legali , i cristia« 
ni sarebbero meno ritenuti dal timore, me- 
no ripressi dal pubblico ministero, il quale 
presso de* Giudei era^ incaricato di punire 
qualunque contravvenzione alia legge ceremo- 
niale. L’abbondanza delle grazie ha moltipli- 
cati i santi nel cristianesimo; vale a dire , 
ha sottomesso in un gran numero d’ anime 
fedeli l’impero de’ sensi a quello di Gesù Cri- 
sto: ma questo numero paragonato all’esten- 
sione^ della predicazione evangelica é egli 
maggiore a proporzione di quello de* giusti , 
che vissero sotto la legge ne’limiti ristrettis- 
simi delia Palestina? Dopo l’apostasia diGe- 
roboamo ci avea ancora sette mila uomini , 
che non ^veano piegate le ginocchia a Baal : 
e oggi si conterebbero sette mila fervorosi 
cristiani in un’estensione di paese così limi- 
tata, come quella del regno di Samaria? Oh 
che proposte veramente umilianti sono que- 
ste/ io mi guarderò ben’ io di deciderle ad 
aggravio degli ebrei, o a favore de’ cristiani < 
Ma oh Dio santissimo! quanto è imperiosa 
la seduzione de’ sensi! quanto é violenta l’at- 
tività dell’uman cuore pei beni temporali ! 
Deh/ quanti c quanti de’ vostri figliuoli par- 
lano ancora francamente come que’ profani, 
introdotti a parlare dal Profeta ! Oh se le 
nostre famiglie fossero numerose ! Oh se i 
nostri grana; fossero ridondanti di biade ! 
Oh se le . nostre mandre si moltipHcassero 
all’ infinito ! Oh se le nostre terre fossero 
sempre feconde! Eppure Gesù Cristo non ha 
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egli condannato sì fatto linguaggio ? Non ci • 
ha egli insegnato a desiderare unicamente il 
regno di Dio? Eppure i santi apostoli dietro 
r esempio del divino maestro non ci hanno 
sempre predicato e l’annesazione di noi stes- 
si, e lo spogliamcnto de’ beni di questo mon- 
do, e la morte spirituale? 

17, Non est ruina ma- Non ci ha nelle piaz- 
ceria.', . ntqu: transitus , ze delle loro città nè ca- 

neque clamor in flateis ' se diroccate , nè peri- 

oorum, coli d’ invasione nemi- 
ca , nè grida di sedizio- 

ne . 

% 

ANNOTAZIONI. 

Alcuni traducono P 'ebreo: non v’ ha nè sterilt- 
fà , nè aborto , nè lamentazione nelle nostre stal- 
le , Simmaco dice: non v' ha nè rottura y nè fu- 
nerali j nè gemiti nelle loro piazze , ove si vede , 
che quest’ antico scrittore non ha veduto che la 
tei za persona del pronome , loro , e non nostra 
piazze . 

I LXX. e la Volgata danno be'^issimo il senso di 
tutto ciò , che è nell’ ebreo , e fanno intendere , che 
gl’ inimici di David godevano nelle loro città d* 
uno stato floridissimo . Se sono questi nemici che 
parlano , essi si vantano della loro pretesa felicità , 
bvveramente la desiderano : ma abbiamo veduto più 
sopra esserci degl’ interpreti , i quali pur vogliono . 
intendere tutti questi versetti a nodo di voti, e dì , 
^derj . 
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R I F L E S SI O N I. ’ ’ 

J^ON si contrae reità , àiai, s*'acqwsti 
**’?*':*^® essere lodati )• per, desiderare) la,pa* 
<;c, e la prosperità,, delle città, - delle provrin- 
Cie, de regni; ma (ju^ndo-lddio si degna. ;di 
accordare questi vantaggi,, ne corre un lìtol 
lo di più per riconoscere , la benefica Isu a, ma- 
no , e per applicarsi vieppiù sèmpre ai ^Vvir4 
lo .costantemente. Avrebbesi potuto. domani 
dare a colorò , il,' cui stato , o i cui , deside- 
ri vengono' qui déscrltti dal Profeta,, se pai 
nel loro interno gode'yano,.de’ tre beni spie- 
gati ih' questo versetto, se nòn ci.avea né 
ruiné ,' ne treccie , né sedizioni . Oovea .anzi 
essere ..tutto il pontrario; poiché secondo il 
pia'nò;'.|del , salmo Pavid parlava delnem^- 
ci della sua persona, e della sua autorità . :t, 
"Lz ruìrta dell’ internò é cagionata dalle pas4 
sìoni: la tepidezza ‘apre ì’;«grérro a’ neScI 
della' salute; la dimenticanza di Dio eqcita 
nell’ anima le più fiere tempeste, che 'la< met- 
tono sossopra. Questo versetto pigliato nei 
senso spirituale ^può dare grandi istruzioni 
non solamente a peccatori , ma alle persone 
ancora, che tendono alla perfezione. Fa d* 
uopo , che sia il cuore a guisa d’una ben ag- 
guerrita fortezza , le cui difese si mantenga- 
no nello stato che si possa migliore, senza 
breccia, che faciliti l’ingresso ai nemico , 

Tomo XII, o 


tTO s 'a È\at ~o ' cxztu,' 

senza discordie nell’ interno della piazza , 
senza tunndtO', che . impedisca ^ a’ soldati di 
vegliare fedelmente alla cukodia delle trin- 
cee. Ma tutte queste disposizioni il frutto, 
debbon essere d* un* esatta vigilanza sopra di 
àé stesso, d’una costante fedeltà alla presene 
zà^ di' Dio, d’ un allontanamento continuo 
dal mondo. E' desso il mondo, che apre la 
pHmà bteccia' nell* anima,' che si distoglie 
dalla vigilanza sopra di se stessa . Essa di re- 
pente' si trova come quella vigna, descritta- 
ci dal Profeta esposta alle desolazioni di tut- 
ti i passaggeri : le sue frutta staccate da* ra- 
mi giungano* a maturità ; gli ani- 

mali tutti o feroci, o velenosi vi fanno ilo.; 
ro covaccioli; l’eibe inutili vi crescono, e 
vi soffocano per ' sempre il germoglio delle 
piante salutari. 

No»,ruiita, non passaggio y non ìschiamazxi. 
Tre paròle, abbondante Soggetto di serie mé- 
ditazioni da farsi di continuo dalle persone 
consacrate a Dio. Dirò io loro: deh,! otta, 
rate prontamente ed esattamente le breccie , 
che va aprendo 1* amor proprio : chiudete l’in- 
gresso del vostro cuore al mondo: amate il 
silenzio della solitudine : eccovi il compendio 
delia vita interiore. 


•• J - w . , . . 
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iS. Beatum dtxernnt 'Dissero , felice esseM 
populum^ cui hiec sunt : quel popolo , il qual go< 
btatus populus f Cu/us de di questi beni : fc* 
Domìnus Deus ejus . . lice è solo quel popolo , 

che ha Iddio per padre* 
. l ne. 

ANNOTAZIONI.' 

ri ■ 

L* ebreo 'non ha parola alcuna , che corrlspoada a 
"dixerunt . E la versione semplicissima di ■ questo 
Versetto è: felice il popolo ^ cht è così !' felice il 
popola j del quale Iddio è il padrone . 1 LXX. per- 
suasi , che i precedenti versetti non dichiarassero i 
sentimenti del. Profeta , hanno voluto togliere qual* 
aivoglia dubbio , che potesse cadere su questo , e 
. hanno détto eptaytapiaav top Aaop ta 7ctufa e^t , 
erutti quanti gl’interpreti, e comentatori latini 
hannoli seguiti . Io sono persuasissimo , che essi 
sieno veramente entrati nel giusto pensiero del Pro- 
feta ; perocché la seconda parte ai questo versetto 
é appunto la confutazione de’ sentimenti terreni , e 
delie inclinazioni interessate , che formano il s<^- 
getto de^ versetti precedenti : si è encomiata la fe- 
licità di cololo , che godevano tali vantaggi : ma 
quel solo popolo i Veramente felice | il quale appaf- 
tie».e al Vero Dio . Il peOsiéto però del Profeta di- 
chiarerebbesi ancora assai bene , senza l’ idrata ma- 
niera de’ LXX. seguiti dalla Volgata t sarebbe da 
credersi , che David avesse detto : tutti questi be- 
ni certo contribuiscono alla feliciti d* un popolo ' 
ma la verace e soda felicità consiste nel culto dell* 
Altissimo .... Bisogna però confessare , che questo 
pensiero si manifesta piò chiaramente nelle versioni 
de’ LXX. < della volgatr. 




A £‘ X o exiaj. 


K< 


R IF L E SS I O N I. ^ 


LON ci vogliono lunghi ragionàraen'ti per 
giustificàre la verità di quest’oracolo: beata 
il popolo f il cui Signore è Iddio: vale a dire, 
il perciò y il quale no» fa professione y che di 
servire il vero Dio. Se "i vantaggi temporali 
jsono beni , , essi non si possono ottenere y 
che da Dio solo: se sono beni pericolosi 
Iddio solo é, che ne discopre'! pericoli, c 
che insegna i mezzi da editarli. Se si pos> 
seggono tali beni, se ne fa un omaggio a 
Dio, “e corì si onora il sovrano di lui pote- 
re: se non ^e ne ha, la speranza, che sj 
.concepisca di posseder Iddio , è un maggior 
benè,,,e'§I gode ancorà d’Mniformarsi all’e- 
sempio di, Gesù Cristo, e de’ santi, i quali 
hanno dfsprezzati i beni di questa terra. Se 
'si sonò perduti questi beni, si fa un' atto e- 
roico di virtù, dicendo -come Giobbe: Iddìo 
, ime gli avea concessi y Iddio megli toglii: sia pur 
benedetto H suo santo nome. Infine in tutte le 
situazioni, in che ci possiamo ritrovare nell’ 
uso, o privazione di questi beni, abbiamo 
■sempre la felicità d'avere per padrone Itldiq^ 
f servire a lui solp. 
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3SlÈìl*etreò, nel grecò , é nel latind 
è prefisso al salmo presente questo tito- 
lo : lode f da Dio ispirata) a David.* 
t.audatio David Il P*Calmet pren- 
de abbaglio dicendo essere il titolo del 
nostro salmo Alleluja^ La celebrazione 
delle lodi di Dio è l’ oggetto di questo 
cantico . I versetti , che lo compongono , 
sono sì chiarì, sì spontanei, sì insinuan- 
ti , che nulla' pià , in numero di XXII* 
Secondo 1* ordine dell’ alfabeto ebreo , 
nelle versioni greca-, e nella .Volgata i 
Gli esemplari del testo ebreo ne hanno 
Uno di menó.i mancandovi quello , che 
dovrebbe essere contrassegnato :dalla let- 
tera Niin , e sì trova nelle nostre' due 
Versioni: prova (^uasi invincibile ». nojtl 
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«sser giunto senza alterazione fino a noi 
il salterio ebreo. Parleremo di questo di- 
vario, quando saremo al versetto XIV. 
oramesso dall’ebreo, e conservato nelle 
nostre versioni . 


1. "Exaltaba te , Heus 
meus Rex , d>* benedicam 
nomini tuo in steculum , 
tH/ in suculum siculi. 

2. Per sin^uìei dies 
benedfcam tibt , & lau- 

idabo nomen tuum in Xir» 
.culum, Ù" in ^saeulum 
iaculi , 

• . . I • j I • 


Voi io esalterò , o 
mio .Dio , mio Re j 
io benedirò il vostro 
nome ne’ secoli de* se- 
coli . 

Ogni giorno io vi be- 
nedirò , e loderò il vostro 
nome ne’ secoli de’ secoli . 


“ANNOTAZI O'N I . 

■ : X .. V . M;. 

Espone qui subito il Profeta 1’ argomento tutto 
: del salmo : lo destina ad esaltare le grandezze del 
Signore » e a benedire il suo nome . I^n pone alcun 
limite all’ estensione , e durata delle sue' lodi , o 
perchè' antivedeva , che.que^o cantico, e tutti gli 
altri , che erangli stati i^irati , si sarebbero ripetuti 
da’ fedeli in tutti i secoli , o perchè sperava di cot- 
^tinuare nell* eternità questo esercizio di lodi >. o in- 
fine perchè tuttoché mortale provava de’ desideri , 
che oltrepassavano il giro di tutti i tempi . Lo ze- 
lo , che avea per' la gloria di Dio unico suo padro- 
"ne , c Re , gli facea in qualche maniera dimentica- 
^ i termini di questa vita . Abbracciava col 
^suo pensiero i secoli tutti^ quanti , e volea , che i 
suoi omaggi , e il suo amore uguagliassero la loro 
fdurazipne.' ‘ i • * { . . i. 


I 


\ . 
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Promette egli a Dio di lodarlo , e benedirlo org»; 
giorno . Ciò non vuol dire , che ad o^ra , ' e ad 
ogni momento , da cui formansi i giorni , egli can- 
terebbe le lodi di Dio . 11 servigio di Dio non è 
incompossibile co* doveri dello stato» cogli impiegU 
ordinati dalla provvidenza . Vuol dunque dire il 
Profeta » eh’ egli porterà sempre in se stesso il de- 
siderio d* unirsi a Dio nell* orazione ; che non per- 
derà mai di vista la divina sua presenza : che sa- 
rà sempre disposto a presentarsi al trono della divi- 
na maestà sua cogli atti della sua pià viva rieono- 
sceaza J ' , ■ . 

;R I F L E SS I O N I.: . 


esordio di questo salmo vi spicca 
uno spirito di fede> e un linguaggio tale di 
pietà, ch’io^ non mi veggo ' bastante a stìr 
jmarlo, e spiegarlo. Era Iddio^ al Profeta Ur 
guaimcnte invisibile, che a noi. Ma la fede 
lo trasporta al di sopra di tutti gli enti crear 
ti, di tutti gli oggetti sensibili, anù di tut- 
te affatto le intellettuali verità , per accostar- 
si dappresso al crono di Dio: egli non vuo- 
le altra occupazione, che trattenersi .a' cor- 
teggiare questo sovrano Re di tutti i sècoli : 
egli esalterà le sue grandezze , benedir^ il 
nome suo santissimo, consacrerà tutti i gior- 
ni del viver suo' a questo sublime e5ercJzio^, 
cui spera di compiere ancora ^r tutta quanta 
l’eternità. Tutti gli oggetti, che attaccano 
gli uomini alla terra non gii considera per nul- 
la: vuole pensare soltanto al suo Dio^ .e al- 
le sue iotòc perfezioni . 


i/6 * A cicitr. 

L’ impegno,, che si addossa il santo mo- 
fiar^a é grande veramente,: lodare, e bene- 
dire. il., Signore tutti i,giQrni\^ senza eccezio- 
ne.; Ma quanti ne dovrà passare tristi e .ma- 
linconici .«*■ quanti pieni di tentazioni, dì pa- 
timenti , di traversìe Che impòrta ? Egli 
vuòle a loro dispetto mantenersi fedele al 
santo esercizio, che si è imposto: e cante- 
rà ~ le: lodi del Signore ; . e lo ringrazierà di, 
quanto gli possa avvenire; e adorerà la ma- 
no, che lo percuote'; e come Iddio è la bon- 
tà , e la . bellezza ) medesima , questi giorni 
consacrati al suo culto diverranno pur .essi 
giorni belli, giorni avventurati, giorni che 
attratì'no l’impronto scolpito della felicità di 
Dio medesimo . Oh che siamo pUr noi ì 
cattivi tcionónifi , de’ nòstri giorni! Se ci pas- 
sano ravvolti nell’ amatezza , e nella desola- 
Ziòhe,' , ‘donde avviene, ^ se -non se perché m 
essi 'non ci fissiamo mai in Dio, mai ci ri- 
volgiamo verso di luì? Che se pure alcuna 
volta ci' indirizziamo 'a lui, qual é la nostra 
fede,' quale il desideWo di glorificarlo? Gli 
st'èssi' nòstri esercizj ‘di' pietà ci vergono a 
noja;' e Invece di sentirsi disposti a benedi- 
re il Sìgnore,“Come il Profeta , ite* secoli de^ . 
secoli ^ non vegg’amò l’ora che 'passino que 
pochi momenti, che et' tratteniamo alla sua 

f iresenzà. O santo' Profeta, quanto si é rd- 
entato il vpstro fervore tra quei medesimi , 
che sono tenuti ,a ripetere giornalmente i sa- 
cri vostri 'cantici ! Il Signore non é pjH.dun- 
que il nostro Dio, non é più il Rtf' nostro ? 
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tióh é dunque egli più degno degli omaggi ^ 
che con tanto ielo voi gli rendeste.^ Sono 
già trascorsi quasi tre mila anni, dacchd Voi 
esaltaste il santo suo nome: d’ allora in poi 
è forse successo qualche divario in quello ^ 
davanti a Cui le tnigliaja d’antii sono Come 
un giorno? Eh che sì fatta rivoluzione d na- 
ta soltanto in noi . Quanto minori motivi 
avevate di noi’ per credere > per amare, per 
adorare questo sovrano padrone , mentre non 
si era ancor veduto aWostri giorni il prodi- 
gio deir umana redenzione.^ e noi con tutto 
ciò siamo freddi come un ghiaccio, mentre 

f )ur adottiabjo , ri peti a rh o’ i vostri pensieri j 

e vostre orazioni, i vostri trasporti ! Ciò vuol 
dire, che noi stiamo alla corteccia, e non cì 
degnramo.di penetrarne il midollo: che noi 
ci appaghiamo di quell’ estro divino, che vi 
animava , e non cerchiamo d’ investirci dc’pro- 
fondi vostri sentimenti : ■ . : * 

V -, ' 'C- - 

j. Magnux Domìnus , Grande è il Signore, i 
Cr làuda^iiit nìmis , Ò* maggiore -d’ ogni lode, tf 
maanttudinis ejut non est la sua grandezza Uod lià 
finis» ' -fine. ' 

, . V . ; t ■ .c •• 

' A M O. T A 2 1 O N 1» 

• • »« ' t ■ 

. . J * 

Il testo dice s e non v* ha ricerca rispetto alla 
tua grandezza : ciò significa , essere impossibile di 
scandagliare la sua grandezza , nè di trovarne , "per 

a uanto si cerchi , ne termine , nè cpnfine . Il senso 
el testo ricade io quello delle hestie vetsiooi ym» 
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i espresso in una maniera più profonda nel testo • 
Questo pensiero è somigliante a quello dell’Agosto* 
lo , il quale dice , essere impossibile di scoprire le 
vie del Signore (a) . Parla il Profeta della grandez* 
sa medesima di Dio, dell’eccellenza dell’ esser suo ; 
e fa conoscere colle sue espressioni, che esso riguar- 
dava iddio come un essere infinito } perocché , se 
non avesse avuta una tale idea , avrebbe potuto pen* 

' sare, che fosse possibile di fare delle ricerche sulla 
sua grandezza : o idearsi almeno, che ci fosse qual- 
che mezzo onde tentare tali ricerche , e giugnere a 
scoprire i confini di questa grandezza , per quanto 
fosse elevata , c superiore a quella delle crea- 
ture . . I . 

RIFLESSIONI.' ì 

XjA considerazione dell’ infinità di Dio tre 
stupendi effetti opera nello spirito umano : 
fortifica la fede, ispira' una profonda umiltà, ' 
distacca efficacemente da tutti i beni creati . 

E' cosa indubitata, a dire il vero^ che da 
noi non si comprende quest’ Essere infinito : 
imperocché qual proporzione vi può mai es- 
sere tra il nostro spirito, che non può esse- 
ire più limitato, e le perfezioni di quello ^ 

.che é senza limiti, senza negazioni, senza 
modificazioni , senza ristrettezza alcuna , e 
che é tutto* esseri, tutto Vita, tutto potere, 
tutto sapere, tutto giustizia, tutto TOnt.à . 


^ (a) Rònt/ XL ìi. , ^ 
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Con' tutto ciò quella ^ualungue idea» che ab- 
biamo, di questo infinito, et basta per sape- 
re, che esiste, che é distinto da tutti gli 
enti creati , e che solo può fare la nostra fe- 
licità. Ora questo chiaroscuro di tenebre ^ 
« di luce riguardo all’essere infinito, io so- 
stengo, che fortifica insignemente la nostra 
fede. Noi sappiamo, avere esso rivelato mol- 
ti grandissimi misteri : questo a buon conto 
è un lume, una certezza tale, a cui non 
possiamo in niun conto ragionevolmente con- 
traddire: ma questi misteri sono incomprensi- 
bili: ce ne maraviglieremo noi forse? ma se 
sono contenuti nell’infinito, è egli mai pos- 
sibile, che giungiamo a penetrarli, a giudi- 
carne , ad intenderli ? Quanto sono più al di 
sopra di noi, tanto sono più degni dell’ in- 
finito. Ed ecco da questo punto cessare af- 
fatto ogni mio dubbio in materia di fede : 
io adoro, senza esitare un sol momento, a- 
doro un Dio in tre persone, un Dio incar- 
nato, un Dio velato sotto la specie Euca- 
ristiche, un Dio, che vede, ed opera in o- 
gni luogo, un Dio, che farà udire la sua vo- 
ce ne’ sepolcri, un Dio, che rianimerà -la ce- 
nere di tutti gli uomini. Io non ardisco di 
.disputare sulla sostanza, e sulla maniera di 
'questi sublimi oggetti : se quegli , che ^i 
contiene nel suo seno, e che me gli ha ri- 
velati , non fosse' r infinito , io diman- 
derei ragione di ciò , che sono , e perché so- 
no; ovveramente io non gli crederei; perchè 
chi mi obbliga di sottoporre la mia ragione. 


I 


àfiO iÀtUxi ^ny'i 
ì miei lumi a certe cose incorrprenSlbilì , t\ìè, 
mi ‘si propongono da uh essere -finito.^ anzi 
ini crederei' capace di giudicarne da 'me me- 
desimo^ e se mi accorgessi, di non poterli 
raggiungere colla mia ragione, 'e co miei lu^- 
mi avrei tutto il diritto di sospettarne erro* 
rc/Laddove allapresehza deU’cssere infinito , 
io mi ammutolisco, c così facendo, della mia 
ragione io l’usò il più legittimo, che dar si 
possa: quanto poi a coloro, che si óstihanò 
a non abbracciare la fede di questi misteri , 
io gli dichiaro tìon solamente ténierar/, mà 
Veramente insensati. " _ , 

In secondo luogo quCstoEssere infinito' nt’ 
ispira una profonda umiltà : poiché io sonò 
' sempre in luij e fimpèttó' à lui sono un nul- 
ià. Se non fossi* sempre in lUi, io fórse mi 
terrei da qualche cosa, perthé'safei attorniata 
soltanto- da enti lirtlitati, come son io, an- 
zi da molti assai meno df me infelligenti ed 
illuminati! Ma io sortO neceSsatiarhenfe nell’ 
infinito ; poiché hoh essendo egli limitato 
né nel suo essere,' he nel suo 'operare , egli 
è dovunque operanda lui io ricònoScó il mio 
essere j e la miajvitai é desso che governa 
le facoltà del mio spirito, e del mio corpo, 
che* penetra'! più secreti miei* pensieri , e che 
fili giudica a norma della' più esatta verità . 
Or <luale idea- concepirò io di me, alla pre- 
senza considerandomi di questa maestà infini- 
ta? Un uomo della più vile feccia rimpettO 
al più grande' sovrano del mondo é pur qual- 
/ che' cosa; 'attesa la qualità d'uomc cornu»r« 


Digitized by Google 


< A X'.jn 0 cxitv» 

«d entrambi: ma il £nito rimpetco all’ infinì» 
to ha egli qualche qualità , onde , pur soste» 
ncrsi.^ egli è un verissimo nulla, né altro 
può fare, che .confessarsi appunto un nulla', 
Ed ecco, a questo paragone il gran colosso 
caduto a terra dall’umana -grandezza ; ecco 
svanito ogni splendor di titoli, ecco tutta la 
stima dileguata, che si facea del sapere , tlelU 
industria, de’talepti. Quegli, che è, più umi- 
le, diventa il più saggio, il più prudente, il 
più degno di stima,- perche tenendosi per 
aiente, prende, il, luogo proprio,- che gli si 
compete; e„ aU’i.infinito è risérbatp l’ onore di 
essere quanto è senza divisione, o eccezione 
alcuna, ' _ " . - ' » 

'Terzo effetto dalla considerazione pródot-» 
to dell’ infinito; distacca il .cuore ’ da • beni 
creati. Nel cuore umano v’h'a propriamente 
un non so che d’ infinito j perché i suoi de» 
siderj non. hanno confine, e^non v’ha dosa 
creata, che possa mai contentarlo. Maavreb» 
be egli sì fatta qualità , se fuor di luì. non 
esistesse un bene infinito? Chi gliel’ avrebbe 
data, e perchè sarebbegli stata data ? Che 
questo cuore vada in traccia di beni fihin., 
che ne sia sì * fattamente' adescato , 'che 'ami 
di darsi pienaméncé in loro balìa ', sarà que-, 
sto per lui Una qualche sorte di felicità; ma 
poco appresso "eccqlo soprafatto da un disgu- 
sto, da un pentimento, da una inquietudine , 
che lo raccapriccia . Se ne andrà forse di poi 
correndo dietro ad altri oggetti, onde con- 
tentare I suoi desidèri: ma eecolo 4^ cafQ 
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alla tortura dì prima: la sazietà, la nausea 
succederà allo sfogo della passione: mai si 
troverà libero dalla tendenza, che lo porta 
all’inhnito. Vorrà egli forse distrarre i suoi 
pensieri da questo grande oggetto, ma le sue 
inclinazioni piene di attività, e sempre insa- 
ziabili, glielo porranno sempre davanti agli 
occhi. £ che ne verrà alla fine, quando Ta- 
nima stanca di sue ricerche , incalzata dalla 
sua miseria si rivolgerà a questo infinito , 
che ella avea fuggito sì lungamente? Il di- 
sprezzo di tutto ciò, che non è questo infi- 
nito , non prenderà una volta luogo di tutti 
i desideri folli, che l'aveano tratta in ingan- 
no? Oh allora sì, che quest’anima penserà 
nobilissimamente di ciò, che ellaé, chedebb* 
essere, di ciò, che dee unicamente stima- 
re, ed amare: essa in un trasporto di since- 
ri affetti esclameràtr o infinito solo degno di 
me ! possedete tutte le mie potenze , giacché 
tutti possedete i beni) e le perfezioni tutte 
quante . 

. . / ■ ' ■ 

^. Gemratto & genera- Le generazioni tutte 
tja lauaahtt opera tua , quante loderanno le vo- 
O* potmuam tuam prò- site opere , e predichs- 
nuneiaburit . cheranrto la forza del vo- 

stro potere . 

S* M^nifieentiam glo- Parleranno della magni- 
rtastmattatis tueeUqmn- licenza luminosa dellavo- 
tur .& mirabilia tua nar~ stra santità , e raccon- 
rabunt, teranno le Vostre maravt- 

; 
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ANNOTAZIONI. ' 

• ' ■ ^ . 

L* ebreo nel priim versetto dice : ìa getkraziotUj 

loderà alia gtner azione le vostre opere: e vuoi di- 
re , che si loderanno le opere del Signore di genera-' 
zione in generazione : il qual senso ricade appunto 
in questo delle nostre versioni 'le quali dicono gene- 
razione , e generazione / cioè ^tasta generazione , e 
quella , .ossia .tutte le generazioni loderanno queste 
opere . '' 

Nel secondo ha 1’ ebreo precisamente io mediterà , 
ovvero esporrò la niagnificenza , la gloria della vo- 
stra' maestà , e^ le operazioni delle vostre maravi- 
glie . La Volgata traduce esattamente i LXX. , à 
quali debbono avere letto assai meglio, che non si 
legjK oggi nel testo . 

Pieno il 'Profeta delle sublimii idee , che ha con- 
cepite di Dio , raduna insieme qui , e ne’ seguenti 
versetti tutti i titoli , che meritano ed esigono 1’ 
omaggio da farsi a Dio da tutta la futura posteri- 
tà : in questi due versetti indica il potere , la glo- 
ria , la santità , e le maraviglie di questo Essere su- 
premo . , 

RIFLESSIONI. 

. \ I . ' 

T j F maraviglie della creazione sussistono , 
e sussisteranno fino alla fine de’ secoli:^ ma 
se non ci avessero generazioni d’uomini per 
ammirarle ) e perpetuarne la rimembranza » 
sarebber esse^ diro così, opere morte, mara- 
viglie, che noti annuncierebbero la gloria, 
la magnificenza) il potere del creatore. Quan^ 
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to maravigliosamente ha Iddio proveduto ali* 
interesse della ,sua ^andezjja.', generazio- 
ni degli uomini passano rùhà dopo 1* altra , 
Tre se re contano in un secolo; la terza 
mediante la' seconda si unisce' colla- prima , 
risalendo di in , generazione , 

di secolo in secolo» è certo, che gli uomi-‘ 
ni d’ oggidì sono indissolubilmente legati co\ 
capi del genere umano: é questa una-cate*» 
na non interrotta *, H cui, primo' annello ddal 
principio del mondo, e l’ultimo, sarà al gior- 
no estremo . Quest’órdipe di generazioni for>t , 
ma la tradizione, e da questa tradizione.ro/ 
maggio deriva, che tutte quante le. genera- 
zioni rendono successivamente • alla poter-’ 
za , alla sapienza , alla " bontà, 7dCl crea- 
torc « . ,*ì j 

, Sebbene, é pur troppo vero, che' à’ tempi 
del Profeta l’idolatria avea estremamente t 
lumi oscurati , -che sulle maraviglie della crea- 
zione splendettero' ne’ più renr>oti - secoli in 
tutte le nazioni. Le' passioni del cuore se- 
dotto aveano lo spirito, e quantunque la ne- 
cessità si riconoscesse d’un' Ente Supremo , 
che presiedesse a quest’universo , eransi iti 
formando mille falsi sistemi , che aveano al- 
terato - 1’ insegnamento de’ primi uomini,, Ip 
tengo per^ certo, che quando disse _il Profe-" 
ta, doversi da tutte le generazioni celebrare 
le opere del Signore» c della sua magnificen- . 
za discorrere, e della sua santità» e della sua 
pnnipotenza, e della sua gloria, avesse in ve- 
duta la felice rivoluzione ayveovta hcl mon- 


DigitizedljìrGoogUl 


SALMO CXllV» f 

do mediante ]a predicazione del vangelo. Im- 
perocché allora fu , che i Gentili furono am- 
maestrati de’veri princip;, fu allora, che ri- 
conobbero le maraviglie dell’ Altissimo,. fu al- 
lora, che il filo della tradizione tra tante 
nazioni da prima idolatre si congiunse colla 
dottrina conservatasi tra’ Giudei, e che co* 
nuovi lumi si perfezionò l’insegnamento, che 
sussistette sempre nella Sinagoga. Deh! ri- 
conosciamo il grande beneficio della nostra 
vocazione alla fede^ confermiamo colle no- 
stre opere le verità, che ci ha annunciate il 
Profeta . 


/ V 

<5. Et virtutem terribì- Esse pubblicheranno la 
hmn tuorum dtsent , <Sr forza spaventevole de* 
maemtudinem tHMm nar- ^ vostri prodigi , e della 
raaunt . vostra grandezza favelle- 

ranno . 

7 . Mfrmr/am abuadaa- !R.idira"np a piena boc- 
tta suavìt^tts tute eruB«- ca 1 * abbondanza di vo- 
Dunt & justitia tua e~ «tra dolcezza, e faran- 
ìfultabunt , no festa delia vostra giu- 

stizia . 

ANNOTAZIONI,’ 


• Anche qui I* ebreo nella seconda parte del primo 
versetto parla in prima persona ; /o racconterò la vo- 
stra grandezza : ma lo stesso s. , Girolamo traduce 
in terza persona del plurale seguendo i LXX. , la 
parafrasi caldaica, e la Volgata. Ho io già' notato, 
essere questo senso il- più naturale . 

Quanto sono leggiadri i lineamenti di questo qua- 

Tomo XIL t 
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altrettanto è (Ufficile di trarn^ una giusta CO'^ 
pia, nelle nostre versioni . Parla il Profeta della fer- 
ia spaventevole del Signore , quando egli vuol ven- 
dicarsi : e vi parla della sua grandezza , della sua 
bontà , della sua giustizia , cìm o della suà equità^ 
o della sua fedeltà y L’ espressioni tutte del testo to- 
no diverse j insiste però in modo singolare sulla ^os- 
tà , o dolcezza , essendo queste uno degli attril^uti, 
che più d’ogni altro interessa il cuor delPuomo di- 
ce : tu'tfe le generazioni spargeranno torrenti di pa~ 
rote, richiamandosi a memoria la bontà vostra co- 
piosa j O abbondante i' • • 

Le nostre versioni dicono , faranno gran fe- 
tta della vostra giustìzia : .1’ ebreo però può tra- 
dursi anche ; celebreranno la vostra giustizia . > 

RIFLESSIONI. 

S . . -t. ■ * 

opere del Signore cl si veggono 
maraviglie di terrore , maraviglie di grandez- 
za ^ maraviglie di bontà ^ maraviglie di giusti- 
zia , ossia d'equità ^ osslà di fedeltà ; e questo 
c il pianp, a così spiegarmi, degli, omaggi , 
de' cantici, de' trasporti di giubilo,' che dal 
Profeta si propone alle future generazioni . 
Quest’esercizio, che tutti comprende i dove- 
ri della religione, non é altro che un sem- 
plice abbozzo , che si sta delincando nella vi- 
ta presente. Se queste maraviglie sono infi- 
nite, dice s. A|ostino, come lodarle con -di- 
gnità, mentre 1 esistenza nostra non si esten- 
de che a pochi momenti i’^Ciò da noi sì com- 
pirà a tutta perfezione óè’^ secoli eterni^ là cui, 
durata d incita» . . 


' / 

/ 

i 
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È' ancora necessario, sogpj'unge il santo" 
Dottore , dì unire le maraviglie di terrore al- 
le maraviglie di bontà; imperocché a che mai 
gioverebbe , che. Iddio facesse delle promes- 
se, se insieme non intimorisse colle minac- 
ce? Gli uomini troppo sono presuntuosi , c 
per questa parte' troppo hanno bisogno d'es- 
sere infrenati dal timore: ma per l’altra so- 
no ancora troppo' infingardi, ed è la vista 
de’gastighi, che gli riaccende ad essere vigi- 
lanti. E poi quanto poco conto farebbesi de* 
doni di Dio j se col gastigo de’ colpevoli non 
sì facesse vedere , quanto sia cosa terribile il 
farne tristo - abuso ‘ . ' ' 

• • Un’altra giustissima riflessione fa 51 santo^ 
propria* di tutti i tempi, ma più forse assai 
del secolo nostro,- che di quello, in che vis- 
se il santo Padre . Quante persone j dice egli » 
si fanno à parlare delle maraviglie sparse in 
questo universo? rna quanto poche discorro- 
no del loro autore? Ci ebbero in tutti i se- 
coli e osservatori curiosi, e naturalisti, C a- 
stronomi, e uomini intenti a seguire il coi;- 
so' delle rivoluzioni, che non tanto ne’ cor- 
pi, ma succedono ben anche negli spiriti . 
Ora si sono mai essi presi pensiero di pas- 
sare dalle opere della creatura al Creatore 
di riflettere sull’onnipotenza di chi ha pro- 
dotti, e conserva tanti enti, cui* varietà , 
il cui numero , !e cui proprietà sono l’ ogget- , 
tO della nostra ammirazione? L’ esperienza j 
continua troppo conferma la verità di questa 
Osservazione , e si rende anzi tanto più sen-r 

i Si, ' 


\ 
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cibile ) quanto più gli uomini si allontanano 
4all’Drigine del mondo. Si vanno sempre più 
l-ischiarando le cognizioni sulle produzioni 
della natura, sui movimenti del cielo, sulle 
ricchezze racchiuse nelle viscere della terra, 
p nelle voragini del mare: e pare che a pror 
porzione vadasi diminuendo la cognizione di 
pio; si viene ad abusare de’ lumi acquistati 
^ulle opere di Dio , per fabbricare sistemi 
contro Dio; quanto più si va sviluppando 
la natura, tanto più assurde ipotesi si van- 
no ideando per bestemmiare il divino suo ' 
j^utore. S. Agostino chiamava ingrati color 
ro, i quali lodavano le creature, e lasciavar 
no di lodare chi le avea create. Ma qual - 
>iome daremo noi a coloro, i quali inventar 
po mostruose opinioni,' per. sottrarre queste 
creature a quello, senza di CUi pon avrebbcr 
fo l’esis{en?a/ 

\ 


8. Misetntor y miit- 
rtcors Ùomìnut , patiens , 
0* multum misericors . 

( 

9. Suavis Dominus unì- 
ytrsis , & miterationei 
fitti super emnia opera 


|1 Signore h pieno dj 
clemenza , e di compas- 
sione , è paziente , e 
ricco in misericordia. 

Il Signore è buono con 
tutti , e le tenere sue 
commiserazioni // estenr 
dono a tutte quante leth 
pet>e di lui , 
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Nel primo versetto 1’ ebreo dice t egli è lento d 
mettersi in collera : espressione assai più energicjt 
di questa è paziente . Nel secondo versetto credono 
alcuni , che si (x>ssà fare la seguente traduzione: e 
ìe tenere tue commiserazioni sorpassano tutte le ope- 
re di lui : è fa essa pure un ottimo senso ; poiché 
il Profeta vorrebbe con ciò dire , che Iddio in que- 
sta vita più esercita la sua misericordia ^ che gli 
altri suoi attributi . Ma il vero senso del testo , é 
delle versioni è , che Iddio manifesta la sua mise- 
ricordia ih tutte quante le opere sue . 

< Questi due versetti dithostraùo chiaro ivére avu- 
• . to il4»tofeta sommamente a cuore d’ esaltare la 
bontà , e la misericordia divina . Su questo pun- 
to non gli vengono mai meno i termini . Iddio è 
thisericordiosó , è connpassionevole , è lento a pu- 
nire , è pronto à perdonare , è pieno di dolcez- 
ia con tutte le suè creature : alcuna nod v6 n’ ha i 
<che non provi la sua tenereaza ^ la sua Compas- 
sione . 

RIFLESSIONI* 


L 


Actordo della tnlsericordia di Dib cdlld 
sua giustizia ha un non so che ' d* inCom- 
prensibtlc; Ciò non ostanti, il sapersi da 
noi, che Iddio é eterno, ci porge in mano 
il nodo di questa conciliazione. Gli Uomini^ 
hon potrebbero essere misericordiosi - in tatti 
i.casi, cioè far grazia a’ colpevoli, senu man- 
care alla giustizia j perchè non sonò padrodi 

* ^ 
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tutti i tempi, e di tutti gli avvenimenti. 

Sia caduto nelle forze deirumana giustizia un 
grande scellerato: se a costui si desse la li- 
bertà, commetterebbe di nuovo altre, o peg- 
giori scelleratezze, e non si sarebbe sicuri di 
catturarlo la seconda volta; è dunque dovere 
di punirlo alla bella prima volta, ebe ardisce 
di commettere qualche gran reato contro le 
leggi. Ma parlando di Dio, la cosa va tutt’ 
altrimenti. Egli è sempre quegli che è, var- 
ie a dire, indipendente da’ tempi essendo e-- 
tcrno, può sempre esercitare le sue vendette 
contro de’ peccatori : dunque la sua miseria 
cordia non può mai a’diritti prevalere di sua 
giustizia. Fino a tanto che i peccatori so- 
no in via egli è infinitamente misericordio- 
so; ma quando sono giunti al termine è iri- 
finitam’ente terribile. E’ lento a gastigare’, 
perché, qpando dovrà punire non gli manca 
'potere da compiere, e consumare^ il dovuto 
gastigo. , . . • . 

La misericordia di Dio non ha limite al- 
cuno, non solamente in 'se stessa, perché ' 
é un attributo dell’Ente infinito, ma anco- 
ra ne’ suoi effetti riguardo a’peccatori. T<lon 
ve n’ha alcuno, per quanto si voglia scelle- 
rato, cui Iddio non voglia far grazia, e a 
' cui non la faccia, quando gli si dimandi cob 
Jc disposizioni d’ un^ cuor contrite . Ciò non 
ammette eccezione alcuna, -.quindi il Profeta 
dice, che- liT sua tenera compasjfone si est4nde\ 
joprajutte le sue opere. Eppure, dice s-Ago« 
:$tinp, 'Iddio punisce i dannati ccin pene 
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terne, e questi dannati sono certamente ope- 
re ‘ di Dio, mentre ancor essi sono creatui^ 
soe. Ma," notate bene, dice s. Agostino, 1’ 
espressioni del Profeta: e sono Iddio esteti^ 
la sua vnisifìcordia sìdie tue vpere: ^ néili infer- 
no poi non si esercita la giustizia divina 'i, 
che Sulle opere del peccatore . In deio steni. 
de Iddio la sua misericordia' sulle opere ‘ de' 
santi, che sono altresì' Opere sue: m» nelf 
inferno- i peccati sono precisamente * opere 
de* presciti ; non già opere di Dio: ‘e qùe- 
Sta è '4a ragione manifesta , "perché- tali lope- 
re" non ‘ hanno parte alia misericordia • di 
Dio.' ■ . 

■’Ha Iddio promesso di fare sempre' 'grazia 
al peccatore, quando si converta,: cioè, quan<- 
do concepisca de’ sentimenti di compunzione, , 
quando confessi Ip sue colpe, e quando si 
pónga a praticare opere di penitenza :' da que- 
sta promessa non si écb^ettua nlun' tempo , 
non si esclude niun.^ peccato : ma in, questa 
promessa non si lascia in arbitrio del pecca- 
tore di scegliere quel tempo, che egli vuoici 
E' bensì' indubitato, che Iddio farà grazia vai 
peccatore,' sempre,. eh’ egli si convertirà, ma 
è ugualmente indubitato ,' che non pu6 piai 
il peccatore fissare J^/Sua conversione a quel, 
tempo ch’egli vuole. ili tempo, sta unicamen- 
te nelle mani di Dio; fino a tanto che egli 
lo accorda, può certamente convertirsi il pec- 
catore: e questo è l’oggetto della misericor- 
dia. Ma guardivi, peccator caro , di mai pen- ' 
sare , che voi possiate essere padrone del tem- 

/ 4 
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po, in Cui vorrete convertirvi, che possiate 
fissare.a vostro piacimento un giorno piatto^ 
sto che l’altro; che possiate la vostra con- 
versione differire, quando più vi sarà in gra- 
do.: ciò non può. essere, ne lo sarà^giam- 
maitv Se Iddio avesse, lasciato in poter degli 
nomini iL tempo della< loro conversione; tut- 
ti aspetterebbero, di convertirsi al punto -del- 
la morte. E saputo quest*ultimo momento » 
che certo dovrebbero saperlo nella supposi- 
zion chimerica, che facciamo, non -si molti- 
plicherebbero all’ infinito., i peccati.*^ così è : 
poiché non si cesserebbe di peccare che nel 
momento già saputo di dover morire: e allo- 
ra solo si penserebbe ^ a convertirsi davvero 
per morire in grazia di Dio. . . 

• V . ; 

' iti? _ 

^ IO." CoTifiteantur ^tiht , Tutte le (^re vostra 
Domine , omnia apàrjt glorifichino voi , Signore j 
tua, & sancii fui èene- e i vostri santi vi hetìe- 
dicant tibi . dicanò . 

• II. dori am regni lui- La gloria pubbliche- 

dicent, & potentiam tuam ranno del vostro regno t 
loquentar , t e della potenza vostra 

. .. parleranno , 

• la. Vt Motam faciant Per far conoscere a* 

filiis haminum potentiam figliuoli dogli uomini il 
tuam , & gtoriam magni' vostro potere , e la glo- 
fitentia regni tui » ‘ ria luminosa del vostro 

> •' regno* 
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annotazioni. 

Riportandoci all’ ebreo si potrebbe tradurre il 
primo versetto .col futuro; tutte le ofere vostre t/i 
glorificheranno , e i santi vostri h)t be'nedi'/anno^ i 
ma i LXX. hanno potuto artche hr uso dell’ impe* 
rativo * • f I 

Nel terrò versetto dell’ ebreo si dice ; per far co* 
nascere, a' figliuoli degli uomini il suo potere , e 
la gloria luminosa del suo regno . Io sono persua- 
sissimo , che i LXX. ci abbiano letta la seconda 
persona ; vostro potete , Vostro regno , • Invece della 
terza : Gli stessi ebraizzanti pur essi conservano la ' 
Seconda persona nelle loto versioni . Oltre la para* 
frasi caldàica!, si possono , per ilie citare gli auto- 
ri' de’ principi discussi , e Duport . £d ecco urt 
nuovo esempio , onde credere , che i libri , de’^^ua- 
li si servivano i LXX. erano de’ nòstri a^sai pià 
corretti . • “ . , ' 

In qiiesti versetti il Profeta comincia ad esaltare 
la^grandezzarv la'magnifiv<^nza , la gloria, la poten- 
za del regno - «li Uio . Alla vista di questo qua- 
dro , che grandi idee si jdsvegliano alla mente ! O- 
gni cosa ègloga , potefe , màgnifìcenza , forza, bel- 
tà . Sop esse tutte le creature , che contribuiscono 
a &r riconóscere queste prerogative del regno di 
Dio i e sono essi i santi , i quali raccolgono , . di* 
rò cosi . i vtrti di queste creature . Per santi tut* 
ti quelli s’ intendono , i qu^i servono a Dio 
con fedeltà , ed amore : e per figliuoli degli uo- 
mini , che s’ istruiscono da’ sahti , si debbono 
' ravvisate le umane generazioni , ovveràmente i gen* 
tilt , che del regno di Dio aveano una scarsissiina 
cogotfioùe. 


5 , 5 ^ $ A jé M o pxnvp 


jR. I F t E S S I O N r. 

I • : 

JLL, regno di Dio non ha punto che fare tol 
regno de’ principi della, terra. Regna Iddio 
su de’ sudditi, che egli ha creati, che con- 
serva, che può collocarci dovunque- a lui pia- 
ce, e de’ quali non ha punto bisogno: egli 
domanda a’ popoli, che non ponno mai né 
sottrarsi al suo dominio, pé inquietare il suo 
riposo, tuttoché si ribellino a lui.^Se da es- 
-si esige de’ doveri, il fa pe’loro vantaggi, e 
per la loro felicità ,- Se sono indocili a’ suoi 
comanjli, può perdonare, senza compromet- 
tere i diritti, di sua giustizia, e. può. punirli 
senza lasciare d’èssere misericordioso'. Tutto 
ciò eh’ egli ordina • non può non esser, buo- 
no', tutto ciò ch’ei proibisce non può non 
essere ' ingiusto-: le sue ,leggi sono scolpite 
pei cuore, ditiggono la toccìenza , - c giu- 
dicano i più secreti pensieri ^degU uòmini , 
Ma chi può tutte, noverare .)q., differen- 
ze, che il divarioi infinito stabiliscono tra 
il regno dì j ' e quello de’ principi della 
terra • . . . " 

Ma ,ÌI più importante punto da considerar- 
si é, che jl tegno di Dio. splende in tutte 
le sue opere, e che l’uomo tra tuftte, quante 
le opere di Dio è quegli, che meuo' dell’ al- 
tre riconosce questo dominio del primo En- 
te, Pare questo a prima, vista un paradosso, 
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eppure l’ésperienza troppo cel rende palese . 
Tutte le creature, dall’ uomo in fuori, han- 
no avuto sempre un perpetuo unico linguag- 
gio sulla loro dipendenza verso Dio: la loro 
testimonianza non ha variato né punto, né 
poco; le prove, 'che hanno dato della divi- 
nità, e delle sue perfezioni sono sempre sta- 
' te le medesime : e chiamasi questo il loro 
linguaggio, la loro voce, la loro testimo- 
jiianza. Per l’opposito l’uomo si è ingolfato 
in mille assurdi, e ridicolosi sistemi per sot- 
trarsi dal dominio di Dio. Si dirà, che le 
creature non «sono state libere nelle deposi- 
zioni loro sull’ esistenza , e sulle qualità del 
loro autore: e che perciò.^ Dunque la liber- 
tà data àiruomo gli dovrà servire a dilun- 
garsi dalla strada della verità contrassegnata- 
olì da tutti , gli enti, che gli sono d’intorno? 
-Forse che i sudditi non (debbono essere fede- 
li, se non quando sono schiavi? Appena 1’ 
nomo cominciò ad esisterle, riconobbe il re- 
gno di Dio, e tosto gli fu ribelle: cosa' ve- 
j::amente portentosa , e' che dee', esftemamen- 
ze umiliare -il nostro ^spirito, sì facile p^r 
altro ad abbassarsi, ed avvilirsi davanti co-' 
loro, da Cui aspetta grazie, e favori. » 
Il Profeta ci dice, che i santi pubblìcherati~ 
no la gloria del' régno di Dìo, e che la faran- 
no conoscfyf ai figUtioìì degli uomini. E chi v’ 
ha in' fatti;; che s’interessi del regno di Dìo 
tanto, quanto' un 'uomo dabbene, il quale 
jnedita di continuo le relazioni;' che lo uni<- 
jcono col Creatore? Gli corfonò aìinprc pi 
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pensiero queste sublimi , e dolcissime verità : 
io seno tuffo di Dio: sono tuffo in Dio, sono 
tutto per Dio , eccome ne è ridondante U 
cuore, non ces«a di ripeterle opportunamcn- 
.te agli altri uomini . Deh se ascoltassimo , 
e ruminassimo entro di no[ questi pensieri ! 
essi non possono ingannarci giammai 4 . 

,13. Regnum tuum re- 11 regno v«Ktro è il 
gnum omnium seecuiorum , regno dì tutti quanti i 
dominatio tua in omni secoli , e il vòstro no- 
generutione f Ó" gerteratio- minio Si estende nella W- 
t - rie di tutte le genera^ 

-f. t aloni* I' ' . 

annotazioni. . ' 

' f retertde qui il Profeta di notate là differiMi- 
àa essenziale j e precìpua del regho di Dio dai re- 
gno de’ sovrani della terra ; ‘ Il dominio di questi p 
sottoposto a rivoluzioni continue: rivoluzioni nel- 
le loro persone , poiché la morte gli toglie 1’ ud 
‘dopo l’ altro a* loro popòli ; rivoluzioni nella Iom* 
to rortuna, poiché sodo soggetti a provare disgra- ' 
itie dopo le godute prosperità , sconfitte dopo le 
littorie, turbolenze e scompigli dopo gli anni di 
pace , e di gloria : rivoluzioni ne’ loro, stati , poiché 
i più possenti vengono a finire,' i più deboli s’ in- 
grandiscono , e dagli avanzi , e sulle ruine de’ più 
floridi ne nascono degli altri, che prim'a hon esiste- 
vano . Non è già così del regnò di Dio' : eSso si 
eStdnde ai secoli tutti quanti , e tutte quante Ifc 
generazioni : e quando i secoli , e le genmzioni nori 
isisteranno più, sussisterà egli pur tuttavia } né mai 
avrà fine , perché é eterno * 


Googlc 


'i'jL t X O CXtlU, 


RIFLESSIONI. 

Il regno dì Dìo é il regno dì tatti j seco^ 
lì, perché tutti i secoli sono fatti. da Dio , 
perché da lui sono conservati, perché egli 
conosce tutti i secoli, perché giudica tutti i 
secoli, perché consumerà, e distruggerà tut^* 
ti i secoli. Poniamo mente ad ognuna di 
queste verità, le quali ci somministrano una 
miniera inesausta di profonde riflessioni . 

Iddio ha fatti tutti i secoli : eccovi tanto- 
sto un mistero incomprensibile . Chi può con- 
cepirè come Iddio, che é eterno, e la cui 
eternità non* ha successione', abbia creato 
il tempo , o anzi abbia veduto il tempo é 
di più come ha egli ordinato, che le sue 
creature misurassero il tempo , o , a me- 
glio dire, esse’ lo formassero colia loro du. 
razione ? / 

Iddio conserva tutti i secoli, facendo na- 
scere le generazioni, che si succedono le u- 
ne'air altre: e questo mistero chi sa conce- 
pirlo.^ I secoli tutti risultano da questa suc- 
cessione, e tutti questi secoli in questa stes- 
sa successione non sono che un momen- 
to solo ad ogni punto di ‘loro esistenza.: 
xiò che é passato , non esiste più : ciò che 
è futuro , ancora non esiste ; ciò stesso che 
é nel momento presente, sen fogge rapida- 
mente così che noi si può né rattencre, né 
Zfifprrarc, ~ 


/ 
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Iddio conosce tutti i secoli ne’ loro trd 
diversi tempi di passato, di presente, di fu- 
turo: lo spirito' a questo novello abisso vieti 
meno, e si perde . Iddio colla sua cogni- 
zione comprende ciò che più non é, e ciò 
che poi sarà; e con tanta chiarezza il co- 
nosce, come ciò che attualmente esiste. Iti 
lui non v’ ha successione alcuna , eppure' 
tutte le successioni distingue , che passa- 
ron già , che ora esistono , o che poi sa- 
ranno. 

I Iddio giudica tutti i<secoH; cioè a dire ^ 
tutto ciò che é avvenuto,. .tutto ciò -che va 
succedendo, e tutto ciò che accaderà in tut- 
ti i secoli.» A. misura chq le generazioni pas’ 
sano, sono da-lui giudicate :i e ' ciò che da 
lui è giudicato è /di già passato, e ciò che 
da lui è giudicato non esistè più. Chi v’ha^ 
che possa'mai concepire, come 1’ Essere in- 
finitamente semplice contenga nel suo pen- 
siero, c nella sua memoria conservi lo stato 
esatto , e la storia circostanziata di tutto ciò 
che già è succeduto? come anzi abbia pre- 
ventivamente tutto ciò giudicato , che dee 
avvenire? ' . • 

Iddio consumerà, e distruggerà tutti i se- 
coli, e ad essi sostituirà l’eternità, non già 
la sua, eternità,' la quale è incomùnicabile 
ma l’eternità propria delle creature intelli- 
genti, e che nel suo durare uguaglia l’eter- 
nità di Dio medesimo. .. 

O Re di tutti i secoli quante roaravigliè 
ravviso io nell’ esercizio della voitra ónnipo- 
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ienza! Voi dominate sopra tutte quante ler 
generazioni passano esse tutte, e voi sussi- 
stete mai sempre/ Voi dominate sopra tutte 
quante le generazioni: esse l’una dopo l’al- 
tra passano, ma voi. sussistete: cessando es- 
se d’esistere tutte rendono omaggio alla vo- 
stra eternità : e voi un giorno tutte le ri- 
parerete, affinché collocate d’intorno al vor 
stro txono vadano perpetuamente cantando 
col; vpstrp.fAppstoIo : al ?\e àe' fecali^ immor-, 
talci solo Dìo onore, e gloria ne" secoli de' seco^ 
U. Così sia (a); 


14. T ideili Dominas la Fedele è il Signore iti 
òmnibus verbis suis ,■ Ò" tutte le sue parole , e sarf- 
SanSus in omnibus ope'- to iti tutte le sue opera- 
tibus suis . zioni . 

. t 1' t 

• ANNOTAZIONI. ^ 

’ . . ' i 

Questo è il versetto \ c^é non si trova nell’ebreo 
e che sarebbe però necessario , a compiere 1’ alfabe- 
to di questa lingua ; poiché comincierebbe colla 
lettera nua, significando la parola IDHJ fideiis.Noti 

è poi in niun conto credibile j che i LXX. abbia- 
no qui collocato questo versetto , se noti 1’ avessero 
Veduto nel loro esemplare •. Negli altri 'salmi alfa- 
betici si vede bensì qualche disordine nella serie 
delle lettere dell’ alfabeto i ma non si trova inr niu- 
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no un intero versetto ommesso nell’ebreo, e e^nser« 
vato nella versione de’ LXX. Se fosse stato trala* 
sciato anche da questi interpreti , si potrebbe cre- 
dere , che fino da’ loro giorni fosse già sparito dall* 
ebreo; imperocché non e probabile, che il santo Pro- 
fèta abbia interamente soppressa la lettera nun .* 
ma , postochè i LXX. ci hanno trasmesso questo 
versetto , bisogna dire , che vi fosse certan^ente nel 
loro esemplare . Si può vedere su questo punto il P, 
lloubigant , che vi discorre' assai bene . Non abbia- 
mo fondamento alcuno perdite , che questi interpre- 
ti abbiano fatta questa giunta , come inspirati . Cha 
i LXX. non fecero altro che tradurre secondo i lu- 
mi naturali , e acquisiti che aveano , senza divina 
inspirazione. Hanno essi fatto qualche sbaglio , ma 
non già nel versetto presente , ove sì contiene l’elo- 

f [io (iella fedeltà di Dio nelle sue promesse , e del- 
a sua santità nelle sue opere . Pretendono alcuni , 
che questo versetto sia stato da essi formato dal 
versetto XVIII, ili questo stesso salmo, ove si leg- 
ge presso a poco la medesima cosa . Ma ciò non 
giustificherebbe questi interpreti dal rimprovero di 
avere inserito un'intero versetto, il quale in questo 
luogo non sarebbe parola di Dìo , mentre tutto il 
restp del salmo contiene veracemente questa divina 
parola . Hanno i'LXX. potuto aggiungere alcuna co- 
sa a’ titoli de’ salmi ; hanno potuto parafrasare il te- 
sto, rimettere il senso figurato al senso proprio, pi- 
gliare la sostanza del pensiero del Profeta , ed- e- 
sprimerlo a loro modo ; ma non hanno potuto ag- 
giungere nulla al contesto de' versetti interi , >cha 
non fossero nell’ originale!. £ quando il santo Con- 
cilio di Trento ha fulminato l’anatema contro chiun- 

3 ue npn ricevesse come sacri , 'e canonici i libri 
ella scrittura intieri con tutte le sue parti , come 
si contengono nell’ antica Volgata latina , si dee cre- 
dere , avere esso riguardato il versetto presente , che 
spieghiamo, come parola di Dio, poiché esso pure 
fa parte dell’ amica edizione Volgata* 
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RIFLESSIONI. 


Uomo fedele, quando crede alla paro 
la dì Dio: e' Dio é> fedele, perché sempre 
mantieoe ,la sua parola . Iddio non ha potuto 
giammai, mancare di fedeltà, e di veracità, 
essendo egli infinitamente perfetto , e la fedel- 
tà essendo una perfezione. 'Ma gli uomini , 
come sono limitati nelle loro vedute , e nella 
loro confidenza debolissimi, hanno avuto bi- 
sogno di tali dimostrazioni, ed attestati,, che 
potessero qualunque dubbio escludere , che s| 
va formando nella loro sospettosa imaginazio- 
ne, nel timido loro spirito , e nel depravato 
loro cuore. Ed ecco la, ragione, per cui -nc’ 
primi , secoli ^ del mondo, e ne’ primi tempi 
del cristianesimo Iddio ha' confermata J’ia sua 
parola con tanti, prodigi, e per cui "ancora 
tante profezie hanno ‘avuto il loro compimen- 
to. Ciò che rimane di aspettare pel^destina 
estremo o dell’ universo mondo, o di ciascun 
uomo in particolare,, ha per base della, cer- 
tezza dell’ avvenire l’istoria.di ciò,. .che è -già 
avvenuto. Se tante promesse, sono già state 
adempite, se tanti oracoli sonosi già avvera-^ 
ti, possiamo noi dubitare di ciò, che é sta- 
to predetto sulla nostra eterna sorte, e sulla 
sorte di quest’ universo? , 

.-Per quanto sia grande la nostra imperfezio- 
ne, e la miseria nostra, non é mai che du- 

Tomo XU* 
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bitiamo della fedeltà di coloro, le Cui opere 
sono sante. Potremo -;bensì sospettare de’loro 
lumi, ma nOri sàremÓ mài inquieti sulla loro i 
probità. Quindi é, che la santità dell’ opere 
fa fede della veracità ancora delle promesse : 
ora in qual grado eccelso trovasi in Dio que- 
sta sorte di testimonianza!? Non è' egli la 
santità medesima? le Sue operazioni non so- 
no esse tutte' irreprensibili ? Dunque santa, 
e infallibile dee pur essere la sua parola /Co- 
sì /egli ‘ci fa vedere, qual debba essere l’ordi- 
nè della nostra condotta, se ci vogliamo il 
tìtolo maritare d’uomini fedeli, veraci, e de- 
gni della confidenza de’ nostri simili . - Siamo 
Santi; e non vi sarà alcuno che diffidi di 
noi: ma fa d’uopo, che questa santità’ ri- 
splenda in tutte le nostre operazioni , che 
essa 'sia soda, costante, incontrastabile. All’ 
incontro chi mai' potrà fidarsi della nostra 
parola , se la pietà nostra è bizzarra ,' ed in- 
costante? se essa 'si fonda’ sopra interessi u- 
mani? se pretendiamo 'd’unire insieme il van- 
gelo- coi costumi del móndo? Il mondo è 
falso , e fa P'5tà nostra i caratteri porterebbe 
di questa falsità. La divina scrittura rappre- 
setìtà’ Senfipre la” santità, come uno stato a 
pàrte, e distinto da tuttocid che è profano . 
iddio é santo, perché non é che egli mede- 
SÌnro,^e perché 'non ha nulla di comune con 
ciò che non è Dio. Siamo noi santi con- 
fcjrme a questo divino esemplare: non abbia- 
mo sòmiglianza cón altri, che con Dio: non 
^lamò di Dio, che 'per Dio solo, e non sii-' 
mo di noi stessi, che in Dio. 
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iS* Allevai Dominus Sostiene il Sign^ tut* 
tymnes , qui corruunt , Ó* ti coloro , che jo»o in 
erigit omnei tiisos * pericolo di cadere , e rial- 

za tutti quelli , che sona 
' Caduti . 

ANNOTAZIONI. 

L,a nostra versione italiana f-ileva esattamente il 
icnso dell’ ebreo , e determina quello delia Volgata . 
Del rimanente ciò non vuol già dire, che Iddio im- 
Jjedisca di cadere tutti quegli , che sono in pericolo 
di precipitare , e che coloro tutti rialzi , che sono 
precipitati ; vuole il Profeta avvertire , che niuno 
adatto sta in piedi , nè si rialza , senza il soccorso di 
Dio . £’ evidente , che questo pensiero riguarda as- 
sai più le cadute spirituali , che le avversità della 
vita . 

^ lllFLESSIONI* 

Può dirsi in un senso verissimo, che Id- 
dio impedisce di cadere a tutte quante le 
creature: e non ricaderebbero di fatti nel 
primiero nulla, se Iddio non le sostentasse? 
■ imperocché ninna affatto di loró non ha né 
forza, né potere da conservarsi. Dacché es- 
se esistono in un istante , qual che si 
sia , non ne siegue già , che debbano 
esistere in un altro istante, né che abbiano 
forza di mantenersi nell’esistenza, che Iddio 
ha loro data: hanno precisa necessità, che 
, Iddio stesso gliela conservi . Dimodoché 
se fossero abbandonate a loro stesse, in ogni 

^ a 
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Istahtc non sarebbero capaci d’altro, che di 
cadere, cioè di perire. Questa è una verità 
universalmente accordata da tutto il mondo: 
dovrebbe pertanto essa ritenere l'uomo in u- 
'miltà profonda, poiché in se stesso non ha 
principio alcuno di conservazione; dovrebbe 
indurlo a riconoscersi sempre alla presenza 
di Dio," poiché Iddio tiene sempre stesa la 
juano sopra di lui per sostenerlo ; dovrebbe 
xammentarpli continuamente il pensiero della 
morte, pojchè ad ogn’ istante Iddio può ces- 
sare di conservargli la vita. Ma gli uomini 
se la passano per lo più in modo, come se 
la loro esistenza non dipendesse, che da lor 
medesimi : riguardano Iddio come un Essere 
a loro affatto straniero: e alla morte non 
danno alcun pensiero, quasi che stesse in lo- 
ro potere di impedirla, o di fissarne l’ora , 
in cui essa è per .venire, Peh! che possiamo 
con tutta verità esclamare dolenti f dunque 
Iddio è sconosciuto fino nel proprio suo regno: 
Iddìo è dimenticato fino da’ proprj suoi suddi- 
ti : il suo regno è senza contraddizione eter- 
no; eppure sembra, che questo regno non 
esista: il suo dominio si estende a tutte- 
quante le generazioni umane, eppure sembra, 
qhe niuna dipenda da lui. 
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ié. Oculi omnium in Gli occhi di tutti so-' 
ìt sperant , Domine, 0* no rivolti a voi, Signore § 
tu das e team illorum iti e voi date loro a tempo 
tempore opportuno. opportuno il nutrimento 

- loto proprio, 

if. Apcris tu mattum Voi aprite la vostrà 
tuam , & imples omne mano , e ricolmate ogni 
animai oenediSiione . {animale delle vostre be- 
nedizioni. 

♦ 1 » 

. Keli’ ebreo la seconda parte del secondo Versetto 
è suscettibile di parecchie versioni , le quali però 
ricadono nel senSo niedesimò . Vài saziate ogni ani- 
male vivente giusta la sua ijolbntd , ovvero quan- 
do egli detidera . . i . Voi date ad ogni anithate la 
sua refezione j Oppure , quanto ne ha bisogno i . 
Voi nudrite ogni animale secondo la vostra benefi- 
cenzU , ovvero per un effetto della vostra misericor- 
dia , e della vostra bontà . II senso del Profeta è 
chiarissimo; celebra egli la provvidenza , la libetali-^ 
tà , la bontà di Dio , il quale non manca a niunii 
delle sue creature . 

« 

. RIFLESSIONI! 


-rRA tutti gli àhirtialli clitf vivohó Sulla 
terra j forse l’ uortio è quegli j chè piò spesso 
manca delle cose necessarie alla vita . Hd 
detto forse, poiché non é certo, che tutti 
coloro, i quali si lamentano della loro mise-' 
tia) siano in realtà cosi niiserabili ^ come lo 
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dicono. Ma supposta anche la verità delle 
loro querele, non è cosa difficile certamente 
di giustificare le cure della providenza verso 
di loro. Non è egli vero, che queste mise- 
rabili persone non vogliono darsi al lavoro , 
alla fatica, che è il rimedio naturale da Dio 
loro lasciato per essere a parte de’ suoi doni? 
che altre profondono ne’ loro disordini i beni 
che Iddio avea loro abbondantemente donati ? 
Che questi fanno conto unicamente della lo- 
ro industria, e non hanno alcun sentimento 
di confidenza in Dio? Che ad altri Iddio 
manda la povertà, per distaccare il loro cuore 
daH’aihOre delle cose sensibili, o per dar loro 
occasione di praticare le più belle virtù <* Che 
Iddio ha in vista dì somministrare ai ricchi 
l’opportunità d’esercitare la carità? e quest’ 
nltimo non é egli fuor di dubbio uno de’ 
contrassegni più sensibili della divina provi- 
denza ? ' 

Provede Iddio alla sussistenza degli animai! 
sproveduti di ragione, e di libertà. Gli uc- 
celli del Cielo y dice Gesù Cristo; nè semina- 
no , nè mietono , e il celeste Tadre gli nutrisce (a) . 
Assai più fa egli per gli uomini,' poiché con- 
cede loro a larga mai\o i flutti della terra , 
e la carne stessa degli animali; ma gli volle 
soggetti alla fatica, al lavoro, sì perché 'so- 
no peccatori per origine, e sì pepché hanno 
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tutti i mezzi di rendere utile il loro trava* 

Non senza ragione, si soggiugne dal profe- 
ta, che Iddio dà alle sue creature , a tempo 
opportuno^ ciò ch’é necessario alla loro sus- 
sistenza. Assiste egli i poveri nella necessi- 
tà, in che si trovano; non accorda il super- ^ 
fluo a chi lo desidererebbe per abusarsene : 
toglie ad alcuni loro, ricchezze, perché le 
posseggono mal a proposito, e senza vantag- 
gio pel bene degli altri. In somma la provi- 
Mnza si adatta alla circostanza, ai bisogni , 
allo stato , ai doveri di tutti gli uomini . Se 
ci mettiamo a considerare attentamente ciò 
che succede nel mondo , troveremo tali avve- 
nimenti, che si potrebbero appellare i mira- 
coli della divina providenza . Ma una gran 
parte degli uomini non hannno nd' fede , né 
confidenza in Dio, né moderazione ne’lor^ 
desideri, né pazienta nelle loro pene, né ri- 
conoscenza a’ divini benefici, né zelo per far 
parte di essi co’ loro prossimi. Iddio apre la 
sua mano, e gli uomini la chiudono . Iddio 
dà opportunamente ciò che é necessario , e' 
gli uomini desiderano, e dimandano ciò, che 
é di pregiudicio alla loro salute , e spesso an- 
che di niuna utilitjl per la loro felicità^ su 
^uesu terra. , . ./Vó 
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- 1 ••ri'') 

i8_. Justus Dominus ia_ Giusto è il Signore in 
bfnnibut vìis suii , tiltte le sue Vie , e santo 
sanBus in omnibus gpe- in tutte le operazioni sue«' 
ribus suis, - r 

! • I 1 . ' ■ 

; ANNOTAZIONI. 

f . t (■ f 

" Questo versetto , da due parole /nori . è Io 
Stesso che il XIV. , come si trova nelle nostre ver-* 
sioni ; ma nella sua prima parte ha un senso di- 
verso dall’ altro . Quello loda la fedeltà di Dio ^ 
questo esalta la sua giustizia : il primo parla delle 
promesse del Signore, il secondo de^suoi decreti , 
delle sue azioni; giacché questo è il senso, che dee' 
darsi alle vie di Dio . . 

’ RIFLESSIONI. ■ 

1 * 1 V i . . V 

Migliori Frincipi iono talvolta ingiusti, O 
per mancanza' di gratitudine , o perché non 
possono tutto ciò eseguire, che pur sanno 
essere giusto . Si trovano essi , dirò così , col- 
le mani legate dalle circostanze del tempo , 
dalla considerazione del bene generale , dal 
timore d’un maggior male. Ma la giustizia 
di Dio é superiore a tutti gli avvenimenti , 
e a tutti gli ostacoli. Gli uomini non posso-’ 
no sempre le cagioni conoscere di questa 
giustizia, e non possono mai penetrarne tut- 
te le relazioni. Per troncare tutti i dubbj 
sui caratteri, e sugli effetti delia divina giu- 
stizia , soggiunge il profeta , che Iddio c mru 

\ ' I 
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to ti tutte quante le sue operazioni. Sono dun« 
que sante anche le operazioni ideila sua giu» 
stizia, né si potrà mai farne alcun rimpro» 
▼ero . 

Deh! quanto siete ingiusti, o voi ciechi 
uomini, nell’idea, che della divina giustizia 
▼i formate, perché punisce il peccato. Voi 
la rnettete in dubbio, o ve la figurate^ come 
vi torna meglio. Ma ‘non così poi della cle- 
menza ragionate, e della bontà, che é'puir 
essa un attributo della divinità. Che Iddio 
faccia grazia,' che’ di ‘ricompense! assai, vi 
piace, e ne siete contenti, ma non vorreste 
' che usasse mai severità, e rigore contro i 
peccatori. Donde ciò mai? riconosceteli unk 
volta questi vostri giudicj, i quali, non d’ al- 
tronde procedorio che dall’ amojr. proprio , c 
dal desìaerio dell’ impunità . Tali certo i sen- 
timenti non furono mai nè de* profeti, né 
de’ santi. Essi hanno fatto omaggio sì alla 
giustizia di Dio, che alla sua^ misericordia , 
perchè le vere nozioni aveano di, Dio,, e pi- 
gliavano per loro regola la sua legge, non 
mai il cieco movimento delle loro passioni. 

jp; Prope est Dominut II Signore è dapprcS» 
tmniòus invocanti ius eK f SO a tutti coloro , che lo 
omnibus invoemtiÒHi eum invocano , a' coloro tut- 
in veri tate, :hv:: ti, che lo invocano ndlà 

, - verità. '. / 
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A N N O T A Z ! O N I. 

E* necessario di tradurre questo versetto parola 
per parola , per farne ben intendere la forza . Non 
, dice già il Profeta , sennplicemente , che Iddio i 
dappresso a quegli che lo invocano ; ma sibbenc 
appressi di quegli che lo invocano nella verità ì va- 
le a dire con sincerità , con cuor retto , con vero de- 
siderio di piacergli . 


R I F L E SS IONI. 


Iodio é sempre a noi vicino, poiché é pre- 
sente in ogni luogo, e in ogni istante ci 
conserva: ma quando é xnvoczto nella verità^ 
si rende presente colla sua grazia, e col suo 
amore. 

Invocare Iddio nella verità è un'istruzione,’ 
che abbraccia vastissimi campi . Non mai s* 
invoca Iddio nella verità, senori quando si 
ha una fede pura, una speranza ferma, e il 
desiderio di compiere al grande comandamen- 
to dell’amore, ovvero, che è poi lo stesso, 
quando si ha un amore almeno iniziale. Se 
poi non si uniscono a queste disposizioni e 
r attenzione dello spirito, e« il fervore della 
volontà, l’invocazione non avrà il carattere 
della verità voluta dal profeta . Gran cosa 
in vero! quando noi dimandiamo grazie a’ 
grandi della terra, ove é il nostro spirito, e 
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la nostra volontà ? non sono essi sempre 
presenti all’oggetto de’ nostri desideri? 

lidio è dappresso a ^IcrOy che t invocano , 
ripiglia il, profeta ^ Cinque bisogna Iddio 
principalmente ricercare, non già i suoi do- 
ni, e i suoi benefici. Vuol egli sibhene, che 
noi gli esponiamo i> nostri oisogni; ciò si 
rende manifesto dall'orazione insegnataci da 
Gesù Cristo . Ma prima d’ ogni altra co- 
sa abbiamo bisogno di Dio, doé del suo a- 
more, che consiste nell’ unione della nostra 
volontà colla sua: quindi é che nella orazion 
medesima ci viene insegnato a chiedere, che 
sia santificato il nome suo^ che la sua volontà 
sia fatta in terra , come nel cielo . Noi diman- 
diamo la fecondità de* terreni , il buon esito 
delle nostre faccende , la satutà de’nostri cor- 
pi , la conservazione de* nostri congiunti, la 
protezione divina contro de* nostri nemici : 
ma desideriamo noi .ugualmente la vittoria 
delle nostre passioni , la pace del nostro in- 
terno, la pazienza nelle avversità, l’umiltà 
nella buona fortuna, la cognizione di Gesù 
Cristo, e della sua croce? 

Invocare Iddio nella verità non vuol già di- 
re, star diviso tra Dio, e il mondo, ac- 
cordare alcuni momenti a Dio, per soddisfa- 
re poi alla moda, e ali* esempio conformarsi 
de’nostri uguali: non vuol già dire recitare 
un numero d’orazioni, le cui formule nulla 
dicano al nostro cuore, mentre il nostro .spi- 
rito starsene occupato negli affari , o dissi- 
pato ne* divertimenti . h^ verhi non si trova 
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neppure sulle labbra ^ se non è primÉ fissati _ 
nel cuore . E perciò appunto ì Santi hanno 
sempre fatto sì gran conto dell- orazione men»* 

[' tale, perché essa é 1* invocazione del cuore y 
c per conseguenza J’ invocazióne fatta ne'ltt 
’V^riià, Finalmerte irivocare Iddio nella Verità 
consiste in conformare la propria ' condotta 
alle «orazioni, che si offrono a Dio . 'Per en- 
trare nel regno dt"cìehy dicea Gesù Cristo , 
non basta dire^ Signore:; Signore^ bisogna fare 
la volontà del padre mio (a ). Ora come que- 
sta santa volontà di Dio è la verità essenzia- 
le, così chi l’adempie è nella verità y e pre- 
ga nella verità. Dunque per assicurarci, se 
noi invochiamo Iddio nella verità, veggia* 
ino, se facciamo ciò, che piace a lui, se cl 
sottomettiamo agli avvenimenti , che vengo>- • 
tio dalla sua maao , se siamo fedeli alla sua 
legge, se non abbiamo altro desiderio, che 
di piacergli. O verità', o invocazkne nella ve*- 
ritàl Sono tanti anni, ch’io invoco Iddio ) 
e non 'ho saputo mai cosa voglia dire invo* 
cario con candidezza, con semplicità, coti 
amore. La mia lingua, e forse anche l’inter- 
ce mie facoltà hanno fatta una quantità ben 
grande d’orazioni-. Deh / che é pur semplice» . 
che é 'pur ‘.facile l’orazione di verità.^ A buon 
conto IO sono sicuro della verità di quello » 
a cui fo orazione perché mai dunque ood 


■ Matt. VII. ar* 
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mi assicurerò io della verità del mio cuore » 
mentre esso fa orazione? Qupsta^ Signore , 
debb’ essere l’opera vostra: giacchi voi siete 
la verità medesima, voi alla mia orazione il 
carattere concedette della stessa verità, 'date 
la verità alla mia orazione ,* rendetela since^ 
ra , umile , . fervorosa , assidua , perseverante ; 
così voi sarete vicino di jne,' poiché io non 
bramo, e non dimando che di compiere la 
vostra santissima volontà, - > 

. , V ... . • : i 

20. Voluntatem timen- Farà egli la volontà di 
tium se fàciet , ^ depre~^ coloro , che . lo temono , 
cationem eorum exauaiet esaudirà la loro orazione , 
& saivos faciet eoi . e accorderà loro la sa« 
■ • ' Iute , ■ ' 

ANNOTAZIONI. ' 

V •* ì 

I 

Pare , che il Profèta voglia qui l’ effetto indica» 
re dell’ orazione semplice , verace, piena di confi- 
denza in Dìo.' £ qual é egli - questo effetto ? Che 
Iddio a vicenda farà la rólontà di coloro', che lo 
p^ano con cuor retto , e sottomesso a* suoi voleri ^ 

' Questi uomini d* orazione temeranno il Signore , e 
il loro timore sarà somigliante alla loro orazione , ani- 
mato di fede, e acceso d’amore. Esaudirà dunque 
egli i voti loro , e condurralli al porto della salute . 
Se qui non si avesse in mira l’ eterna salute , l'ora- 
zione sarebbe in certa maniera più nobile, del suo 
oggetto ; imperocché l’orazione fatta nella verità, e 
' nel timor filiale di Dio è un opera , che noi accosta 
a Dio , e che avvicina Iddio a noi : laddove i beni 
di questa vita sono più valevoli ad allontanarci da 
Pio, che ad unirci a lui. ' ' * '' 
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RIFLESSIONI. ' 

lÌ3l quanta perfezione è quello itato, Ueì 
quale Iddio fa il volere di quegli, che lo te- 
mono.' Questo, stato non può essere altro « 
che quello deirintima pnione deU’ahima con 
Dio; poiché illora volendo essa ciò Solo , 
che vuole Iddio , ne viene , che tutto ciò 
che è voluto da Dio, è assolutamente, c , 
realmente l’oggetto' de’ suoi desideri: quest’a- 
nima nelle Sue Orazioni non chiede altra co- 
sa, che il compimento del beneplacito di 
Dio) essa non sa -veramente per quale strada ' 
voglia Iddio condurla; ma è certa e sicura , 
che questa strada sarà la piò conforme alla 
medesima sua volontà; per conseguenza non 
si maraviglierà di nulla, e non, sarà mai tur- 
bata di nulla . Ma come Iddio non si lascia 
mai vincere della mano, avverrà .parimenti , 
che quest’ anirna standosi sempre unita con 
Dio otterrà grazie asSai particolari sì per se 
stessa, che- per gli altri. Ed ecco ciò, che 
ba resa la vita de’ Santi ripiena di tante ma- 
raviglie* Se il mondo ha avuta la temerità 
di recarne in dubbio una gran parte, vuol 
dire , che dal mondo il potere non si è co- 
nosciuto delle anime unite a Dio, e consu- 
mate nell’ amor di Dio. Ma i Santi quante 
più cose hanno fatte, che, non si son regi- 
strate ? appunto perché il loro amore verso 
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Dìo è stato di gran lunga maggiore, di quel 
che se n’abbia potuto tener registro. 

* * . K 

at. Cuttodh Domihuj Custodisce' il Signore 
munti diìigtntti se , Ó" tutti quegli , che lo ama* 
mnnts peccatore! di sptrdet. no , e tutti distruggerà i 
' peccatori . 

. " ANNOTAZIONI. ‘ 

*1 

‘ li senso del Profeta è , che Iddio protegge parti* 
colarmente quegli . che Io amano ; che veglia alla 
loro salute ; che uà loro forza di sopportare le ca* 
lamità della vita , che gli conduce '^r quelle vie . 
che mettono capo all’ etèrna beatitudine. Quanto a* 
peccatori , egli non gli abbandona mai interamente 
in questa vita ; ma alla morte gli tratta da Dio ir- 
ritato , e distrugge per sempre in essi la speranza 
della felicità : per giudicare rettamente 'di questi , 
e di quelli • conviene sempre avere in vista il loro 
fine . 

RIFLESSIONI. ' 

Se noi sapessimo , cosa sia 1’ amor di Dio, 
che grande idea avremmo noi di quéste parole 
del profeta ‘. ' Iddio cohro custodisce che V ama- 
no'. e se sapessimo fare stima della protezio- 
ne di Dio, non anteporrertimo il suo amore 
a tutti quanti i beni del mondo? L’ignpran- 
za di questi due oggetti è quella, che ci ro* 
vina, e che ci perde. Guai a noi.' se ce np 
restiamo indifferenti sull’ amor di Dio, e sul- 
la sua protezione. Non c’d più scampo: peri- 
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remo certamente, co’ peccatori; 'L’ inferno é 
pieno d’uomini, abbandonati da Dio, perché 
mrono èssi uomini senza amore. Osservate , 
dic^ s. Agostino su questo versetto , quanto 
jè g ande la severità di- quello, che pure, ha 
• tanta bontà e clemenza: salva gli uni, e ri- 
prova gli altri. Questa diversità tutta pro- 
viene deH’amore, conservato, e coltivato da* 
primi , non curato , e disprezzato da’ secon- 
di. Dunque r amor ’di Dio decide d’ogni co- 
sa: questo amore farà nel giorno^ estretno 1* 
eterna separazione de’ giusti 'da’ riprovati»' O 
uomini! fate senno, imparate dall’ amore ^ ciò 
che dovete temere, ciò che dovete sperare 
ciò che dovete essere per tutta quanta l’ eter- 
nità. . - : , . 


' 2'2. haudationem Domi- ' La mia bocca pubbli- 
ni loquetur OS meum ; & cherà le lodi del Signo- 
beneaicat omnts caro no- re : deh / che ogni carne 
mini sanEìo ejus , in s<s- benedica il santo suo no* 
^calumi ^ sn saculum me ne’ secoli de’ secoli , 
jecuU. T ' ^ ' 

ANNOTAZIONI. 

; Può tradursi 1 ’ ebreo : ogni carne benedirà il Si- 
gnore : ma i LXX. hanno anche potuto traslatare 
questo testo coll’ imperativo . L’ espressione ogni 
carne comprende gli uomini tutti quanti di ^alun- 
que condizione essi si siano . Esortali S ProTeta a 
benedire il nome santo di Dio, e a non ristarsi mai 
dal rendergli quest’omaggio. E dà compimento al 
suo salmo - come lo avea cominciato , colla profes- 
sione pubblica del culto che è dovuto alla maestà 
sovrana di Dio* , 
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RIFLESSIONI. 

Si afiacciano qui in generale al pensiero del 
profeta i motivi tutti d’onorare) di temere ^ 
d’amare Iddio,' che ha esposti in questo suo 
salmo, e conseguentemente dichiara d’essere 
pronto a compiere questi doveri. Egli invi- 
ta i viventi tutti quanti a benedire il nome 
di Dio ne’secoli de 'secoli, perché Iddio é eter- 
no, e in tutta l’eternità meriterà gli omag- 
gi di tutte le creature. Rammentiamoci > so- 
vente l’eternità di Dio, e alla nostra pure 
pensiamo spesso: impieghiamo ognora il tem- 
po in vista solo di questa doppia eternità; 
poiché si l’una che l’altra dehmmo costitui- 
re. la vera nostra felicità . 


t 
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Ij Ebreo ba per tìtolo di questo sal- 
jiK). la sola, parola Alleluja,,! LXX. e ia 
Volgata v’ aggiungono • d’Jipgeo , e di Zac- 
caria , dando con- "ciò ad‘ intendere , 
cb.e questi due profeti componessero il 
salmo presente al tempo del ritorno dal- 
la sc\\iavitù. Ciò potrebbe essere j poi- 
ché è esso una esortazione continua al- 
la confidenza in Dia, e di ciò aveano 
gran bisogno gli 'ebrei , quando comin- 
ciarono a ristabilirsi nella loro patria : 
mentre incontrarono moltissimi ostacoli , 
ed ebbero a combattere gran moltitudi- 
ne di nemici. Ciò non ostante siccome 
i titoli de’ salmi non fanno grandissima 
autorità, Massimamente quando si veg- 
gono /die sale versioni, così si puòte- 
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nere anche questo salmo come opera di 
David j il anale esorti se stesso^ e il 
suo popolo alla confidenza in Dio. Que- 
sto argomento è utilissimo generalmente 
ad ognuno, e tutti quanti possono adat- 
tare a se stessi le istruzioni, e appli- 
carsené il frutto. 

I. Lauda, anima mea , Loda , anima mia , 
Dominum : laudato Do- il Signore : sì io lode- 

minum in vira mea ; rò il Signore nel corso 

psallam Deo mto , quan- tutto di mia vita ; cele- 

àiu fuero . brerò il mio Dio su’ 

miei stromenti , finché e- 
>. sisterò. 

ANNOTAZIONI. 

■ ' - . 
L’ ebreo divide in due questo versetto ; e ciò sem- 
bra molto conveniente in questo luogo ; poiché que- 
ste parole : loda , anima mia , il Signore : sono 
come I* invito , che 1’ uomo mostra di fare all’ ani- 
ma sua ; e ciò che segue è conie la risposta che 1’ 
anima fa all’uomo. In sostanaa poi all’ intelligenza 
del versetto ciò poco monta . t 

Dunque 1’ uomo fedele esorta 1’ anima sua , , cioè 
a dire la più eccellente parte di se stesso , a rende- 
re i suoi omaggi al Signore , e 1’ anima condiscende 
all’ invito colla maggior estensione che può . Pro- 
mette essa di lodare il suo Dio in tutto il corso di ■ 
sua vita, e finché avrà esistenza. Il senso diretto’ 
riguarda il tempo presente; ma essendo l’anima im- 
mortale si dee credere , che ella s’ impegni ancora , • 
anzi principalmente a celebrare, e benedire ilSigno-, 
re per tutta l’ eternità . 

n 2 
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bene che tutto il corso della vita loro è im- 
piegato nella cura de’ loro afifari temporali 
degli avanzamenti della loro fortuna , della 
lettura di libri profani, della fedeltà agli usi 
del mondo. Ma quand’é che gli veggiamo 
occupati a rendere a Dio il tributo di lodi, 
che gli è dovuto? Il prender parte talora ^eì 
tempio agli esercizi della religione , non è 
certamente un onorare il Signore in tutto il 
corso della vita, fino all’estremo respiro; 
questo è dare a lui appena la millesima par- 
te di^ quel tempo nrezioso , che é tutto do- 
no di sua liberalità, e che si va dissipando 
in frìvoli diveitimcnti, e in* affari non solo 
alieni dalla salute, ma spesso ancora ad. es- 
sa affatto contrari. 

‘ •> 
I 

2. No/ite correre in Non vogliate mette- 
ptincipibus , in filiis ho^ re la vostra confiden- 
minum\ in quibus n$n est za ne’ principi , ne’ fi- 
saius . 


3 . Exibit spiritus ejus , 
& revertetur in terram 
suam : in illa die peri- 
bunt omnet cogitationet 
forum . 


. ^ 


gliuoli degli uomini , 
che non possono dar sa- 
lute . 

Lo spirito , da . cui 
ogn' un d* essi è ani- 
mato , gli abbandonerà , 
e il loro carpe ritornerà 
nella terra . d' onde fu 
tratto , in quel giorno sva- 
niranno tutti i progetti 
loro. 


n 

ì\ 
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ANNOTAZIONI. ' . 

Dice I’ ebreo : ncn vi confidate ne* prìncipi , nel 
I figliuolo dell' uomo , net quale non v' ha salute . Il 

suo spirito uscirà , ed esso ritornerà nella sua ter- 
■ ra : in quel giorno periranno i suoi ptnsieti . E* 
facile il vedere , che le nostre versioni non sono di- 
Terse dal testo , se non se nel patiate che fa esso 
in singolare, dicendo il figliuolo dell'uomo^ nel.qua- 
le ec. , laddove le nostre versioni si servono del plu- 
rale. Il senso dunque è Io stesso; p:ù regolare però , 
nel testo ; poiché il secondo versetto corrisponde e- 
sattamente.al primo . - • , ^ 

Sono avvertiti dal Prpfeta gli uomini' tutti in ge- 
nerale a non voler riporre la loro confidenza ne* 
grandi della terra; perchè tutti sono figliuoli degli 
uomini , vale a due creature mortali , che non pos- 
sono dar salute: cioè preservare dalla morte, o dal- 
la ripiovazione eterna . Può ancora questa parola 
salute avere altri' significati ; potendosi pure dal 
Profeta intendere , che i grandi della terra non pos- 
sono in tutte le circostanze liberare dal pericolo , o 
alalia > ma seri a coloro, che pongono in essi la loro con- 
fidenza .£ vaglia il vero, che sono essi mai que- 
sti grandi della terra , qual è la loro sorte ? II 
soffio di ^vita gli abbandona , il loro corpo rien- 
tra nella terra , donde fu tratto , e tqtti i lo- 
jo pensieri', cioè tutti i loro progetti vanno in fil- 
mo . Ecco dt.nque delusi delle loro speranze cirfo- 
ro che si' appoggiavano al'potcre di questi protet- 
tori . . • . „ 

Il testo ebreo ha qui un vantaggio sulle nostre • 
versioni : dice egli', non vi confidate nel figliuolo 
dell' uomo , o ó' Adamo .... li suo spinto^ sor- 
tirà : esso ritornerà nella sua terra ec. quest rj/o 
si riferisce al figliuolo dell' uomo , e non allo spiri- 
to . Laddove le nostre versioni pongono figliuoli 

X. « 
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fieglt uomini , poi eiso ritornerà mila sua terra : sia- 
mo necessitati di supplire il corpo , o V uomo ^ ' 

: • . . 

V RIFLESSIONI.-^ 

a\. provare cbe gli uomini rion^hanco'fede', 
ecco. un discorso senza replica , tratto dar" s. 
Agostino. Quando gli uomini Iranno accesso 
ad un grande della terra,,'. le loro speranze 
vanno crescendo a misura tlel potere che ri- 
- conoscono ìn questo protettóre . Che se man- 
cato^ Ior.P| ogni, appo^ip di , questo mondo ci 
facciamo ad' qsortarìi a cónfid^e Iji Dio', 
eccoli ridotti in ujna malinconia < In .un .ab- 
battimento, in uno' scoraggimento , che. fa 
pietà. E non é'egli^ihfatti la mancanza. "di. 
fede , .da cui nasce una condotta sì irragio- 
nevole? Si hanno tuttogiorno' sotto gUrocchì ^ 
esempi infiniti .della fragilità, e deirinijosun-’, 
za delle protezioni umane . Per T apposito ^ 
non si può dubitare*, che Iddio, Il quale sus- 
siste sempre, sempre ami le sue creature, ,c 
non le abbandoni giammai . 'Quante volte- 
gli effetti sonosi sperimentati dell’ amabile, sua 
paterna previdenza ? ma Iddio è invisibile, 
c' noi ci lasciamo regolare da’ sensi. Veggia-; 
rho, che i grandi promuovono i loro fayprt-’ 
tì ad impieghi e decorosi, c lucrativi ma i.. 
mezil maravigliosi non veggiamo adoperati; 
dalla divina previdenza per distribuire .i. suoi 
benefici : invece di riguardare il favore me- , 
desimo de’ grandi, come^ un ìstromento , di 

R 4. 
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cui Iddid si serve per fare del bene, solo si 
pensa all’ uomo, che protegge: quando > poi « 
questi lascia di proteggere , o perchè non può 
più far nulla, o perché più non vuole, -ci 
crediamo ridotti ad un totale abbandono , 
quasi che non esistesse una provvidenza più 
possente assai, e. più benefica di tutti i pro- 
tettori del mrndo . 

Fino a tanto che non ci fisseremo a co- 
noscere Iddio per sentimento , la nostra fede 
sarù di sola speculazione: e non sarà mai in 
grado di disingannarci sul punto della cosi 
detta umana protezione . Ogni cosa parla al- 
lo spirito in favore della provvidenza .• ma 
questa teoria dello spirito’ noa opererà affat- 
to nulla sulle passioni e molto meno su 

2 uella deir ambizione, che su tutte le altre . 

igni cosa similmente parla allo spirito, an- 
zi pure a’ sensi, della fragilità delle umane 
protezioni, e sopra tutto del poco ^che dura- 
no .i protettori; non v’ha giorno, che' alcq-, 
no non cessi d’essere grande , anzi non ces- 
si d’ehere uomo: poiché la morte tutti, o to- 
sto , o tardi. riduce a rientrare, come dice il 
Profeta, neJFa terra, donde furono tratti. Ma 
se ci manca il gusto di Dio, tutte le rifles-, -- 
sroni che si potranno fare su questi avveni- 
menti, non saranno altro, che considerazio-' 
ni filosofiche; e la filosofia incaglia controle 

{ >assioni : reprime bensì essa talora le quere- 
e, e gli sfoghi, ma non pone calma allo 
scompiglio del cuore, e non concede la pa- ^ 
ce interna. 11 Profeta passa a Rimostrarci la 




Digitized by Google 


f 


s A l M O CXLV, j 

Strada della felicità, insegnandoci quale sia 
l’unico protettore, su cui dobbiamo appog- 
giarci . 


4. Beatus , tufui Deut Beato quegli , cbe 
Jacebi adjutor ejus , spet ha sostegno il Dio 
ejut inDominoDeoipsiùi, di Giacobbe ^ è che la 
tìui fecit ceelum & ter- sua speranza ripone nel 
mare, & omnia , Signore suo Dio* il qua- 
auit in eis sunt • * le ha fatto il cielo ^ la 

. ; , terra , il mare , , e le co- 

se tutte, che essi tacchi u- 
■’ . .. - dono'. 

ANNOTAZIONI.: 

Nell’ ebreo si compie il versetto wlle parole Do* 
mino Deo ipsius . E dice ancora : beato colui , di 
cui il Dia di Giacobbe è per^suo sostegno:, il sen- 
SO delle versioni è il xnedesiino • Ecco chi è quegli , 
che dal Profeta si contrappone a’ protettori mortali: 
esso è il Dio di Giacobbe , quegli che ha creato 
cielo, terrai m^e, e gli enti tutti contenuti in cie- 
lo , in terra , e nel mare • Nel testo pure v ha una 
^ esattissima espressione . che n<m si conserva nelle ver- 
sioni : dice : cbi fa U cielo , la terra , tl mare ( fa- 
cicns), a dinotare, che Iddio conserva sempre le o- 
pere della creatile , e che in questo senso crea 
continuamente . ’ ■ • 


T 
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' R I F L E S S I O N I. ' ' 


Cjr.ì uomini ricorrono a’ protettori impo- 
tenti, quando pur hanno per sostegno, e per 
appoggio 'ìi Dio di Giacobbe, titolo, "che il 
Signore piglia con compiacenza nelle scrit- 
ture, perché Giacobbe fu un uomo «di ‘fede , 
e che non ripose in altri che in Dio la sua 
confidenza. Dessoé, che ha fatto, e conser- 
va tutte le creature : é dunque infinito il suo 
potere, ed ha sempre la volontà di proteg- 
gere, e di sostenere le sue. creature : Quest’è 
ciò, che ci sì ripete incessantemente ne’ sa- 
cri libri . T 

■ A* questo principio che oppone egli chi 
sotto fl peso geme dell’ indigenza , e. -dell’ in- 
fermità? Iddio, dirà costui, mi manda egli 
da mangiare, quando ho. fame. ^ mi dà egli 
la salute, quando sono ammalato? 'A. questa 
obbiezione, che potrà farsi solo da un’ani- 
ina vuota di fede, io rispondo , che nella 
massima parte delle occasioni , che s’ incon- 
trano , 1’ estrema indigenza procede , o per 
colpa di chi la prova, o per la ninna confi- 
denza , che si ha in Dio . Io non so , se si 
possa recare un solo esempio d’un uomo dab- 
bene, che siasi ridotto a perire di miseria : 
Iddio con infiniti mezzi al mantenimento 
provede de’ poveri; e per lo più v’interven- 
gono cose, che hanno del miracoloso. Se gli 
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«pone alle dure prove di povertà » ciò é , 
perchè nelle mire di sua provvidenza , <qno 
questi mezzi*, di salute: gli assiste egli nelle 
urgenti loro, necessità •, e lascia. loro il senti- 
mento della- povertà, che provano, perchè si 
santifichino colla' pazienza . Io non ‘ho vedut9 
mai il giusto totalmente abbandonato^ dice il 
Profeta: oracolo che sì verifica in ognitem- 
po. Quanto alle malattie corporali, è questa 
una calamità- della vita presente: non ne van- 
no esenti neppure i grandi della terra, e la 
loro protezione non può estendersi a libera- 
re coloro , • ohe ■ soffrono queste miserie . La 
virtù si purifica, t si perfeziona 'ne’ patimen- 
ti. Non consiste la divina provvidenza ad 
esentare gli uomini''dalle. disgrazie:, a-rimtio. 
vere tutti J mali fisici,- a’f quali va 'soggetta 
r umanità : 'essa consiste' iti «dare forze' da 
sopportare tutto ciò, che alBigge la nata- ' 
f a , a consolare ' potentemente, nell’ afflizio- 
ni , a proporzionare le traversie della vi- 
ta alle circostanze , in che sì trova ogni 
uomo, a compensare le tribolazioni con van- 
taggi in se stessi assai più stimabili , che 
non sarebbe il godimento di maggiori' beni .* 
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g. Qui custodit veri- Il quale custodisce semi 
tatem tn taculum ; fétcit pre rtiai la verità C o la 
judicium inìuriam pa- fedeltà alle sue promes- 
tientibus , dat .escsm e> se ) rende giustizia à 
surientibus < , coloro , che sono oppres- 

. , ■■ si) dà da mangiate achi 

A fame. 

A N NOTAZIONI. 

, - r* -I 

Alla parola veritatem il P. Houbigant aggiun- 

S e juam.f che si sottintende nel testo . , Io ho tra* 
otto, rende gius tizia a coloro ^ che sono oppressi ^ 
tale essendo l’espressione dell’ebrèo non contraddetta 
delle versioni i 

Unisce qui insieme il Profèta le' tre qualità più 
proprie ad eccitare la confidenza : ciò sono la fedet- 
tk alle promesse f la giustizia a prò -degli oppressi , 
la sollecitudine a provvedere a’ bisogni de’ poveri . 
Mi si trovi nel mondo un protettore , che. possi 
queste condizioni adempire per sempre , dimodoché 
sia in tutti i tempi , in tutti i secoli , giusta 1’ e- 
wressione del Profeta; l’asilo', l’appoggio degl’in- 
felici . Quand* anche pel corso di sua vita si meri- 
tasse egli un tale elogio , dalla morte poi l’ influs- 
so si taglia di sua beneficenza . Iddio solo è tal 
quale ci viene dipinto dal Profeta ; e Iddio so- 
lo per conseguenza la confidenza si merita degli - 
• uomini per l’ ordine continuato di tutte le genera- 
zioni . _ 


/ 
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R I F L E S S I O N I. 


.À-Bbiamp si certamente in questa vita e 
molte, e chiare prove della provvidenza sì 
per giustificarla, che per persuadere ad ogni 
spirito ragionevole, che Iddio é fedele nelle 
sue promesse , giusto nella protezione, che 
accorda agli oppressi, liberale e benefico ver- 
so de’ poveri. Ma dovendosi questo dogma 
della divina provvidenza colla necessità con- 
ciliare di patire, finché viviamo sulla terra , 
ne segue, che la provvidenza medesima sarà 
pienamente manifestata soltanto nella vita fu- 
tura . Iddio è fedele nelle sue promesse ; W-* 
dio ^piglia in mano la causa degli oppressi ; 
Iddio provede al sostentamento de’ famelici : 
eppure reggiamo in questa vita degli uomini 
virtuosi senza ricompensa , senza esterni aiu- 
ti, e senza il godimento di beni, che parreb- 
bero necessari al loro stato. A dir breve , 
v’ha di molti giusti, che stanno in patimen- 
to tutti i giorni del loro pellegrinaggio . Se 
non ci avesse -la vita avvenire , sarebbe qua- 
si impossibile di rendere ragione in tutti * 
casi di questo fatto in apparenza tanto con- 
trario a!U’idea d’un Dio giusto, saggio» on- 
nipossente, benefico. Ed ecco appunto^ gl’in- 
creduli ^ -i quali non credendo l’ immortalità 
dell’ anima, non si sanno dar pace de’ mali fi- 
sici, a’ quali va soggetto il genere umano, e 
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quindi trapassano ben tosto da sì fatta con- 
siderazione all’ ateismo. 

E’ dunque la fede d’una vita avvenire, che 
ci fa rimanere convinti della provvidenza di- 
vina; e con questa fede siamo in grado di 
rispóndere a tutte quante le difficoltà, che 
nascono dalle miserie di questa vita : o , a 
meglio dire, al lume di questa fede scompa- 
riscono tutte le difficoltà: ogni cosa cammi- 
na con ordine perfettissimo ; e da tutto ciò, 
che quaggiù va succedendo , ne deriva un nuo- 
vo motivo d’ammirare la sapienza, e labon^ 
tà deir ottimo massimo Iddio. 


6. Dominus sotvh com- ' Il Signore scioglie dal- 

peditoSf Dominus illutni- le catene i prigionieri , il 
nat cacos . Signore apre gli occhi a 

ciechi . 

7. Dominus trìgìt eìi~ 11 Signore rialza i ca- 

sos ; Dominus diligit ]u- duti ; il Signore ama i gm- , 
stos . sti. ' 


ANNOTAZIONI. 


Nel primo versetto il testo dice : il Signore apre 
i ciechi : ov’ è chiaro, che s’ intende gli occhi a 
ciechi. I LXX. si pigliano qui una licenza , la 
quale per altro serve all’ intelligenza del testo . Di- 
cono: ii Signore rende saggi i ciechi .' donde si può 
riflettere , che la luce data a’ ciechi dee essere in- 
tesa della luce spirituale , dell’ intelligenza del^ 
verità della salute. E a dirè il vero, sembra, che 
tutti questi beneficj annoverati qui dal Profeta si 
debbano intendere principalmente nel senso spiritua- 


! 
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le.; ovvero si debbono riguardare come profezie di 
ciò , che dovea avvenire afia predicazione del vange- 
lo : poiché Gesù Cristo, e i suoi ^stoli fecero ne* 
corpi , e nell’ anime tutti i prodigi qui spiegati dal 
Profeta . 

R I F L E S S I O N I. V i 

Sono i peccatori sulla ' terra a guisa di 
schiavi carichi di catene, come ciechi inca- 
paci di veder lume, simili a’ paralitici privi 
dell’uso delle loro membra. 'Iddio solo pud' 
scioglierli, illuminarli, donar loro il pristino 
vigore. Tutte le potestà del mondo nophan-. 
no dominio alcuno sopra d’un cuore alenato 
ditlla l'ìa di Dio, come parla l’Apoitolo, e 
di per se stessi ricoverare non porsono que- 
sta vita,- se Iddio non gli tocchi colla sua 
grazia . Questo è il massimo miraccv’o della 
bontà di Dio, e, il prodigio della sua mise- 
ricordia. Con tutto ciò l’uomo restituito al- 
la libertà de’ figliuoli di Dio, ìLiiminato dal- 
la luce divina, e repristinato nel vigore del- 
lo spirito , giornalmente del peso risentesi 
della natura.- Le catene sono spezzate, ma _ 
tuttavia si vanno strascinando ; aperti sono 
gli occhi, ma non si vede ancora se non a 
traverso di veli; le facoltà ' dell’anima sono 
sane, ma le passioni si studiano ancora d’ 
indebolirle. V’ha bisogno propriarneate del 
gran giorno dell’eternità, perché si compia * 
r opera della provvidenza , e solo in quel 
momento sì riconoscerà l’estensione tutta de’ 
titoli, che il Profeta dà a Dio. Coloro , 
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che non credono la vita futura, non' hanno 
idea nessuna né del peccato, né di Dio me- 
desimo: per loro é tutto illusione ciò, che 
della schiavitudine, dell* accecamento, dell’ 
inerzia insegnano de’ peccatori le divine scrit- 
ture: e alla stessa maniera decidono, di quan- 
to ci dicono questi sacrosanti libri degli at- 
tributi di Dio. Certo che il Profeta non ha 
parlato per questa geni^ d’increduli. A co- 
storo altro non si può dire, richiamando lo- 
ro a memoria questi oracoli , se non u che 
que^’uorao, il quale ha scritto tre' mila an- 
ni sofo, e che da’ patriarchi avea ereditata 
la cognizione di Dio, merita infinitamente 
maggior fede di tutti quanti gli antichi e mo- 
derni scettici. Egli avea de’ principi: costo- 
ro noa ne hanno alcuno: egli diceva agli uo- 
mini Case consolanti j costoro non lasciano 
per gl’ inaici ninna speranza: egli additava 
la strada ddla giustizia, e della pace*, costo- 
ro fomentano il turbamento del cuore nell* 
atto di lusingare le passioni: egli parlava al- 
la ragione, prendendo per suo protettore 
gli , (he ha fattù il cielo , la terra , il mare , # 
quanto si contiene in questi gran corpi ; e costo- 
ro abbandonano il genere umano ad una cie- 
ca ventura , ad una fatalità vuota di sen- 
so , spacciando , non esservi intelligenza al- 
cuna , che al governo presieda di questo uni- 
verso. 
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\ t. Domtnus custodii md- tl Signore protegge i 
venati pu^ìHufn & vi- forastieri , piglierà in ma* 
duant suscipiet , CS)- -biàs ' rio la causa del pupillo , e 
peccatorum ditjferdet,\ ■ della vedova , e distrug- 

gerà Tintnapresa db’ peo 
ca^orih. 


; ) vT" 


A N N O T Ao2:I O N I. 


1 ■ .1 


" Tre sorti di parsone considera il Profeta , le qua^ 
li viyobo sotto la protezione dcir Etemo : i for». 
stiari , [i,;pupilll, le. vedove. I prilli, perchè non 
hanno patria ; secondi , perché non hanno genito- 
ri ; e le vedove , perchè sono mancati i loro sposi . 
Con questa enumerazione veniamo di leggeri ad 
intendere, che 1 un Veto titolo^ ‘di contare sulla di<- 
vina provvidenza è di .non avere niun sostegno in 
questo mondo , Quando ci ‘ mancano tutti gli u» 
mani soccorsi , Iddio si prende pensiero di noi , 
Vàie , i dire veglia io , modo particolare sopra (ii 
hoi ' 


RIFLESSiOKUV ; 
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tèmpi della legge mosafca i lofastterii 
i pupilli le, vedove erano ^persone ,",», cui in- 
teressi volea Iddio V avesjer© a, cuore 

d^l suo popolo, Kett farai torto al jfàrastictt.^ 
dicea' il testo della legge (a), e non lo trffligm 


I 


(«) Exod. XX ir. ai. dk 9 èqi' ‘ 
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gcrttì. "Hon porterai nocumento al pupillo^ e alla 
vedova: se tu gli offenderai, essi grideranno a 
me, e io a'scoltérò^ le -loro, grida ^ e il mio'furo- 
,ri s armerd ^coììtrp di te : .^ip tì ferirò colla rjiìa 
spadai e le vostre-, Mogli rimarranno vedove, ed 
orfani i vostri figliuoli . Nella legge evangelica 
gli apostoli raccomandano essi pure d* aver 
cura delle vedove, c degli orfani. S. Giaco- 
mo riconosce quest’ eserdzfo di carità, come 
una parte essenziale del vero culto fa). San 
Giovanni Iqda' il suo discepolo Ca/o per le 
opere buone, ch’egli esercitava a prò 'de' fore- 
•atteri (b ).- Tutt’àltre'' sono le c idee del mOn- 
doi basta che tin ' uomo' sia ’-'senia patria,, 
senza congiunti, senza àjuto,', perché si tén* 
da ad , opprimerlo :rmà Iddio piglierà la di- 
fesa di tutti' gl’ infelici Consolatevi dun- 
que,: ed aspettatevi di certo il divino ajutoi 
«nche su questa- terra saprà proteggervi coiti 
mezzi tanto più ' niara^igliosi , ^ quàntò ‘‘ sóhp 
più secreti : ma nel secolo futuro poi cò- 
me chiara si , spiegherà la^ sua protezione? 

Soccorrere, é consolare gli stranieri, gli or- 
fani, e le vedove, la è un opera di preciso 
dovere, dicea s.. Agostino; ma prima d’ogùì 
altfà ’còsà applichiamo l’oracolo del Ptcfftti 
a*‘nbi'stessi;‘ pensiamo, che doì su quésta 
teSa^ siacno stranieri ,^che siamo, orfani j' pérv' 
che non' 'godiamo ancora la visione del' no-’ 

-, ..tu ; ■ r. i; V''v’ ■ 


(/») Jac. I. 27. 

Joao, epist. III. ^ ^ 
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Stro Padre celeste; che la Chiesa, di cui sia*= 
mo membri , non è ancora riunita a Gesù 
Cristo suo sposo i ora in questo stato di viag- 
gio, d’abbandono, dì vedovanza, anelianS» 
all unica nostra patria, desideriamo la pre- 
senza del nostro Padre, stiamo certi, cha 
sebbene ci pa;a da nói lontano ,. perché il 
veggiamo solo in enigma, veglia però sopra 
<li noi, e se noi fedelmente imploreremo la 
sua^ protezione, questa non ci mancherà gìam^ ' 
mai. ^ando io così ragiono, concludeva il 
santo Dottore, suflpongo, che non ci man- 
chino della fède; quegli cèchi sì ga- 

gliardi, -sì penetranti, che se ne stanno sem- 
pre aperti guardando il termine della vita . 
Sull estremità, della strada larga con quest’ oc- 
chi veggiamd l’cterna^voragine, ove si sóm- 
mergono i progetti de’ peccatori ; e SulKestre- 
mità della strada’ stretta la Santa Sionne, óve 
regna eternamente Iddio, come 'lo dice e 
canta il nostro Profeta neiratfo’ dì chiuderd 
il suo salmo. 


9>KegnabitDominusm Régtierà il Sigrtore e- 
i/ecula ; Deus tuus , yion, ternamente: sarà égli il 
tnjenerauonem, gene- tuo Dio, o Sionne , in 
ttonern . ' , ty«e quante le genera- 

- , . . . zioni . . 

A N N O T ,A Z I o N I ; ; 

l* confidenza de’ fedeli .^ricorda , 
ro il Profeta , che il Sigile regnerà etemaiwiite # 

» » 
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e che sarà sempre il Dio di Sion , cioè della Chic* 

3a , eh’ era raffigurata da Sion . Coloro , i quali ri* 
stringono T oggetto del salmo al ritorno della catti* . 
vità , com* è possibile , che veriiichino il pensiero. ' 
del Profeta ? poiché tanto il Signore è oggi il Dio 
del monte Sion vicino di Gerusalemme , quanto lo è 
di tutti quanti i luoghi del mondo anche i più 
profani > e i meno illuminati da’ lumi del vaq* 
jgelo , , ' 

RIF J.ESSIONI, 

ci avesse sulla terra un sovrano , che 
non dovesse morir mai , gli uomini tutti ccr* 
cherebbero la protezione di lui, ancorché il ' 
suo potere fosse assai limitato , e ristretto ; ■ 

tutti spererebbero qualche grazia per se stes* 
si, o pe’ loro figliuoli . Eppure sarebbe que- 
sto ancóra un’ inganno ; poiché ognuno ' dì 
questi pretendenti al favore sarebbe mortale', 
é morendo l’uno dopo Taltro, la fortuna de* 
loro successori sarebbe _ sempre un bene per* 
duto. Questa supposizione ben vedete essere 
chimerica; cbn tutto ciò ci fa strada ad una 

g ran. verità: ed é che af^ne di stabilire fon* 
atàmente la conédenza degli uomini debba* 
no essi avere per protettore un Essere, che — 
|K)ssegga ogni potenza , ogni sapienza , ogni 
perpetuità, ed fsii stessi debbono essere de* 
siìnati air immortalità • Quei pagani i quali 
non ammettévàno altra divinità, che il de- 
stino, non poteano fidarsi di sua protezione, 

K rcbé era està' una potènza ciet^a , ' senza li* 

rtà) senza sapienza ^ senza diséemimentQ , 
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Coloro , che adotcavanoi il sistema de’ dué 
Jjrlncipi l’uno buono, cattivo l’altro, erand 
nel medesimo caso^ poiché non ppteano sa-< 
pere qual de’ due fosse ^ il padrone d^l|a loro 
sorte i Coloro ^ che inventata aveaqo una 
Teogonia composta di più Deij che aveano 
avuta un’ origine j don potevano assicurarsi ^ 
Se queste diviniti^ nate, nel tetnpo don fosse^ 
so per avere il loro fine anche nel tempo * 
Coloro, che volessero anche riconoscere un 
Dio intelligènte# creatore# ed eterno # ina 
Sènza provvidenza per gli uomini , dovrebbero 
essere più lontani di tutti gli altri a confi- 
darsi in lui, poiché a loro giùdicio non si 
piglierebbe alcuna cura delle cose di questo 
inondo < Coloro, che non negassero già la 
provvidenza , ma la limitassero al tempo pre^ 
sente, dopO ilaualè non ci fòsse# a loro det- 
ta, che il nulla, dovrebbero avere Un’idea 
ben meschina d’un Dio# il quale da’ loro 
giorni non sottraeva né i mali, né la neces- 
sità di morire. Che Dio é egli questo se- 
condo il loro pensare^ un Dio bizzarro, che! 
non fa alcun bene, o non può farlo. Non 
v’ ha dunque che il Dio degli Israeliti # e de* 
Cristiani; non v’ha che la religione dì que- 
sti due popoli# che possa la confidenza so- 
stenere degli uomini . Questo Dio Vive e re- 
gna in tutta r eternità; é infinitamente sag- 
gio# infinitamente potente# veglia sopra ogni 
cosa, tien conto a ogni cosa. Questa rclf- 
'gione insegna, che Tuomo ha un principia 
d‘ immortalità # che v’ba per lui una VitaaV- 

^ 3 
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venire , e xhe questo grande Iddio ricompen. 
cerà con una eternità, di beni tutti i mali 
passaggcri di questa vita mortale. Stando a 
questo piano ) è manifesta cosa, che da que* 
sto divino Essere ogni cosa possiamo e dobr 
biamd sperare. Desso è il Re di tutti i se- 
coli, avrà sudditi per tutti i secoli, sopra di 
essi profonderà i suoi favori nel corso di tut- 
ti i secoli . Con questa dottrina si scioglie 
qualunque difficoltà; essa d stata riconosciu- 
ta dagli uomini lino dall’ origine del mondo ; 
essa si d sempre mantenuta in una nazione, 
i cui progenitori videro questa Origine mede- 
sima : essa è stata registrata nelle scritture , 
c ne’libri i più antichi, e i più rispettabili, 
ebe corrono per le mani degli uomini : essa 
d stata rinnovata, e promulgata per ogni do- 
ve, dopo' la venuta di quell’ inviato da Dio, 
di cui non v'd stato, né vi sarà nd il più 
saggio, né il più grande, né il più possente, 
AoDiamo dunque ragion di concludere col Pro, 
feta , essere felice quel popolo , (he ha per Si- 
gnore il Dìe (fi Giacobbe, 
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lON CI è altro. titolo; che '.^Z/erù/al 

trasportato qui dal fine del salmo ante- 
cedente, ove leggesi nell’ebreo la det- 
ta parola. I LXX. del Vaticano ci ag- 
giungono d’^ggeo, e di. Zaccqria;. gli 
esemplari avuti tra mano degli editori 
di Alcalà , e di Aldo non hanno que- 
ste parole : e in questo luogo ja nòstra 
Volgata è conforme Y detti esemplari . 
Pare , che il salmo in parecchi di que* 
sti versetti abbia, relazione- al. ritorno 
degli ebrei da Babilonia , e alla riedi- 
ficazione di Gerusalemme : così’^la pensa 
s. Gian Grisostprao, e molti itSterpreti» 
ciò però non toglie vi che David non 'pos-^ 
sa averlo composto; essendo' David pro- 
feta. Ma alla fine che importa a noi il 

« ^ 
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sapere Io scojpo particolare del salmo P 
noi dobbiamo singolarmente badare ai 
sentimenti che si contengono in esso é 
U Profeta ci esorta a celebrare le gran- 
dezze di pio ? quanto sia energica tutt' 
iniienie e dolcissima questa sua esor- 
tazione , Io vedremo nelPinterpretazione « 

I 

1. Laudate Dominunti t4odate il Signore, poi- 
quortìam bonus est fsal- chè è util cosa il cele- 
• mus . Deo nostro sit Ju- brarlo con la music0 : 
(unaa,decoraque laudafia, che ^Uesjto omaggio di Io> 

. , ' . s** gradito al nostro 

• \i\a\ che sia accompagna-^ 

.1 . • ; *9 datutto il possibile de- 

‘ , . coro* 

i A N N O T A Z 1 O N I. 

' o:»-. 

Sorelle più facile il tradursi l’ebreo, che dice 
così : lodafe /’ Etorng , perpbè è utile cosa cete^ 
irate colla musica il nostro Dio , perchè la lo- 
de unita al decoro gli è gradita . Mà io osser- 
vo , .che forse ci sonp tante diverse trailuzioni » 
quanti Ci sono tradunori i quali però tutti pres- 
so a poco dicono lo stesso', ma non co* termini me- 
desimi . , 

Sebbene traducasi « come piace ; qui il Profeta 
j insegna , essere utile agli uomini di lodare Id- 

- dio : : ma per rendergli un omaggio', che sia- 

^i gradito, essere pecessatio di recarvi tali dispo' - 
sizioni, che alla di^tù corrispondalo di tale sh* 
aioock ■ ' 


' .ooglt 


D* 
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RlFLESSr ONI. 

SI rifletta ^ avere il salmista uni- 
vocamente composti ì suoi cen cinauanta 
'salmi per lodare’ Iddio, e farsi ad ogni trat- 
to ad invitare gli uomini, che soddisfaccia- 
no a^ questo loro doverpj non si può a me- 
no di^ non credere, che non abbia avuto nel- 
lo spirito , e nel cuore i due sentimenti, che 
la base sono di tutta la religione. E’ il pri- 
mo, che noi non siamo stati rrjessi al mon- 
do dal Creatore , se non se per conoscerlo ^ 
ed onorario! il secondo * che ogni nostra fe- 
licità su questa tetra, c nell'empireo dipen- 
de dal nostro 2eIo a compiere quest’ùnico 
dovere- Se gli ebrei, i quali viveano sotto 
nna legge tutta ripiena d’ombre, e coperta 
di^ veli , sono stati istruiti , e persuasi di que- 
sti due principi ; quanto più lo debbono es- 
sere i Cristiani,, i quali Je verità medesime 
hanno udite dalla bocca di Gesù Cristo, e 
degli apostoli ? Il compendio di tutto il van- 
gelo é, adorare Iddio in ispirito, e verità , 
conoscere Iddio, ^ e Gesù Cristo , fare Ogni 
cosa nel nome di Dio , e di Gesù Cristo y 
rendere a Dio, e a Gesù Cristo grazie d’o- 
g*^‘^osa, pregare continuamente Dio, e Ge- 
sù Cristo, aspettare da Dio, e da ;Gesù Cri- 
sto ogni cosa, vivere unicamente per pio, 
e pcr^Gcsù Cristo- Non conob^ro gli ebrei 
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il gran mezzo, e il motivo potentissimo in- 
sieme, e facilissimo di glorificare Iddio, co- 
me é noco a noi. Gesù Cristo era loro so- 
lamente promesso, non si era loro manife- 
stato ; eppure i profeti loro non altro face- 
vano, che ricordare ad essi l’ esercizio delle 
lodi di Dio; che consisteva nell’adorazione, 
ne’ ringraziamenti , negli omaggi dello spiri- 
to, del cuore, della lingua, e di tutte quan- 
te le .facoltà loro , e nella confidenza totale 
nella protezione divina, c'ntl ricorso contì- 
nuo a questa unica sorgente di tutti i beni. 
Oh il grande esempio, e la maravigliosa istru- | 
zione , che é questa per noi . , ' ' 

Il Profeta ci rammenta, che no» dobbia- 
mo rendere i nostri omaggi a Dio , riguar- 
dandolo come nostro Dio, e Gesù'Gristo vi 
aggiunge, come nostro Vtidre . Ora è egli mai 
possibile , che possiamo compiere questo 
dovere, senza amore? No certamente. Se 
Iddio é il nostro Dìo, conviene, che noi ab- 
biamo un santo commercio con lui: ma que- 
sto commercio come l’ avremo noi , se non 
abbiamo amore per lui ? Se Iddio é nostroVa- , 
dre , noi dobbiamo per lui avere de’ senti- 
menti da figliuoli : ma‘ come un figliuolo o- 
norerà egli il padre suo , se^ non lo ama ? Il 
grande precetto dell’amore è l’anima di. tut- 
ta la gloria, che noi possiamo rendere a Dio. 

I demonj , c i presciti conoscono bene Id- 
dio , ma non lo onorano nè come loro Dìo , 
né come loro Padre, lo paventano ànzi coi 
me loro giudice, e come vendicatore <lc’lo. 
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ro peccati. Se Iddio ritrae da* loro supplici 
la sua gloria, questa gloria non c per essi 
di niun vantaggio : né si può mai dir lóro 
onorate il Signore, poiché è per voi una fé* 
licità. Di questo vantaggio sono partecipi 
soltanto i santi, i quali già sono in seno a 
Dio , e tutti que* fedeli , i quali anelano di 
andarne un giorno ài possesso. 


%. dì ficansjer MS alerti ' Volendo il Signore edj- 

Dominus : dtspersioncs fìcare Gerusalemme , rau- 

Jsraelif sottgregabit , nerà le membra disperse 

d’ Israele . 

, ANNOTAZIONI.' 

L’ ebreo dice : raunerà i dispersi d* Israele .» 
ciò fa lo : stesso senso , che r autieri le dispersioni . 
Pare evidente , che questo versetto predica il ritor- 
no degli Israeliti dopo la cattività . Ciò non ostan- 
te potrebbe essersi servito David di tali espressio- 
ni , quando c< nquistò il monte Sion da’ Gebusei : 
poiché allora ' fu che fece quelle grandi costruzio- 
ni , di cui parla 1* istoria del suo regno (a) : e poco 
prima avea riunito sotto il suo dominio tutte quan- 
te le tribù d’ Israele (b). 

Questo passo può ancora intendersi della forma- 
zione della Chiesa : imperocché è scritto , che Ge- 
sù Cristo dovea morire non solamente per la sua 
nazione , ma sì ancora per radunare i figliuoli di 
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J)to , cèe frano dispersi (a) . £ come la tertestrt! 
Gerusalemme era figura della Chiesa j e la Chiesa è • 
figura della Gerusalendme celeste ; può il Profeta a- 
vere avuto in vista l’eterno edificio di questo beato 
soggiorno 4 che accoglierà nel suo seno tutti gli elet- 
ti . £* certo ^ che questo versetto allude ed alcuno 
di questi ^getti , e può credersi che gli^ abbracci 
anche tutti < 

RlI?LÉSStONl. 

■ ' 

- \ 

Xj Edificio, la 'fabbrica, la costruzione deU 
la santa città dall’ Apostolo chiamata la r/V>> 
ta del Dio vìvente \ e la Gerusalemme cele~ 
stt (bf, non ha punto che fare coll’ abbellì 
mento , o riAabilimento della Gerusalemme 
degli Ebrei 4 1 secoli tutti quanti dal princì- 
pio del mondo fino alia consumazione del 
tempo hanno somministrato , e SomminiStre» 
ranno le pietre elette, c gli splendenti mate- 
riali, che debbono aver luogo in questo pre- 
zioso edifìcio 4 Sono questi gli eletti dispersi 
In tutti i tempi, e in tutte le contrade del 
mondo 4 Saranno un giorno riuniti insieme , 
per essere in tutta quanta l’eternità il tem-< 
pio del Dio vivente, e l’oggetto delle sup 
compiacenze . Non può dubitarsi , che s. Gìcm 
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vanni ncHa sna Apocalisse al capo XXI. non 
descriva^ questa santa Gerusalemme. Se egli 
ppla di misure, di porte, di muraglie, di 
pietre preziose; tutto ciò egli mette in vista 
per adattarsi alle nòstre idee; ma non altro 
sono , che figure destinate a farci concepire 
Io splendore, la solidità, la maestà del sog- 
giorno de* beati. Non d però simbolico ciò 
che soggiunge; che la morte, che il lutto , 
che le lagrime, che il dolore notì avrà luo- 
go in questa abitazione; che Gesù Cristo 1’ 
agnello di Dio la’ riempirà d’un lume infini* 
tamente superiore a quello di tutti gli astri ; 
infine che non vi entrerà nulla Che sia im- 
brattato, che nOn vi sarà ammessa nè la 
corruzione, nè la menzogna, e che questa pa- 
tria beata non sarà abitata, che da coloro , 

1 quali saranno stati , scritti nel libro della 

Vita , * ' . . t 


3- QuJ conth'tot A lui ione» di guari- 
$orde , & alhgat (ontrh re coloro , che hanno 
ftoHCf muntf . s^zzato'^ il cuore , e 

di fasciare le loro pia-» 
ghe . 


0.86 s à, i H o cXLVié 


^ ANNOTAZIONI. 

f - 

Anche questò versetto pud riferirsi agli ebrei li-* 
berati dalla schiavitù : Una vi si riscontra un sensò 
più generale assai , facendo sapere a tutti gli uomi^- 
ni , che I ddio solo può ciGcacemente raccendere • il 
loro coraggio,: guarire le piaghe delle loit> anime , 
ristabilirli in uno stato di perfetta sanità , cioè a 
dire nello stato della givia , che è la sola , e vera 
vita deir uomo fedele . "^Potrebbe innoltre in ■ queste 
espressioni ravvisarsi una profezia di ciò , che avreb- 
be Il Messia operato venendo al inondo : E^// mi ha 
inviato , così il profeta Isaja parlando in persona di 
Gesù Cristo , per guarire coloro , che hanno, spez^ 
tutto il cuore , per annunciare la Hùertà ai prigie* 
nieri .... per Cortsolart tutti quegli , che piango» 
(a). ."'■’. ' ' , • ■ 

' KIFIÈSSION I. 

CjLI uomini rlJanano alcutià volta le pia- 
ghe, e le infermità del corpo :^ha Iddio lóì 
ro comunicata' a questo effetto una parte' dèi- • 
la Sua onnipotènza, o col far conoscere irì-* 
medi, cbe si trovano nelle piante, nelle a-(^ 
eque, negli animali, o regolandoli nelle os- 
servazioni loro , venendo con esse a disco- 
prire i prìncipi delle malattie . Ma questo so- 
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vrano padrone si è riservata la guarigione 
deir anime : non v’ha altri che lui, che pos- 
sa calrriaré"' i loro dolori , cacciarne i morbi ■ 
mortali , e rimétterle nello stato di salute , 
che aveano perduto : eppure quésto è ciò’ 
che sembra non sapersi dagli uomini. Non 
sarebbe niente difficile di provare a tutta e* 
videnza, che l’anima d’ un uomo anche il 
pi'- saggip d sottoposta a maggior ■•numero d’ 
infermità, di quel che sia esposto a provare 
alterpioni d; sua sanità un uomo di debolis- 
sima' còrtjpjessione Oh in quale stato conti- 
' nuo di-debolezza, e di languore non;ci ten- 
•gono le nostre passioni! Se la grazia di Ge- 
sù Cristo non trattenesse 1” itnpetuosità di 
questi dómcttici tiranni j 'ad ogni tratto noi 
cadremmo;^’ nella morte 'spirituale . E se que- 
,stb diyin Signore .che ci sostenta colla sua 
mano y permette, che riceviamo ogni .giorno 
qualche fèrita , ciò avviene perchè vuole ", 
che ci Sappiàttio'mahteriéfe ixfll’umiltài e che 
dalle nostre infermi^ medesime ^impariamo a 
chiedergli’ istantemente, gli ajuti, suoi , che 
tanto, ci SÒDO necessari » Dice il Profeta , che 
Iddio risana coloro^ :* quali hanno Spezzato 'il 
cuore: contengOnsi in quéste ^àrolè due sen- 
si: i cuòri cioè- lacerati dal dolore j^'o^^daW af- 
flizione : ’a.. questi dà IddiO-Vla cÒrisolazio* 
ne e.. i- cuori -amareggiati dalla compunzio- 

ttè (Ub. essi Iddio ridona la sua amief- 
zìai - ’' ■''' ■ ■' 

% -- - 
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4. ^ui numerttt multi- isso è , che sa contare 
tudinem steìlarum^ Ó" o- il numero delle stelle, e 
tnnibus eis nomina vecat. tutte le chiàmà col loro 

nome C ovveto e a tliN 
te dà il nome , che haiH 
i no ) , ; 

ANNOTAZIONI, i 

Vuole il Profeta impegnare tutti i popoli a loda, 
re il Si^ore ; e raccoglie i titoli , che possono da* 
re una grande idea del potere , e del sapere di qùé. 
sto Ente supremo , Esso è , dice , cne conosce , # 
che nomina tutte (e stelle , < Gli antichi interpreti 
credevano, che questo passo preso, nel suo senso pro- 
prio , e letterale , dicesse assai poco à favore della 
scienza di Dio ; .perché gli astronomi di que’ tempi 
bissavano il numero delle stelle ad alcun centinap 
soltanto . Dicevano questi osservatori poco istruiti , 
e sprovveduti d* istroaienti , non essercene che toz2. 
ina dopo che sonosi inventati e canocchiali , e tele- 
scop; , si è totalmente corretto quest’ errore ; e if iun 
astronomo oggi giorno si lusìn^ di poter giugnere a 
sapere il numero di questi globi celesti ; e non vi 
ha giorno che in questo genere non^ si facciano 
nuove scoperte , 'Così la scrittura è. pienamente giu- 
stificata non solo per ciò che spetta.' a et^sto testo 
del Profeta , ma sì ancora riguardo a .mplrjiltri pas- 
si , ne* quali Iddio medesimo indica il nùmero del- 
le stelle , comò un esempio di ciò , che noti si può 
contare . Quando egli promette ad Abrarto Una po- 
sterità innumerabile , gli dice guarda il deh. , e 
conta le stelle , se puoi : tale sarà la tua schiót» 
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^HE la divozione jié figliuoUi delT astrono^ 
mia, e che un astronomo indivoto sia uno stol- 
to: é un detto beUisfmo;^ il quale, non e- 
scludendo la grazia sempre necessaria per la 
vera- pietà ^ racchiude un senso grandioso, e 
condanna un > numero ben grande d’ osserva- 
tori, i quali han fatto abuso delle cognizio- 
ni,. che aveano del cielo > .Lo spettacolo del 
firmamento sparso tutto d’ un numero poco 
meno che infinito di corpi luminosi,: pueblii 
ca ad alca voce la gloria del. creatore. i Iddio 
solo può contare ,. e '^nominare tutti questi 
astri ; egli solo, perfettanvente conosce ì loro 
movimenti, la loro ^ grandezza , la: loro, di- 
stanza' dalia terra; ed.. egli solo sa, , se .ognu- 
no di', questi globi sia il centro, d’ un* orando 
diverso dal. nostro,- e siano come altrettanti 
soli; e se ciascun d’essi abbia nel vortice 
da lui illuminato . l’ influenza medesima , che 
il nostro sole ha su questa terra, ^e su i pia- 
neti, che si aggirano intorno a lui.^O im- 
mensità dunque stupenda di questo universo!- 
E chi v’ha, che possa pensare senza rima- 
nere estatico ai disegni , che ha avuti Iddio, 
creandolo così vasto , e così fecondo in pro- 
duzioni di tante specie ? Quando^ il Profeta 
dice, che Iddio sa il numero idi queste stette ',' 
e che tutte le (Infama col loro^nane, pretende' 
Tomo XIL i T 


/ 


Digitized by Google 




!S>90 s 2 ^ o. 

di eccitarci a sollevare il nostro spirito, é 
convincerlp del potere, « deLsapere del crea- 
tore. Quésti corjpr kmiAòsi sono direi qua- 
si , i messaggeri ^ . che^ e^lì ci deputa per, far- 
' ci conoscere , chi egli sia . Oh ! sarebbe 'm)fi 
possibile ,dictk ({iicìlo scrittóre, colle eh Pa- 
role 'ho dato -principio 'a queste riflessioni , 
eurvbbe possibile \ che noi non tokssimo que- 
ttiimeseaggeri^ dare 'udienza nè anche per un 
momento ? 'C.ht inchiodata fa faccia verso terra, 
non sollevassimo mai i< nostri sguardi al -cie- 
lo />'q che fatti spettatori curiosi dii questo 
maraviglioso lavoro^ non ne cavassimo alcu- 
na conseguenza per crescere nel santo timore, 
ed amor, di Dio^ -i - * . 

' tSe’ noi ci facciamo a, riflettere sul cuore , 
amano , cesserà ogni maraviglia , che l’ astro- , 
nomo, 4’ osservatore della natura, c generai- • 
mente ogni scienziato,' che non sia nomo d’ 
ovazione 4 non tragga alcun profitto dalle co- 
gtfizioniy che egli ' ha delle opere dì Dio , 
che non si serva delle Sue s[^culazioni , e de’ 
subì- studi, per unirsi pii intimamente ali’ 
autore delle opere stupende, che si sta con- 
templando j ^ confesseremo anzi , non essere 
cosa straordinaria', che questi gran letterati 
abbiano pochissima fede. La fede verace sta 
più assai nel cuore, che nello spirito: ora il 
cuore di questi uomini curiosi è quasi sem- 

F re assediato da una passione tiranna, che é 
ambizione di sapere, e il desiderio d’essere 
tenuti come i maestri del genere umano . 
Questa é, dirò così, la loro divinità, raro 
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é, che essi pensino a Dio, e quando pur vi 
pensano, lo fanno sempre in una maniera 
speculativa j superficiale, e che non interessa 
Ibloro ciiore. L’astronomo fa le sue osser- 
vazioni j i suoi calcoli su’ movimenti degli 
astri, mà non d mai che si Umilj alla pre- 
senza dcl^ divino regòlatore di queste mara- 
vigliose rivoluzioni. Si scuopre^ a cagion d* 
esempio, una nuova stellai chi v’ha di que- 
sti superbi discopritori ^ il quale dica: o Sir 
giiore ! quest’ é probabilmente il centro d’un 
mondo, che vi glorifica?' e iò che faccio lo 
mai in questo mondo ^ Che mi avete dato da 
abitare) se noti vi rendo l’onore ^ e Tamoré) 
che ò dovuto a voi solo? 

Ecco un principio generale i allora si d ve- 
racemente fedele a, Dio, , quando Iddio c sen- 
sibile al cuore: ma a dire ciò ch’io sento , 
non v’ha stato. Ove questa sensibilità sia 
più rara, dello stato de’letterati ; poiché in 
esso il cuore è meno disoccupato dagli og- 
getti, che non sono Dio. Questi oggetti poi 
canto più ingannano, quanto che sono spiri- 
tuali, onesti, e distraggono da’ piaceri tumul- 
tuosi, e scandalosi degli uomini di mondo : 
hra la virtù non Consiste solo nell’ esclusione 
del peccato: si fa soltanto buon uso della 
ragione scansando la corruzione del secolo . 
Iddio esige l’omaggio del cuore, e del cuore 
tutto intero: non si contenta già d’un rego- 
lamento di vita, nel,quale consiste l’esseredi 
filosofo, e non di cristiano. 


S A l Jtt 0 -’ OXIVI» 


$. Magnus Domtnuf no- 
ster, tir magna virtuse- 
fUT , tir sapiemitt ejus 
non est numerus , t 


Grande i il Signor 
nostro , e invincibile I4 
sua forza , e la sua sa* 
pienza è infinita • 




ANN o't azioni. 


L* ebreo porta : // nostro Dìo è grande , e moitif 
pìice nel potere : non v’ ha numero rulla sua intel- 
ligenza . Le nostre versioni danno il senso naedesi* 
no . In questo versetto rileviamo tre attributi di 
Dio t la sua graodezza , il suo potere , il <>uo sa* 
pere . La sua grandezza non è come quella delle 
creature puramente relativa ; è grandezza assoluta } 
e per questa ragione appunto è essa propriamente la 
sola grandezza, cne esiste. Il suo^oterr ha lostes* 
so carattere; ma' notiamo,- che il Profeta', giusta 
la forza del testo , dice , essere Questo potere mol* 
tiplice , per farci intendere , che -iddio , benché sia 
unico , ha un potere , che estendesi ad ogni cosa « 
In fine il suo sapere è infinito : chi può penetrarne 
r estensione ? chi il numero con scere degli oggetti 
presenti a questa divina intelligenza f Questo infini* 
to poi é assoluto , e attuale t non è già come T in- 
finito de’ numeri , che tali sono soltanto in poten- 
za potendosi cioè sempre farvi qualche aggiun? 
ta , senza trovarci il termine di essa . £* Iddio 
un essere fisico , attuale , individuale : ed essa pu- 
re la sua intelligenza è fisica , attuale , individua- 
le ; mentre essa è lo stesso Dio . Se in lei non vi 
ha numero , è dunque essa una intelligenza infinita: 
imperocché se ci si trovassero de’ numeri, cioè se 
si potesse fare la somma de’ gradi di quest’ intelli- 
genza , ancorché non si potasse giugnere all’ ultinw 
DUinero , >000 sarebbe; alla fine altro, che una infini- 
tà in potenza} una infinità metafisica, e di pura 
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• ragione: cosa che non si confll ad una intelligenza 
fisica > attuale , individuale . Credo io dunque , che , 
il vero carattere dell* infinito sia spiegato in queste 
espressioni del Profeta : non ei ha numero alcuno 
^lla tua intelligenza . 

RIFLESSIONI.; 

I ' ■<*. C ' . I . 

L proprio, e verace carattere della gran- 
dezza, della potenza, della. sapienza divina é 
r infiniti : di qui é, che i suoi attributi sì 
distinguono dalle perfezioni, che noi credia- 
mo di rilevare nelle creature . Tutto ciò , 
che è grande, possente, sapiente tra glii uo- 
mini, ed anche tra gli angeli, è limitato^ sì 
>può conoscerne l’ estensione , misurarne i gra- 
di, o farne la somma. Ma in Dio tutto é 
Illimitato,/ innumerabile, incommensurabile . 
Quindi il profeta Geremia < sciamava in atto 
di maraviglia: Non v'ha chi sia^sinùU a, voi» 
Signore •: voi siete grande , e il nome vostro e 
grande, in potere (a). Egli attribuiva a Dio 
solo la grandezza, e al solo nome di Dio la 
grandezza , e il potere : confessava non esser- 
vi alcun altro, che potesse essergli messo in 
confronto. E vuol dire, che niun altro, prò- ' 
priamente possedè né la grandezza, né il po- 
tere. Ciò, che ci sembra grande in qualche 
oggetto creato, è piccolo relativamente ad * 
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altri oggetti ; e ciò, che da noi si stima po^ 
tente, è debole rigitardo ad una moltitudine 
d’altri poteri, e ad una infinità d’oggetti . 
Iddio solo possedè tutte quante le perfezioni 
nella doro sorgente , essendo egli stesso que- 
sta medesima sorgente. Oh se cim^mentas- 
simo dì questo principio » e lo avessimo sem- 
pre presente, non potremmo a meno di non 
istimare , e di non amare che Dio solo^: 
tutto il rimanente ci parrebbe indegno' di 
noi, ovvero non ci prenderemmo interesse 
alcupo, se non riguardo a Dio, e in ordine 
alla santissima sua volontà . Gran " cosà' in- 
vero/ gli uomini hanno una inclinazione vee- 
mente a cercare e la grandezza , e la poten- 
za Neppure si volgono tanto di raro, e tan- 
to debolmente a chi (contiene in se stesso 
senza limiti, senza divisione, senza alteri^ 
7Ìone queste grandi perfezioni < Ma ruomò 
puf troppo, dopo il suo peccato, è una spd- 
<ie di vero cnignia. Combina insieme l’ idee 
d’ogni grandezza con quella della bassezza 
"più vile : desidera la potenza, e si va strir 
sciando nella miseria: affetta d’ esser sàggio, 
c cade 'in- tali errori, ove tutte /le sue più 
nobili' facoltà si perdono, e si riducono 4 
nientt'.' •• • ■ • • •’ ' * 

■ ’ , r,^ . : • • : q 

* . " ; * • ^ * ' ' ; ^ ^ 
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1 'J 1 [ ■■ ‘ 't .:ir. : 

è. Suscipìefismansuetot Sostiene il Signore » 
, humiliant att^ C o solleva ) gli uómiiti 
temi pectsiofes Hsque ad dolci, e Umili di ‘cuore; 
tetrsm.^:' i • ;.’o7 ' ma deprime .fino a terrai 
: " DM ‘ peccatori. ' , . 


-AN N O T A Z I O N l' 



' • - V .1 > . 3 _.' •! <j.'; 

Parla óra ' il Profèta della misericordia ,< e della 

g iustizia di Dio : due attributi , che. fanno ‘gràn 
reccia oegià uomini , che T interessano colla proinessa 
de’ benefici , e colla minaccia de’gastighi , Solleva Id- 
dio i piccoli, gli umili, gli uomini docili alla sua 
voce: ma umilia, i peccatori gli degrada, gli schiac- 
cia sotto il peso di sue vendette .' ■' -t- 

i *'<■ era ; , i ai 
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DDIO. o tosto tardi solleva ,i piccoli , 
gli umili, Jipoveri,^ gli uomini dolci, tran- 
quilli , senza ambizione senza pretese, nd 
mondo. Tajora adopera, egli sì fatti tpcoiUgi 
in questa vita: .Giuseppe /u da, lui posto a 
governare l’ Egitto -, Mardocheo ebbe ^an^ 
autorità presso di Assuero-, Daniele godette 
'd’un aura favorevole. alla corte di Babilonia: 
e nella. Chiesa, quanti santi personaggi sono 
stati tratti didl’ oscurità per essere collocati 
in luoghi di cospicqe. dignità Quando /non 
si sia. sodamente stabiliti nell’umiltà, queste 
distinzioni sono pericolosissime: e general- 
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mente parlando, torna meglio il desiderare , 
che. Iddio difTerisca di sollevarci, allora che 
'non s’incpntri più, alcun risico per la nostra 
salute'. Ma questo bene non d cosa [ della ^vi- 
ta presente: é riserbato' solo nella futura « La 
gloria degli eletti -é colassù tanto maggiore, 
quanto sono stati più sconosciuti , o più ab- 
bandonati sù quéste terra'. £ questo é Tordi- 
ne maraviglioso della provvidenza daDiosta- 
jbilito, ed osservato nella religiope del suo 
•divin' figliuolo Cristo Gesù. !> « , - 

- Perdio contrario umilia i peccatori)' e i 
superbi:' alcuna' volta la sua mano si scarica 
sopra ’di loro in questo móndo', ie sono 'que- 
sti colpi di 'mi^ricótdié i.se essi ne vogliano 
trar profitto: ma se Iddio gli lascia godere 
del frutto de’ loro delitti y invano si lusinghe- 
rebbero di sottrarsi quindi alle tee vendette. 
La giustizia di Dio ha dei diritti, che non 
ammettono prescrizione , e il momento di far- 
li valere non è mai troppo lontano ,' giacché 
la vita de’ peccatori passa colla 'stessa celeri- 
tà^ come quella de’ giusti . ' . 

"E- qui fingasi mente , come il Profeta met- 
te la gloria degli umili,' e l’umiliazione de’ 
peccatori,; che sono sempre superbi, dopo 
à’ avere reso omaggio nel precedente verset- 
to alla grande2za di Dio. E' questa la pro- 
gressione, o il compimento delle viste, che 
lo spirito divino concedeva a questo sant’uo- 
mò nella sua orazione. Brasi ^li -innalzato, 
dirò così, fino al trono di Dio. Al mirare 
la grandezza di lui, e la poceo^a, e la sa- 
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pìenza sua Infinita, era rimasto come sbalor- 
dito. Parcagli, che dirimpetto ad una sì ec- 
celsa Maestà dovesse' dileguarsi ogni cosa : 
volgendo^ poscia eli .occhi sulla terra, s’av- 
viene di vederci delle persone ''ornili, sotto- 
messe , penetrate del loro nulla , e conosce 
che uniformandosi esse ' ipteramente a’ dise- 
gni di' Dio, questo. sovrano benefattore vor- 
rà loro far parte d’ un raggio della sua gran- 
dezza , e le collocherà un giorno in uno sta- 
to di gloria, per ricompensarle de’ sentimen- 
ti, che ebbero, di Dio, e di se stesse. Ri- 
volto indi ad altra* pàrtè lo sguardo vi mira 
una turba di peccatori pieni di^ orgoglio, e si 
temerari, che pare che vogliano a Dio di- 
,sputare i diritti della- suprema. sua grandezza. 
<]iechi,.e insensati che siete! sdama egli nel 
lervóre. della sna^ orazione: (^.voi sarete sotto 
•il peso schiacciati della maestà; né altro v’a.- 
..spcttf^te, ‘ che ;d’ esser umiliati , fino al cen- 
tro, della; terra ,, afiìncbé 1’ universo tu.ttp 
guanto sappia, ébe Iddio solo é gmnde, e 
che.niuno fuor di lui. non può aspirare alla 
grandezza.'.',-.'.; | ^ ' . > : 

\ . ' . : I ; • - --•.I 

• \ ' ^ * I • ‘ ' j ' ^ • « r , • ' 

7.\Pr<«f/»iVe nomino in , '• Cantate le lodi defSi- 
confessione i psaìlìie Deo gnore col fargli insieme 
nostro in cythara . • df* ringraziamenti : ce- 

lebrate le grandezze del 
r (:<i .- i nostro. Dio sulla «te- 

' • >■ ,f>v' ì ::.f ra • , !;• ■ 
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. Questo’ versetto è posto in rtiezzo del salmo, qua- 
si per rinnovare r attenzione , e il fervore de* fede- 
li : sono essi qui esortati ad esaltare ^la grandézza di 
Dio*, é a celebrarlo cantando, e suonando. La ro«- 
fessiow da lui qui menzionata è lo stesso 'che. il 
-rendimento di geazie ; quantunque si p<^ anche in- 
tendere la compunzione del cuore, -q la confessione 
de’ peccati. 
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ontengonsi* ne’, salmi tutti ' i sentimenti , 
da’ quali debbono essere- investiti i fedéli nell* 
ordine del culto divinò negli -csercra; sì 
privati, che pubblici della rèi igiòne og- 

getto loro primafio 'éJ di lodare il «Signore, 
d’esaltare la sua grandezza, e di riconoscere 
l’eccellenza dell’ esseie suo < Per questo sono 
essi nel testo ap^llatì /odi Ed ecco quale 
sia il Principal dovere degli uomini di cono- 
scere, cioè. Iddio, e di glorificarlo. Questa 
é. l’unica occupazione degli angeli, e de’san- 
ti, per tutta quanta l’etcrnirà : e la terra che 
^tro dev.’ essere su questo punto se non . un' 
imagine del ciclo.^ 

Anime sante, e divote, so bene di quan- 
ta amarezza e dolore siete comprese al riflet- 
tere alla freddezza, e aH’indiflerenza degli uo- 
mini in tutto ciò, che il culto concerne dcir 
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ottimo massimo nostro Pio . Donde é mai, 
che le lodi di Dio, che fanno la felicità 
de’ celesti comprensori, pajono essere il tor- 
mento d.ella massima parte degli abitatori 
della terra ^^e che bisogna spignerli quasi a 
forza a compiere questo- preciso dovere , co- 
me se fosse un peso importabile, c una pe- 
potissima funzione.^ Non è egli vero, che i 
giorni consacrati particolarmente ad onorare 
] misteri di nostra redenzione sono, a così 
dire , giorni spaventosi per le persone del 
mondo; e .pare che venga loro addosso la ma- 
linconia, c r annoiamento, quando si fa lo- 
ro sapere T obbligo dì recarsi al .tempio del 
;^ignore per assistere agli esercizi della reli- 
gione Quanti altri'_poi ve n’ ha. de’ monda- 
ni, che non si curano d’ intervenirvi ? quan- 
ti , i quali non per altro c’ intervengono che 
per ostentare un fasto insultante ,; o”per es- 
sere cagione-' di scandalo , e motivo quindi 
di gemiti della Chiesa , e di tutti i buoni 
Cristiani ? Su questa materia e i PP. tutti 
della Chiesa, e i ministri della divina paro- 
la ne’ loro scritti , c nelle loro prediche con 
quanto zelo hanno parlato? Potrei io qui ri- 
petere ciò, che v’ha di più forte, e di più 
energico nelle ’ loro, istruziqni esortazioni , 
rimproveri e in quegli non rari anatemi sca- 
gliati contro tal . disordina da’ primi pastori 
della Chiesa: roa.com qual frutto?. 

In quella vece io mi fo a considerare , che 
questa orrenda indifferenza , che si ha pel 
(ulto divino, trae la sua origine dall’ igno» 
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ranza rotale, ^ in cui si vive dalla massima 
pa;<ce degli uomini, della grandezza di Dio. 
Sono essi e ammiratori, e adoratori della 
pretesa grandezza, che osservano ne’ grandi 
del secolo : ma delia verace ed essenziale 
grandezza, che esiste solamente in Dio non 
ne hanno idea alcuna . Ciò avviene , perché 
ignorano affatto Iddio, e lo ignoreranno per 
sempre , fintantoché vorranno rimanersi schia- 
vi de’ loro sensi. Il* santo Profeta ha com- 
posti i suoi salmi, e queste lodi di Dio per 
coloro, che conoscono 'Dio ; e Gesù Cristo 
ci, ha dato in mano l’unico mezzo di profit- 
tare di questi santi cantici, facendoci sapere 
che la vita eterna consiste nel conoscere Iddio , 
e Gesù Cristo inviato da 'Dio medesimo. 

- > f f ■ 

8.^ Qu[ oftrit emlum -Egli copre il cielo di 
nubibus j'eS)* parat terrje nubi , e prepara le piog- 
pluvìam . . , ' gie, per fteendnre la ter» 

■ " ra. 

ANNOtAZIOKr. 

' ' r ' ^ 

- ' ; ' * f 

Il Profeta .nella seconda parte di questo suo sal- 
mo fa ciò , che fatto avea nella prima. Dopo di 
avere invitati i fedeli a lodare il Signore , espo- 
ne i motivi di queste lodi . E‘_ desso il Signo- 
re , dice egli , il quale di nubi rieuopre il cie- 
lo y e le ptapgie prepara atte a fertilitzare la 
terra. ^ ^ 

. i.t lì j • 
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RIFLESSIONI. 

j ( ! > ‘ • 

X^ome si formano esse le pioggie, dogan- 
do io ; ai .fisici ? ed essi, a tutta ragione mi 
rispondono : il .calor ,del sole sollerando i va> 
pori del mare, e della terra nc forma le nu- 
vole , le quali divenute più pesanti dell’ aria « 
che le sostenevano, ricadono in goccie d’acqua 
più o mcno abbondanti, secondo la quantità 
maggiore , o minore de’ vapori , ond’ eran 
composte queste nubi . Così sono le pioggie 
riguardate cornei una produzione naturale del- 
le cause fisiche, che ci sono note. Ma que- 
ste cause fisiche si sono forse stabilite da 
se stesse ? non hanno esse un autore , che le 
ha' regolate , e preparate pegli effetti , che 
veggiamo co’ nostri occhi ? Lo hanno certa- 
mente: ed è questi Iddio solo; e il nostro 
Profeta ce lo fa .sapere appunto in questo 
versetto . Non fa parola delle cause imme- 
diate, sulle quali riflette il nostro fisico: so- 
lo ne considera il creatore, e in lui solo la 
sorgente mira, delle pioggie, che inaffi'ano, e 
fecondano la terra. Non è già,- che la ca- 
duta di queste acque sia un miracolo : giac- 
ché miracoli da noi non si chiamano, se 
non quei fatti, che contrari sono alle leggi 
generali, secondo le quali noi osserviamo es- 
sere governato quest’universo : ma questi sa- 
lutari influssi non sono pec essi effetti della 
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divina onnipotenza? appunto: che là destrà 
deir onnipossente é necessafia, a|^ti^tti gli ef- 
fetti naturali." 

Non ci sono stati dati i santi libri per im- 
parare su d’eSsi la fìsica^ ma perche ci ri- 
cordiamo continuamente dell' autore di tutti 
gli effetti fisici j e perché impariamo ad ono- 
rarlo * e fargli i nostri rìngi’aiiariìenti j ed à 
riporre iti lui la nostra confidenza; Quanti 
fenomeni vi sono nella natura, i quali tùt^ 
torà sono per noi misteri ^ e sui quali gli 
osservatori più attenti non formano che so- 
le congietture ^ e spesso ariché sistemi ^ che 
distruggonsi gli uni gli altri? Questi arcani 
del creatore forse sono da lui stati palesati 
ad altre creature di noi più intelligenti,- for- 
se renderalli palesi anche a noi nella vita 
avvenire ^ fors* anche non saranno niai da 
altri cpnosciuti , che da lui 'solo j volendo 
da noi nell’eternità medesima soltanto l’umi- 
le confessione della nostra igaorania su que- 
ste cose. Sebbene nella scienza impenetrabi- 
le di Dio rimarrà sempre una quantità infi- 
nita d’oggetti, e di relazioni che non po- 
tranno essere mai conosciuti da niuna crea- 
tura. Dacché noi pensiamo all’ infinito ^ dob- 
biamo ammutolirci, ed adorare. 
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p. Qui ptbducìt iit itan- ? ' Egì» ' là crescere sili 
ìilus faenum , & herbmni monti l’ erba , e le piart- 
tervituti homìnum * te in servigio degli Uo* 

mini i 

■ ■•'i •' , . ■ V* . , : 

AnnotAzionì* 

( ’ . : . 

La prima parte di questo Versettò nell’ebreo è u<> 
aita col versetto precedente ; e la seconda , che conr 
«iste in queste parole O* herlfam servituti homìnum , 
non si trova nel testo , nè nella parafrasi 'caldaica , 
nè in s. Girolamo ^ Con tutto ciò non è fuor del 
verisimile , che si leggesse così in molti antichi e> 
semplari ebrei ^ ' mentre i LXX. , e gli altri greci 
traduttoH ancora, Aquila ^ Simmaco^ eTeodozione 
ci hanno conservato queste parole . Pretendesi , che 
siano qui state trasportate dal salmo CXIII. 14. o> 
ve similmente si legge , dr htrbam servituti homi» 
num . Ma qual motivo potevano mai avere i LXX. 
c gli altri traduttori di pigliare di là queste paro- 
k? e come tutti insieme accordarsi su questo pun- 
to? Se fossero stati i primi ILXX. -a prendersi que- 
sta licepafti, gli altri tre interpreti , i quali voleva- 
no con tutta, esattezza tradurre 1’ ebreo , noti gli à- 
vrebbero certo imitati. Bisogna dunque dire^ che 
siano sparite nell* ebreo dopo i tempi d’Aquila, di 
Simmaco , di Teodozione e prima di s. Girola- 
mo . £' poi chiaro , che fanno un ottimo senso . 
L’ erba cresce , secondo gli ordini di Dio , sui mon- 
ti pel sostentamento degli uomini ; intenden.iosi , sot- 
to nome di 'erba, le specie tutte di grano, e le 
piante tutte , che servono di cibo agli uomini. Ma 
comunque sia , non è ella questa pure una prova 
della divina provvidenza la produzione di tutte 1* 
erbe , e di tutte le piante , di cui è ricoperta la 
terra? 
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JLia produzione dell' erbe, e delle piante è 
uno de’ benefizi più' sensibili della 'inano del 
creatore, ed un oggetto insieme de’ più dif- 
ficili a spiegarsi nell’ istoria della natura. £’ 
impercettibile quanto varie, e moltiplìci sia- 
no le piante non solamente se si riguarda la 
loro struttura, le'.loro forme, è la maniera, 
con che si propagano, ma ancora se le pro- 
prietà loro si considerano e' i_ loro usi. 
Quante scoperte si'fanno giornalmente dagfi 
uomini. in questa parte di fisica.^ e quante se 
ne andran facendo successivamente fino alla 
fine del mondo, senza giungere mai a co- 
noscerla perfettamente? r .t ^ ^ “ 

Il Profeta ci apre ancora gli . occhi sulla 
primaria , ed universale cagione di queste 
produzioni. Ci vengono esse da Dio solo, 
e a Dio solo noi dobbiamo attestarne là 
nostra riconoscenza. Sebbene chi può mai 
comprendere, non che spiegare fin dove giun- 
ga su questo proposito per l’ordinario l’in- 
gratitudine, e r irragioncvolezza degli uomi- 
ni? Quando la terra ci pòrge con abbondan- 
za i suoi frutti (come d’ordinario succede) 
chi v’ha, che ne faccia uso con rendimenti 
di grazie al Signore? anzi quante ingiurie si 
fanno alla divina bontà abbandonandosi agli 
eccessi del lusso , e dell’ iqtempeianza ? Quan- 
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do poi succedono nelle stagioni de’ contrat- 
tempi , che rendono o sterile , o meno pro- 
diga la terra, quante mormorazioni contro 
la providenza, quanti lamenti, e non rare 
volte quante disperazioni.*^ Iddio nelle care- 
stie, che talora fa provare ai popoli, ha 
delle veduté piene dì sapienza : non solo 
vuole che ci esercitiamo nella pazienza, che 
ci riduciamo ^alla frugalità; non solo si da 
campo di espiare i nostri peccati , ci pone 
nell' occasione ^ di aiutarci scambievolmente 
gli unì gli altri; ma pretende ancora, che 
impariamo a fare stima de’ suoi doni, chiu- 
dendo dì tempo in tempo la sua mano. E’ 
cosa naturale, che si accresca vieppiù la sti- 
ma di un qualche bene, quando ne siamo 
privi , c che più si rifletta a’ vantaggi , che 
ne possono derivare. Quanto più sì conosce 
il bene della sanità , quando siamo assaliti 
da qualunque anche leggiera malattia?' quan- 
to più il pregio si valuta della gioventù, 
quando dal peso degli anni s’ indeboliscono 
le forze del ^ corpo ? Dunque negli anni di 
sterilità , chi sa pensate seriamente , saprà 
fare tanto più caso de’ doni di Dio, quan- 
to meno se ne gode allora , e si porrà ad 
ammirare , ed esaltare la liberalità divina 
dell’ abbondanti raccolte godute gli anni pre- 
cedenti. La carestia, che si prova per qual- 
che non lungo tempo, de v’ ella la memoria 
cancellare di quella serie non interrotta di 
molti anni, che s’ é vissuto in copia abbon- 
dante d’ognì cosa? e i benefizi di Dio pcr- 

Tqvm mi* r 
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che adesso non sono presenti, meritano for- 
se meno i sentimenti di nostra gratitudine ? 
£ che! E’ egli forse obbligato Iddio a prò-* 
fondere sopra di noi i tesori delle sue bene- 
ficenze? E non siamo noi anzi meritevole 
j)cr la nostra sconoscenza, e per la durezza 
del pravo nostro cuore, che ci lasciasse mo- 
rire di puri stenti, e miserie, o almeno che 
ci negasse pel corso di molti anni gli agj* 
c i .comodi della vlta.^ Pensiamo un poco 
tra di noi, e confessiamo, che tutto questo 
disordine di condotta deriva appunto dal non 
riflettere nè punto né poco a ciò ,’ che dice 
il Profeta. Iddio è, che rende fertili lecam- 
/ pagne; Iddio, che moltiplica le piante; Id- 
dio, che dà alimento, e sussistenza a tutto 
ciò , che vive , e respira sulla terra . Se ri-* 
Mettessimo , che Iddio dispensa i beni tutti 
della terra, benediremmo certo la sua mise^ 
ricordia, quando con abbondanza ce gli con- 
cede, e benediremmo la sua sapienza, quan- 
do ce gli nega : poiché non 'per altfo lascia 
di mostrarsi liberale, se non per istruirci, 
e per raccendere la nostra vigilanza a ser- 
virlo. \ 


Digitized by Google 


i A i ai o cacLirL 


io. Qui dat funifntis Égli d.\ il loro nutri- 
iscam ipsorum , O'Pullis iiiento agli animali ( 6 
e»ri>orum invacantiéus eìi. alle bestie da soma ) , é 

s) pure a’ corbicini , che 
' lo invocare . 

ANNOTAZIONI; 


L’ebreo dice semplicemente, che invocahò ^ ov- 
vero, che chiamano., e mette pullis corvi: ma il 
senso è sempi-e Io stesso . Dòmàndano qui gl’ inter- 
preti , perchè il salmista nomini piuttosto i pulcini 
de' corvi , ch^ quelli degli altri uccelli . Il senti- 
mento più comune è , che il salmista parla ^ui ; 
come tariti secoli dopo lui parlò s. Luca (a) . Ri- 
feretldo 1’ Evangelista il discorso di Gesù Cristo 
sulle sollecitudini , che si piglia il Padre celeste di 
tutte quante le creature dice : considerate i corvi : 
issi nè seminano , nè rhietono : e Dio gli nudrisce . 
Questo discorso è lo stesso di quello, che abbiamd 
in s. Matteo (b) t considerate gli uccelli del cie- 
lo ec. Par dunque , che nominandosi da s. Luca i 
corvi , si siano da lui intesi generalmente tutti gli 
uceelli , e che abbia fatto lo stesso anche il salmi<> 
sta nel versetto , che andiaino spiegando . A me pe- 
rò sembra , esserci uria iagion pnrticolarè , perchè 
il Profeta abbia nominati piuttosto i corvi , ché 
qualunque altra specie d’ uccelli : ed è , che volen^ 
do delle grida parlare degli uccelli adamatr, era na- 
turale di preferire quella specie di ugelli , il cui 
graccbiamehtd ti è più conosciuto . Del hmanentè 
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si sa , che nello stile delle scritture le grida degli 
animali sono rappresentate come una specie di ora* 
zione, che fanno a Dio. Così nel salmo CHI. il 
nostro profeta dice , che i iioncelli ^'uggiscono , e 
A Dìo dimandano il cibo ^ di cui hanno bisogno. 
£' assai verisimi'e, che la lezione della Volgata in~ 
vocantibus eutn sia da preferirsi in questo versetto 
a quella dell’ebreo, che ommette il pronome eum : 
ovveramente diremo , che i LXX. abbiano a tutta 
ragione supposto, che il pronome vi si dovea sottin* 
tendere p 


RIFLESSIONI. 

MCI quasi, che il S. Vangelo sì faccia a 
conientarf questo passo del Profeta. Gesù 
Cristo cì avverte, che Iddio al sostentamen- 
to prò vede degli uccelli più vili, come aveai 
detto il Profeta ; e poscia conclude , che con 
maggior ragione debbono gli uomini confida- 
re nella sua previdenza . Ma non per questo 
vuole il divin Salvatore , che gli uomini tra- 
lascino di faticare: c dice loro; cercate pri- 
ma d' ogni cosa il regno di Dio , e la sua giu- 
stizia j e queste cose tutte) che sonovi neces- 
sarie, ei si daranno poi (a). Risogna dunque, 
che dopo il regno di Dio, e la giustizia, 
che è il mezzo per conseguirlo, l’uomo si 
applichi a cercare la sua sussistenza, impc* 


I 

(a) Matt. VI. 
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tocché non dice già Gesù Cristo cercate unU 
camente^ o semplicemeate il regno dì Dio ^ e 
la sua giustizia . Sebbene, come la fatica , e 
r industria non basterebbe in tutti i casi per 
soddisfare a’ nostri bisógni, se Iddio non et 
concorresse colla sua benedizione , cosi é 
necessario rammentarsi sempre, che la riu- 
scita delle fatiche j e delle industrie è anche 
un dono della previdenza . L’ uomo senza re- 
ligione può godere di questo beneficio mal- 
grado la sua ingratitudine: poiché Iddio fa 
sorgere il suo sole sui giusti insieme, e su- 
gli empj. Ma il solo uomo fedele profittan- 
do delle liberalità di Dio é quello^ che nel- 
lo stesso tempo si procura il regno di Dio, 
e la sua giustizia < perché egli cerca c l’uno < 
e r altra; e questa é la prima, c principale 
sua premura . L’ intenzione del Profeta , c 
naolt;o piò quella di Gesù Cristo é stata di 
liberare i fedeli da ogni inquietudine per ciò « 
che riguarda i bisogni della vita. Gli uomi- 
ni non tanto sono tormentati dalla carestia, 
quanto dal timore di provarla. Non vogliate 
inquietarvi per la giornata di dimani^ soggiun- 
geva Gesù Cristo («), bastivi di pensare a 
ciò che v' è necessario , quando /* indomani sarà 
venuto . Ogni giorno ha il suo travaglio: basta 
bene, che lo proviamo in questo giorno, sen- 
za prevenirlo con inquietudini. Questo pun- 
to di morale ben concepito, e ben osSenra« 


■ ■ ■*! • U 

(<>) ibid. 34. 
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«o, toglierebbe la massima parte delle agita* 
^zioni, e delle ansietà, che formano il sup- 
plicio degli uomini. Faticherebbero essi con 
ifnolta pace , trarrebbero profitto de’ beni, 
che Dio va loro distribuendo ogni giorno, 
c penserebbero, che un padrone sì dovizio- 
so , e sì liberale non é per tpancare loro 
giammai. La premura loro precipua sarebbe 
di cercare il regno di Dio^ è di vivere nell’ 
esercizio delle virtù, per non esserne esclu- 
si. E non è temerità, a mio giudizio, il 
credere, che quasi tutti coloro, che manca- 
no della loro sussistenza , appunto il peso 
portano della miseria , perché non hanno mai 
pensato a mettere in pratica questa istruzio- 
he di Gesù Crijito, 


11. No» in fortitudine 
fqui voluntattm hahebit , 
pec in tibiis viri benepl^- 
fìtum erit ti . 

‘ i 

• % * 

1 2. Beruplaeìtum est 
Tìondn» super timentes 
fum , & in eis , qui spe- 
rant super miserieordia 


Il Signore non accor- 
da il suo favore a chi 
pone la sua cor^ìden^é 
nella forza del suo ca- 
vallo, nè a colui, che si 
vanta della velocità de* 
suoi piedi . 

Si compiacerà bensì e- 
bH di quelli che lo te- 
mono, e in quelli, che 
sperano nella sua iniserl- 
cprdia . 


/ 
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ANNOTAZIONI. 

Nel primo di questi versetti condanna il Profeta, 
COR due esempi coloro , i quali si appoggiano sopra 
mezzi umani : gli esempi > elle porta , sono la roou- 
stezzR de’ cavalli , e la velocità nel corso . In ogni 
tempo si è fatto un gran conto nelle guerre del va- 
lore d’ una ben ordinata cavalleria ; e gli antichi as- 
sai pregiavano la velocità del corso ne’ loro eroi : si 
può parimenti intendere generalmente della forza 
della cavalleria , c dell’ infanteria . 11 Profeta fa qui 
sapere, che queste cose non meritano ''il favore del 
cielo ; soggiunge poi , che Iddio accorda la sua pro- 
tezione a coloro , che lo temono e che sperano nella 
sua misericordia . 

RIFLESSIONI. 

C^hc hanno che fare i potentati del mon- 
do in paragone del Signore Dio del ciclo, e 
della terra quegli hanno bisogno d’eserciti 
per resistere a’ loro nemici, e per mantenere 
i popoli nella loro obbedienza: ma l’Ente 
supremo ha in sua mano la forza tutta dell’ 
onnipotenza^ arma egli tutta quanta la na- 
tura , quando a lui piace di distruggere i ne- 
mici del santo suo nome. Se la sua previ- 
denza non assiste alle più numerose armate, 
e non protegge gli stati più floridi , ogni co- 
sa va a perire. L’istoria del mondo ne for- 
nisce esempi d’ogni sorta, c senza numero. 
Pone Iddio le sue compiacenze in coloro, 
che lo temono, e che sperano nella sua mi- 

V 4 
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serìcordia: due condizioni, che non debbonc? 
mai andar disgiunte tra lorò* Senza il timor 
di Dio la confidenza nella sua bontà è una 
presunzione; c senza la eonfidenza, che non 
soggiaccia ad alcuna interiore perplessità, il 
timore condurrebbe alla disperazione . Par 
dunque , che il Profeta' apra una strada assai 
breve , e molto facile per consegnire il favor 
di Dio* Il più delle volte il cortigiano più 
destro per tutto il corso di sua vita appena 
può ottenere dal suo sovrano uno sguardo 
favorevole, e in un punto si può divenire 
amico di Dio , come rifletteva a maraviglia 
quel cortigiano disgustato del mondo, di cui 
parla s. Agostino nel libro delle sue confes- 
sioni. Ma il timor di Dio, e la confidenza 
nella sua misericordia suppongono un cuore 
distaccato da ogni altro oggetto, che non sia 
Dio ; e per questo appunto sono così rari gli 
amici di Dio. 
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Nst salterìd ebreo questo salmo é 
1111110 ai precedente , e nella nostra vol- 
gala, nella quale è disgiunto j come lo s 
è anche ne’LXX., si continua però a 
numerare i versetti^ come fosse appun- 
to tutto unito j donde si vede V atten- 
zione , che si ha per l'esemplare ebreo. 
Ora da questa unione del salmo presen- 
te, che è il CXLVII. nef nostro salte- 
rio col precedente i che è il CXLVI. , 
e che accoppiati insieme ambidue sono 
il CXLVII. del salterio ebreo, ne vie- 
ne, che noi finalmente contiamo,! sal- 
mi fino alla fine come gli ebrei stes- 
si, e cóme gli ebraizzanti. Noi non an- 
davamo più d' accordo dopo il salmo 
IX., che nell'ebreo è diviso inr due ^ 
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jna ìd questa maniera ^ i salmi tutti 
si per essi, che per noi sono appun- 
to CL. 

Sì il salmo precedente , come il pre- 
sente hanno il titolo medesimo nella pa- 
rola Alleluia , e s’ accordano ancora 
neir argomento . Quelli , , che riferiscono 
il salmo precedente al ritorno dalla cat- 
tività , e al ristabilimento di Gerusa- 
lemme , hanno il sentimento medesimo 
anche per questo . Quelli , che credono 
avere David composto il precedente , 
-quando conquistò da'Gebusei il monte 
Sion , e fece in Gerusalemme tante fab- 
briche , anche in questo riscontrano gli 
oReetti medesimi . Finalmente quelli , i 
quali vogliono , essere il precedente c^ 
me una esortazione fatta ai f^eli di 
celebrare le grandezze ' , e i benencj 
di Dio , spiegano anche il salmo pre- 
sente' alla maniera medesima. Seguen- 
do quest’ ultima opinione non possiamo 
sbagliare, benché non si possa raggiun- 
gere lo scopo particolare avuto in vi- 
sta dal Profeta, quando componea que- 
sto suo cantico. L’argomento può con- 
venire all’istoria di que" tempi, la qua- 
le non essendoci mollo conosciuta , non 
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possiamo positivamente decidere sul per;'* 
siero del salmista • 

J^audìif Jerusatem , Loda , Gerusalemme , 
Daminum ; lauda Deum il Signore ; loda il tuo 
^uum t Sion . Dio , o Sionne , 

^ • 

ANNOTAZIONI. 

Sono queste parole dal Profeta indirizzate alla Ge- 
rusalemme terrena , ossia essa 1’ abbellita, e forti- 
ficata da David , ossia la riedificata dopo la schia- 
v^ù ; ed è invitata a lodare il Signore , ad esaltare 
le grandezze del suo Dio . Ma questa Gerusalemme 
terrena era la figura sì della Chiesa di Gesù Cristo, 
che del Paradiso . Questa verità è apwggiata agli 
oracoli della scrittura . S. Paolo parlando della Chie- 
sa , la chiama Gerusalemme libera , per opposizione 
alla Gerusalemme terrena (a) , e giudaica , che era 
allora schisma , e che tra non molto dovea essere 
rovinata . Parlando poi della vocazione de’cristiani , 
e delle promesse loro fatte , dice lo stesso Aposto- 
lo, che essi si sono avvicinati alla città ai Dio 
_ vivente , alla celeste Gerusalemme , ove abitano mi- 
gliaia à' angioli . I profeti non avrebbero esaltata 
sì altamente la Gerusalemme della Palestina , se non 
1’ avessero considerata in relazione di figura alla cosa 
figurata . Questa terrena Gerusalemme fu quasi sem- 
pre infedele, perseguitò i profeti , e commise alla 
fine il più enorme delitto, che possa immaginarsi, dan-, 
^ do morte al Messia . 


|a) Gal. IV, i6. 
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£' dunque principalmente dal salmista invitata 'li 
Chiesa a lodare il Signore suo Dio . Se- ha avuta 
in vista la celeste Gerusalemme non si dirà que- 
sto un invito , ma sibbene un applauso fatto da lui 
agli abitatori di questa santa Citù , che se ne stan- 
no tutti estatici a contemplare l’ infinita maestà di 
Dio< 


R I F L E S S I O N I . 


\^Kedete voi una vita futura^ diceà «.Ago- 
stino a’ suoi ascoltatori. Sia dunque la vostra 
occupazióne in sulla terra di lodare ìuvllo ; 
poiché voi siete chiamati a questr nobile e 
caro esercizio nella santà Sionne^ ove hon 
ha luogo mai né affanno, né dolor, ftè ti- 
more 4. Pensate voi, che la vita futura sìa u- 
fta favola? Recatevi pure al teatro^ e ingol- 
fatevi in tutte le dissolutezze , che vanno 
sempre unite a questi spettacoli profani'. Io 
così vi parlo , ripigliava , perché ^ a detta 
deir Apostolo, se voi non isperate in Gesù 
Cristo, che solamente per la vita presente , 
voi siete i più sventurati di tutti gli uo- 
mini. 

Questo discorso é d'una forza invitta, e 
•porge un lume, che rischiara i meno illumi- 
nati. Nella religione, o', a meglio dire, nel- 
lo stato dell’uomo non v’ha né divisione , 
né mezzo. O la vita avvenire spiegata, c 
promessa dal santo Vangelo é reale, ed é for- 
za di vivere solo per Dio, e per Gesù Cri- 
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sto. O noti si crede questa futura vita, ^bi- 
sognerà vivere come i pagani, o come i li- 
bertini , de’ quali ragiona pur esso’ il santo 
Dottore. Al ritornare, che faceano costoro 
dall’ anfiteatro , se si scontravano ne’cristiani , 
che trattenevansi in orazione*, o si prepara- 
vano a portarsi a’ luoghi di divozione; quan- 
to sono essi infelici questi uomini^ diceano! e 
avrebbero avuto tutta la ragione di così pen- 
sare, se stato fosse chimerico il dogma del- 
la vita avvenire. Ma, soggiungeva il santo, 
sapete pure, fratelli miei, quale sia la vostra 
fede , e ben vi ricordate di quel sacro carat- 
tere , che riceveste . Vivete dunque a nor- 
ma della vostra professione; lodate dunque il 
Signore vostro Dio ; e trattenetevi al pre- 
sente in quegli esercizj, che sarete per fa> 
re eternamente nella celeste Gerusalemme, 


2. Quonìam confortavìt 
stras portarum tuarum : 
henedìxit filiìs tuis in te. 


Poiché egli ha fortifi- 
cate le sbarre delle tue 
porte ; egli ha bene- 
detti i figliuoli , che na- 
ti sono in mezzo di 
te . 


annotazioni. 

Pongo io qui nella mia versione , ha fortificate 
le saarre , e non le serrature^ perchè la parola ebrea 
e la greca significano sbarre , ovvero quelle stanghe 
di legno , che si pongono dietro a’ gran portoni , per 
tenerli obbligati e chiusi . Pico ancora i figliuoli 
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ii tu ‘tJezzo di te , perchè nell’ ebreo ci è iti ihezzS 
di • ' 1 

Questo versetto si adatta alla terrestre Gerusa* 
leramé , o fortificata da David , o rifabbricata da* 
Capi degli ebrei dopo il ritorno della schiavitù . 
Ma ciò non era , che uri’ oitibra leggera , o una fi- 
gura di quel che dovea, succedere nel corso de’ tem- 
pi alla Gerusalemme de' Cristiani , che è la €^iesa,' 
e di quello , che è promesso nella celeste Gerusa- 
lemme a tutti i giusti . Parlando Gesù Cristo della 
Chiesa , dice , che le porte dell* infetno non preva- 
ieranno contro di lei ^ vale a dire , che sussisterli 
eternamente : e come questa Chiesa medesima è dal- 
lo stesso Salvatore appellata un edificio posato sul- 
la pietra , ne segue , che questo edificio , e le sue 
porte saranno difese da forti sbarre . Ciò . stesso è 
^sai più sensibile , se si ponga mente alla celeste 
Gerusalemme , che è la città permanente ; le cui 
mura , e porte sono di pietre preziose , secondo la 
rivelazione fatta all’apostolo s. Giovanni (a) , la 
quale ci fa sapere in termini figurati j che quel san- 
to soggiorno ha una tale solidità, che non sarà mai 
alterata , nè scompaginata . Se il Profeta ha avu- 
ta in. .vista unicamente la Gerusalemme terrena 
il siiò salino dice pochissimo , e non cj interessa riè 
punto nè poco : poiché la figuta è già' passata , e 
noi ora godiamo la realtà < 


(a) Apoc. XXti 
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RIFLESSIONI. ’ 

C > . ■ 

jlHìunque fermamente crede, esserci unA 
vita futura j dee dimandare istantemente le 
due cose qui toccate dal Profeta: la prona 4 
che Iddio ponga 'forti sbarre alle sue porte 
cioè che egli custodisca i suoi sensi contro 
le incursioni del nemico della salute: la se- 
conda, che sparga le sue benedizioni , s\ì suoi 
figliuoli; cioè che gl' istruisca a meditare la 
santaisua legge, e a fare in tutto la sua san- 
tissima volontà . Sorto i nostri sensi le por- 
te incessantemente assalite dagl’inimici delU 
salute il demonio, il mondo, il nostro amor 
proprio . Se il Signore non custodisce la città , 
dice altrove il nostro Profeta , le sentinelle 
Vegliano inutilmente', c se non mette un fre- 
no a’ nostri occhia alle nostre orecchie, alla 
nostra lingua, vana sarà la lusinga, che ab- 
biamo di vegliare sopra di noi stessi, e di 
. conservarci nell’ innocenza . I noitri figliuoli 
sono i pensieri nostri, e i nostri desideri ^ 
La facoltà di pensare ci è stata data, per 
conoscere la legge di Dio, e la facoltà di vo- 
lere è stata posta in noi per Sottometterci 
con libertà, e con merito al beneplacito di 
Dio: ma senza la sua benedizione, senza la 
sua grazia preveniente non possiamo, dice 1’, 
Apostolo , nemmeno pronunciare il nome 
del Signore Gesù. Dcssa è, dice di nuovo 
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Io stesso Apostolo, che cl concede il volere y 
e r operare. Che faremo noi dunque senza r 
orazione, che é il canale delle grazie.^ RU 
pensiamo sempre alla vita futura, e alla no- 
stra debolezza; e diverremo uomini d’orazio- 
ne, e la nostra Gerusalemme sarà potente- 
. mente difesa e custodita: e sarà feconda dì 
jfrutti di benedizione. 

• I 

Qui posuitfinet tuoi Egli ha stabilita la 
p/cem, & adipe frumen- pace nelle tue contra- 
fi satiat te. i ^ satolla- 

( to del frumento piu squi- 

sito , 


annotazioni. 

Ecco de’ nuovi benefici compattiti dal Signore a 
Gerusalemme ; ed è questo pur esso un nuovo mo- 
tivo di lodarlo , e benedirlo . Ha egli nelle contra- 
de di tei stabiltta la pace ; ovvero come parlano il 
testo 5 e le versioni t ha fatto ch^ le sue ^contrade 
fossero pace ; a dinotare una generale e perfetta 
quillità . Ha alimentato i suoi abitanti del frumen- 
to pii* puro, e piU squisito; ovvero come dicono il 
testo e le versioni del grasso del formento : ^ della 
quale espressione fa spesso uso la scrittura a signifi- 
care r abbondanza e la bontà de’ prodotti della 

Questo versetto può avere qualche relazione alla 
terrestre Gerusalemme , ma fu di troppo poca du- 
rata la fortuna di questa capitale , e di tutta la 
Giudea in generale , perchè il Profeta fissasse i suoi 
pensieri soltanto sopra di lei. Ea Chiesa figurata da 
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Gerusàleuime era destinata a godere d* una pace as- 
sai più preziosa , e a nudrirsi d* un pane più squi« 
sito assai . La pace de’ veri cristiani è tutta inter- 
na , e sorpnssét ogni sentimento . L’ alimento , che 
mantiene le forze , e le rinvigorisce , consiste nella 
parola di Dio , e nell’ adorabile Sacramento del cor- 
po , e del sangue di Gesù Cristo . Se solleviamo 
anche più in alto i nostri pensieri , e nel salmo vi 
ravvisiamo la Gerusalemme celeste , la pace , che 
vi si gode > è eterna , e si vive saziandosi della pre- 
senza immediata della divina essenza. I Padri del- 
la Chiesa hanno adottate queste interpretazioni , 
che veramente sono' degne delle viste grandiose del 
Profeta . 

- - : RIFLESSIONI. 


/ 


D. 


4cea Gesù Cristo a’ suoi apostoli : io vi 
lasciò la’ pace (a): ma essendo essi ancora po- 
co illuminati , e potendo prendere abbaglio 
sulla natura di 'questa pace, tosto soggiun- 
ge .• la mia pace io do a voì^ non già quella 
del mondo . Così pure quando T Apostolo de- 
sidera la pace ai fedeli; dichiara essere que- 
sta" /<r pace di Dio , la pace di Gesù Critto . 
Anche il mondo si vanta di dare la pace ; e 
pretende , che essa consista- nel possedimento 
degli onori, delle ricchezze, de’ piaceri, e in 
questo^ modo inganna una gran 'parte degli 
nomini: ma entrati appena ‘che sono in que- 


(«) Joan. XIV. 27. 

Tomo m 
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sta strada, s’accorgono poi, che ella noti 
inette capo se non all’agitazione^ e' al tur- 
bamento < ^ . f-. 

Iddio solo è quegli, cbe dà la vera pacet 
perciò dal Profeta si dice, che la patemi che 
si gode da Gerusalemme^ viene da Dio. Que- 
sta pace è stabilita nelle tontrade^’o uè' cónfi- 
ni di Gerusalemme^ perché intendiamo, esse- 
re una vana lusinga il credere di possedere 
la pace del cuore, se .essa non regni nelle 
facoltà, che dipendono da lui. É come mai 
potrà ella regnare la pace nel cuore se i 
Sensi sono turbati dagli oggetti esterni , se 
Io spirito si trova assediato da fallaci mas- 
sime , se la memoria non altro ricorda , 
che le avventure procellose d’una vita prQ- 
fana.^ • • ; , l 

Che la pace del cuore consista nella cal- 
ma d’una coscienza sottomessa alla volontà 
di Dio, e regolata da* principi di religione , 
è facil cosa a dapirsi^ e a spiegarsi ^ m^a noti 
Si facilmente si saprà spiegare, come si giun- 
ga a questa Calma della /Coscienza Si può 
dire Con un profeta, che il mezzo di Conse- 
guire questa pace é il camminare nella via di 
^io (ai < Questa regola é certissima', c 
non ammette eccezione alcuna : ma il pun- 
to sta di saper camminare nella vìa di Dio^ . 
Ora, per quel che a me ne, pare» TApostol® 


Co) Baruch. III. xj. 
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dice ' <Juanto si può dire nell’ istruzione da 
lui data - a’ Colossensi' cori <}ucste parole : • /<i 

pace àìiGefà Cristo trionfi nei vostri cuori (a).- 
II trionfo suppone guerra, e combattenti ; 
Se la pace di^ Gesù Cristo trionfa in noi dei 
nemici^ehe inquietanotl’ anima nostra^ è e- 
Tidence, che la nostra Coscienza .sarà in nnà 
calma tanto perfetta, quanto può esserlo sa 
questa terra . Ed è parimenti chiaro ^ che 
questa daìma sorpasserà' ogni sentimento ìf l co- 
me 1 afferma lo stesso Apostolo ai Filippe, 

^ spiegaziene naturalissimi 

di ciò^ che Gesù Cristo ha detto a* suoi A- 
postoli appunto allora, che gli spediva ad 
annùnevare la pace: non eresiare , che io sid 
venuto a recare J,a pace sulla terra: io.ntn so- 
no venuto a recar la pace ^ ma la spada (c).- 
Volea dire , che bisognava cominciare a com- 
battere prima di consegu-irc la pace, é che 
era ' venuto ad insegh^e •direttamente agli uò- 
mini li 'scienza '.del combattimento. È‘ ben- 
sì vero , che fa d’ uopo combattere con pa- 
5?'* piena confidenza in 

Gesù’Cnsto, il quale e sostiene, e fortifica 
1 suoi servitori: ma fino a tanto , che gl’ ini- 
mici della salute non sono soggiogati , la cal- 
ma deir anima non è perfetta, e non sigu- 
ita ancora in tutta la sua pienezza la pace ^ 

i • >■ ■■ i» . • * . t 


(4) Coloss. III. ij. 
(0 Phil. IV. 7. 

(«) Matt^ X. 3+* 
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che è superiore- ad ogni sentimento'. Quante 
più sono Je'vittorie, che si ottengono, tan- 
to più ci accosteremo a <juesta pace; delizio- 
sa . Non possiamo fare altro di più in <ju«- 
sta vita, che andarci avanzando a questo ter- 
mine : la pace essenziale , ed innalterabilc non 
si gode, che nella Gerusalemme celeste. E' 
però 'un gran vantaggio il sapere -la strada , 
che vi conduce.” . 

Nel tempo della guerra contro- glj inimici 
della salute, abbiamo sommo bisogno d’es- 
sere' fortificati coir alimento, di cui parla il 
santo Profeta. E’ questo la divina parola; ó 
questo la sacrosanta Eucaristia : due oggetti , 
che darebbero qui una nuova materia delle 
più serie, c sante riflessioni,- 

* 

-, 4,. Qui emitttt eloquium . , Spedisce egU;la sua pa- 
sfturrf terr<t : velociter <^nr-. rola sulla terra ; e que- 
rif iermo ejùs , ' Sta parola si . diffonde con 

‘ * ' ' velocità. ■ ' 

---. r.o'.* o ■ 

"’A N N O T A 2 I Q N I,: . 

i i* . ■ . ‘ ■ . «Jt 4 


i Fa il Profeta in questo salnoo ciò , che ha fatta 
nel "precedente : dai benefici, particolari accordati a 
Gerusalemme passa agli attributi generali di Dio 
alla sua pot^za , alla sua sapienza ec. In quest^ 
versetto loda egli la divina parola, e la velocità co.^ 
la quale si diffondono sulla terra gli ordini, che el- 


la propone . . . , . • j • 

Questa parola poi riguarda o la creazione del 
inondo, o l’ordine della provvidenza, che Iddio 
tisserva verso tutte le creature , 0 gli effetti parti- 
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ftolaH della $ua onnipotehza, quali ci vengotlo. de* 
scritti n^’seguepti versetti. L Santi, Padri intendo- 
no per questa parola il V erbo incarnato , o la pre- 
dicazione dei vangelo: e questo senso ha certamente 
tutta la verosimigliahaa , poiché chi piarla è uri Prd- 
feta< -» .•••'( 

, R I F L E S S I O N li : ’ ' 

V • . .. r. _ ■. .) 

T'ì A nostra disgtoìa è , che hot nón Cònci- 
sciamo la parola divina', e ì suoi effetti, Se 
iion dairjstoria de’ sacri libri, e quasi mài 
dalla nostra propria esperienza . Quando qué- 
sta santa parola si comunica ad ùn’ahima 
docile, c disposta a riceverla, vi opera ella 
gli effetti, che sono insinuati dal Profeta, t 
che da s. Paolo sonò più ampiafncntc dichid- 
»rati. Con quale celerità si diffonde ella? Co- 
me s’ impadronisce di tutte le facoltà dell’ 
homo? Come penetra nel più profondo dell’ 
anima? E qui discerne tutte le intenzioni’, 
tutti i pensieri; quegli esclude, che l’amor 
^optió avea fin allora opposti all’ amor di 
Dio; quegli fortifica, che tranSi conservati 
dalla fede; quégli tavViva , e riaccende, che 
appena erano compresi da un primo grado 
di Calore. Così è: fratelli mìei, diCea s. A- 
gostino: questa rapidità, che il Profeta rico- 
nosce nella parola di Dio accende in noi^ il 
fuoco dell’ amor divino : noi siamo freddi , 
perché siam lenti, e pigri: diamei fretta di 
ricevere questa santa parola , e dì quali vivé 
fiamme arde;ranno i nostri cuori 

3 
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• ' Al leggere l’ istoria de’ santi, ci é facile ó* 
osservare, che spessissimo bastò un solo tratr 
,tò della parola divina, perchè divenisserouo- 
mini affatto nuovi,. Lesse Agostino queste 
parole dell’ Apostolo (a) ; guardatevi débile disr 
joluteize , dalP ubbriaccherìe , dftU' impudicizie , 
dalle dissensioni , d^Ie gelosie : rivestitevi di 
Gesù Cì isto , nè vogliate soddisfare la vostret 
cartu’ j er corn are i suoi desiderj ; e da quel 
punto A^’Cstino fu un rute’ altro uomov Udì 
Francesco queste parole del Vangelo: non ab- 
biate nè I. 0^' pè argento: e divenne a un trat- 
to il 'ivoin.llo più perfetto della povertà evan- 
gelica . 5 i ripete al Saverio l’istruzione di 
Gesù Cristo: che serve all'uomo di guadagna- 
le .tutto il mondo., se. poi l'anima sua va- in 
perdizione} E il Saverio le fondamenta pian- 
ta della vita apostolica, che tanti frutti rac- 
colse nell’ Indie , e nel Giappone , E, per ri-' 
salire a’ principi del' Cristianesimo!, che non 
operò in Saulo nemico di Gesù Cristo questa 
breve parola: Saulò.^Saulo^ perchè jni perseguiti 
tu? Non si .compie mai meglio che allora 
letteralmente ciò, che qui dice il Profeta ; 
spedisce Iddio la sua parola ,• ed ella si dijfortde 
con velocità. ' 

I . / • 



(«) Roin, XIII, jj, 14, 
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5 , Qui d»t nivem si- Fa egli cadere la neve 

cut lanam: nebulam si- ‘come pezzi di lana : e 
cut cinerem spargi t . sparge la brina a guisa 

di cenere . 

6. • Mittit crystallum Manda il ghiaccio , 

tuam sicut ùuccallas: an- quanda a iuì piace , a 
te faciem frigoris ejus guisa de’ bocconi di pa- 
àuis sustimbit f ne : chi potrà resiste- 

/ re al rigore del fred- 

do , quando egli lo or- 
dina ? 

annotazioni. 

Qui pongonsi dal Profeta alcuni esempi della di- 
vina onnipotenza. Egli dispone da padrone della ne- 
ve, della brina, del ghiaccio, del ri^r del freddo. 
Il greco e la Volgata pongono nebbia invece della 
( brina ; ma si deve intendere una nebbia congelata , 
che è lo stesso che la brina . 

Per non ommcttere i pronomi ^ che si uniscono al 
ghiaccio, e al freddo (^suarn, </«-r ) si è posto nel- 
la versione italiana , quando a lui piace , quando e- 
gli P ordina : questa è l* unica maniera di serbare 
l’idea del testo . 

Non fa iddio calare dal cielo i pezzi di ghiac- 
cio ; ma egli a^^hiaccia le acque , e i frammenti di 
questo ghiaccio sono cosi solidi , come bocconi di 
pane . £' poi credibile , che il salmista abbia scelti 
tali esempj , perchè in un paese caldo come è quello 
ove scrivea, la neve, il ghiaccio, il gran freddo e- 
rano molto rari , e cagionavano non poca maraviglia 
nel popolo. 


X \f. 
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- RIFLESSIONI. 


JS^Anifestasi la divinà' provvidenza nella 
varietà delle stagioni , disponendo , che si 
abbia sulla terra c l’inverno, c la state, 11 
freddo , e il caldo . ^ La neve , Che cade 
condo i suoi ordini feconda le campagne , 
purifica l’aria, fortifica i corpi: un inverno 
assai rigido in apparenza é comunemente il 
presagiò d’ un’ estate favorevole, e d’ un’ ab- 
bondante raccolta . I paesi sottoposti a’ fred- 
di più rigorosi sono poco abitati; non la- 
sciano però di produrre piante salutari, e d’ 
alimentare animali utilissimi alla società . I 
pesci di più straordinaria corporatura si pe- 
scano ne’ mari settentrionali; e questi anima- 
li voraci cacciano dinnanzi a loro una gran- 
de moltitudine d’altri pesci minori, che ven, , 
gono su’ nostri lidi, e che ci sono d’uso as- 
sai grande. Tutti i climi hanno le loro bel- 
lezze, e le loro ricchezze. E' vero, che do- . 
po il peccato d’Adamo la terra è meno fe- 
conda, il cielo è meno prodigo de’ suoi fa- 
vori: ma chi può negare, che la fertilità , 
che ci rimane nelle campagne, e gl’influs- 
si felici sì de’ pianeti, che dell’ aria, che 
ci circonda, non annuncino ad ogni trat- 
to la magnificenza, e la bontà del divino 
Creatore? 
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. Emù te t verBum'su'um, 
liquefaciet eat'ftabù 
"’spiritus ejus j' & fluent 
mquit ‘ ■ 

^ t 

^ . 

r. . f . 


Egli invierà la su^pà- 
rola , e squaglierà la 
neve e il giaccio : il suo 
fiato spirerà sulla .tet- 
ra , e scorreianno le u- 
eque . 


1- ; 


i • 


^ ANNOTAZIONI. 



Quando Iddio lo vuole , quando il suo fiato si 
'fa sentire sulla terra,',!’ inverno più rigido si addol- 
cisce si scioglie la neve , si liquefa il ghiaccio , e 
le acque prima indurate come il cristallo ripigliano 
il loro corso . Questa è una prova assai sensibile dell* 
onnipotenza divina, che< ci dà qui a tutta ragione U 
Profeta. , i i; , . i 

1 

RIFLESSIÓNI. 

• • i 

;Oh la bella figura che é questa di <ilò , 
che passa in un peccatore mosso da Dio, fe 
che si^ dispone a ripigliare il cammino' della 
giustizia . Mentre vivea sotto il giogo del 
peccato, il suo cuore era divenuto come un 
ghiaccio, senza-mai rivolgersi a Dio, senta 
niun, sentimento d’amore per lui. La fede 
stessa parca che venisse menò) e .fosse spi- 
rante in quest’anima insensibile. alle verità 
della* religione . Or ecco che iì padre delle 
misericordie spedisce la tua parola : la grazia 
cioè di Gesù Cristo, la parola eterna del 
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Padre s’insinua in questa terra tutta compre- 
sa d’un orrido gelo: essa^di repente si am- 
mdllisce, si squaglia alla presenza del sole 
di giustizia ) e lo Spirito Santo .comincia a 
fare che si sciolga in lagrime di compunzio- 
ne i Allora- le 'facoltà tutte di quest’uomo 
per tanto tempo indurato divengono a guisa 
di sorgenti perenni , da cui scaturiscono tutti 
i sentimenti di penlccnzap Si 'fa quindi un 
totale cangiamento nel suo interno; e il mon- 
do ben prestq si accorge per la regolare con- 
dotta dèi Suo esterno , che ha perduto uno 
de’ suoi partigiani, uno de’ suoi apostoli , uno 
de’ suoi caporioni di scandalo, e di seduzio- 
ne .. Questo prodigio é pur esso un effetto 
dell’onnipotenza di Dio, com’è l’ordine che 
regna nelle stagioni , Se il Profeta ha fìssati 
i suoi sguardi su questi prodigi di misericor- 
dia, che. dopo la ^venuta" del Messia non so- 
no così rari ; a tutta ragione scorgesi in que- 
sto luogo del suo salmo 1’ augustissima 'Tii- 
nicà tutta applicata- a produrre effetti così de- 
gni di lei , 

8. Qui annunciat wr- Egli annuncia la sua 
ium suum Jacob, justi- parola a Giacobbe'; ma- 
tias , 0* judicia /- nifesta i suoi decreti , e 
srael . j . , i suoi giudicj ad Israe- 

: . • 

g. Non fteit taliter o- Non ha egli adopera- 
mni nàtioni i 0* judicìa to in simil guisa con 
sua non muniftstavit eis , tutte le altre nazioni , 
filiti uja # , ;■ ' • - non ha loro dichiarato 

le sue volontà ( o i suoi 
. . . . ' .disegni ) lodate il Sì- 

finore « 
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T T. 

annotazioni, 

Manifesta i| Profeta 1’ ordine di provvidenza da 
Pio stabilito col suo popolo, Lo ha fatto deposita-' 
rio della sua parola, gli ha rhchiarato in un codi- 
ce di leggi la sua volontà , è i suoi decreti ; privj'* 
legio tale ,* che non è stato accordato a niun’ al- 
tra nazione , Che grande motivo è questo , ' conclu- 
de il salmista , di lodare costantemente il Signo- 
re, di, esaltare la sua misericordia, 9 i suoi benefì- 
ci ! Così sono pienamente spiegati, questi due verset- 
ti , ne* quali vahno in perfetta armonia le versioni 
col testo . 


' R I F L E S S I O N I, 

Sa Gian Grisostomo si mette di proposito 
a provare qui, che. le nazioni tutte quante 
della terra hanno da Dio -ricevuta la cogni- 
zione del bene, c del ■'male: é questa una 
conseguenza, dice il santo Dottore, di ciò 
che è rivelato nel vangelo , e negli scritti di 
s. Paolo, sul giudicio, che tutti gli uomini 
debbono sostenere al tribunale di Dio. Que- 
sto discorso va a maraviglia, e il santo af- 
ferra appunto il pensiero del Profeta , dicen- 
, do che esso non parla se non della legge 
scritta , dalla quale realmente niun altro po- 
polo fuori degli ebrei avea avuta cognizio- 
ne. £ questo età un motivo assai forte per 
impegnare il popolo d’ Israele a dimostrare il 
suo amore al Dio de’ suoi padri, e per per. 
severare fedelmente nel suo culto, 
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Questa osservazione del Profeta si dee ptf 
ogni conto -applicare ai cristiani, c singolar- 
mente poi ai cattolici veri figliuoli della Ghie* 
sa. Iddio ha sr^ibiliro 'certamente il vangelo 
per tutti quanti 1 popoli: ma quanti ve ri’ 
ha ancora, che non l’ hanno ricevuto; e tra 
coloro, I cui padri furono illuminati dalla lu- 
ce evangelica, quanti 1* hanno alterato ,- od o- 
scurato per la loro ribellione alla Chiesa? Zo». 
date Iddio, e ringraziatelo, o voi tutti, chè 
del 'dono impareggiabile godete della vocazio^ 
tie alla Vera fede. " \ 

, - V . • 1-1 
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y,;jé^ò^,salm4; e i' duVsèguenti han- 
iK^óniC «il* precedente , al principio o 
al fin®' Alìeluja * Epigrafe convenientis- 
sima , pòiihè T oggetto di questi tre sal- 
mi sono, appunto le lodi di Dio.Un que- 
sto primo ' sono dal profeta invitate tut- 
te, le creature a rendergli i loro omag- 
gi , Alcuni interpreti sono persuasi , che 
esso sia stato composto al tempo del ri- 
' torno della schiavitù , 'cóme anche i due 
seguenti., co’ quali si termina il salte- 
rio. Io., non veggo alcuna necessità, di 
tale applicazione. Perchè non ha potuto 
David medesìmò conse?rare questi ’ tre' 
salmi alla grandezza di Dìo, onde fa- 
re come una pubblica professióne, ed 
una solenne manifestazione tle’ sentimene 
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tl a lui ispitgjti 4^, questa sovrana mae^ 
stà? 

In questó salmo vi ha una certa prò* 
gressiode discendente: il profeta comin* 
ci^ dalle creature le più sublimi ,,-e pas- 
sa (hiiccessivamente d quelle che sOnd 
a noi più vicine: e le invita tutte Ouan* 
te a lodare Iddio, e ad esaltare il suu 
nome . , 


I, J^audate Bominum. C) d4 

dt calis , lardati eufH irì cielo locfate '1l Sifine. 
tfceifii'i >\ ■ *w l'-j f ìd^tèlo ^ ’:'d voi i 






; ;k)di v' 


; I f’ n ■ 


'a ii k Ò t a Z I 0_N ji. , 


f 


,jj "T. fate da'^f&stra'di.ff’o- 

' )ra ntUe ragioni più ec- 
_ . /-n '.-J' ceke . • 

4. Laìfdftfi iurn -omnef \^0 voi titti Ai^Ii dì 
angeli e jus i laudate euj^. lui pubbIicjit5^,Ie;Sue;gran-) 
bmnis vinutes dezze , o voi podestà ce- 

- •.' ir c I lestù anniinciate le sud 

f 1 i.'> . ■> 
i • ■ > 

'' lìl I 

X*'entusìasmo , di che è compreso 11 Profeta » 
iion [Wtea rendersi più manifesto che con quésto bell* 
esordio . dn quattro diverse maniere irivita' égli le 
celati gerarchie a lochre U Signore e, questi dif- 
ferenti titoli, o voi i^he abitate ne’ cicli,' voi , che 
sog^oriiate nelle pii ecéeke regióni , ;voi‘ angeli del 
Signore, voi podestà di fui’, o come. -porta il testo,- 
di lui arrnifta , sono tutte espressioni .^asi sinoni- 
iDe 4 Non- si dee peri pensare , che il Profeta fae-' 


i 
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tia l’invito a questi celestiali spiriti di compierqutl 
dovere j che avessero talora omniesso , o che pote^ 
ssto mai ommettere. Lodare Iddio , ed eseguire "i 
Suoi ordini è 1’ unico perpetuo iolpiego j ^he hanno 
gli angeli in cielo. angelo ^ dice s.Giroumo , 
loda sempre j e, il' demonio non può mai lodare i| 
^Signore . Con questo suo modo di dire esprime il 
salmista quei sentimento di compiacenza > che pro- 
va , pensando , che gli angeli santi sono sempre oc- 
cupati à lodare Iddio, i Egli si consola con loro,, e 
Vuol essere a parte di questo loro godimelo < I tre 
garzoni ebrei fecero lo stesso nell’ accesi fornace ,£ o- 
ve furono gettàtf per comando di Nabucodonosor . 
E la Chiesa noti cessa idi ripetere giornalmente xod 
allegrezza questi ?anti cantici j . . 

i j' ; / . '1 , • ' I 

; j - 1' R'I'F i, E S SION Ì^ ‘ 

. . ; 


I »'**-' i . t f ' 1*'' '* ' 

N questo Ipyìto del Profetai, ;e ne’ seguqnj 
ti si risConttano somme, ed essenziali veri- 
tà. Scriveva egli, per un. popolo, che erasta- 
to. prescelto a^ conoscere il veto Dio , e cntf 
gloriavasi d’ essere il soia sulla terra , il cui 
culto era scevro di ogni falsitàj e supersri- 
>t'one; ma troppo giovava di fargli risqvve- 
uire, che Iddio meritava ile adorazioni d* tut- 
te quante le invisibili', e le, visibili <reature ^ 
Era necessario di sollevare questi i ebrei da 
troppo terreni e carnali loro pensieri, € pre- 
sentare- al loro spirito il Dio d’ Israele, co- 
me ih re deli 'universo, e 'far comparire a’pie- 
di del I suo 1 trono 4 tutte ie creature - che 
hanao . vita comipciando dalle più subii' 
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mi, che sono gli angeli, e tutti gli spiriti 
bwti. . . . . ' 

Con tale invito insegnava egli a tutti gl» 
uomini, che Iddio é di lunga mano superiore 
a tutte le idee, che gli uomini possono f'ormar- 
siMi hii, come se avesse detto: chi siete voi 
figliuoli degli uomini , onde potere ^ degna'- 
menie quegli onorare, la cui sovrana 'mae- 
stà è. l’oggetto eterno delle Jodi, ® delle a- 
dorarioni d’ un numero presso^, che , infinito 
di pori spiriti.^- "Sono essi i suoi 'ministri, le 
sue arnràte: un -solò, di questi abitafori dèi 
cielo ha più lumi, c ^iù' forza, che tut- 
te le potestà della terra ; eppure tutti in- 
sieme si annicitiianq alla presenza^ del Re di 
tutti i secoli loro , e vostro padrone . 

Questa unione ancora dell’ anima del no- 
stro Profeta colle celesti intelligenze istruj- 
Ta i fedeli di tutti quanti i tempi , quali ci- 
ratteri dovea avere il vero culto. Puri spiri- 
ti' sono che adorano l’Altissimo, e l’omag- 
gio appunto dello spirito, c del cuore costi- 
tuisce l’essenza della vera religione. -Creatu- 
re monde da - ogni macchia si prostrano in- 
ranzi al Dio d’ogni santità: e gli uomitn* 
non* saranno mai fedeli suoi adoratori , se 
jion si preservano dalla corruzione del secolo , 
se non ^ si ' oppongono di continuo all’ inclina- 
zioni- della carne, e del sangue. 

Quando 'il Profeta invitava questi santi a- 
bitatori deli’ empireo a lodare, e benedire il 
Signore , supponeva certo ,- che essi lo ascol- 
tasserò, e gli sapessero grado del santo com- 
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merclo , che volea tenere con loro per la glo- 
ria del comune loro padrone. Di queste su- 
t)limi celestiali intelligenze diversamente deesi 
parlare, che di quegli enti inanimati, a cui 
indirizza il suo parlare nel seguito del salmo. 
Si vedrà tra poco in qual senso s’abbiano 
da pigliare gli inviti, che fa ad essi. Qui e- 
gli parla a spiriti pieni di penetrazione, e di 
lumi. Ciò che dice loro dalla grandezza di 
Dio, essi meglio di gran lunga Io concepi- 
scono, che noi faranno mai -i più bei genj 
della terra: e di qui ne_ nasce, che gli ange- 
li, i quali stanno all’ intorno del trono di 
Dio, conoscono i desideri degli uomini, a- 
scoltano le loro orazioni, possono presentar- 
le ali’ Altissimo , e intercedere a favore di 
quelli, che gli pigliano per loro protettori . 
É in ciò consiste la v^ra dottrina della Chie- 
sa sull’ intercessione , e sul culto de’ santi an- 
geli. 


3 . Lsudate eum sol , & 
luna : laudate eum omnes 
stella, & lumen. 


4 . Laudate eum coeli 
coeìorum , & aqua omnes, 
qua super coelos sunt lau~ 
dtnt nomea Domini. 


Sole , e luna pub- 
blicate le sue lodi ; 
pubblicatele, q stelle tut- 
te che spargete la lu- 
ce . 

Annunciatele , o cie- 
li sublimi ; e tutte 
quante le acque , che 
sono sopra i cieli lodi- 
no il nome del Signo- 
re . 


Tomo XII* 


X 
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ANNOTAZIONI. 

y 

Dal soKiorno delle intelligenze celestiali disceil'> 
de il Profeta al sole , alla luna , alle stelle j all* a- 
cque che sono sopra i cieli , cioè a dire sopra l’ a- 
lia , che ci sta all’ intorno ; c per quest* acque pnv 
babilmente intende le nubi ^ le quali sono come ser- 
bato) dell* aeque , che stanno sospese sopra l’aria a 
noi più vicina. che molti interpreti vogliono 
qui vederci le acque , le quali suppongono colloca- 
te sopra il cielo , gli astri , e le stelle ; ma oltre la 
difficoltà ben grande di concepire quali siano queste 
aeque , il versetto medesimo non ha nulla ^ ohe ci 
obblighi a seguire tale opinione . Che diremo di 
que’ cieli più sublimi dal Profèyt invitati a lodare 
n Signore ? a me non pare , clm si abbia da inten- 
dere il cielo empireo abitato digli angeli , essendo- 
sene parlato nel primo versetto ; ma il cielo sibbe- 
ne , ove sfavillano le stelle . Que’ cieli poi i sopra 
de* quali stanno le acque ^ cioè le nubi pregne di 
pioggia^ si possono benissimo intendere per la no- 
stra atmosfera j nella quale volano gli Uccelli * £ 
s. Agostino nel libro delle sue confessioni fa men- 
zione di questo sentimento ^ e noi disapprova . Que- 
sti cieli non sono chiamati cceH càlorum , ma sem- 
plicemente cteli . Ora 1’ aria bene spesso così si ap- 
pella y tanto nella scrittura , quanto nell’ ordinario 
parlare ; e s* intende assai bene , che ci siano deli* 
acque sopra quest’ aria ; poiché le nubi y le qua* 
li sono appunto formate di vapori acquosi , po- 
sano sull’ aria , e se ne stanno • sopra di lei so- 
spese . 

Sotto il nome di stelli s’ hanno da intendere si 
Te stelle fisse , che i pianeti . L’ ebreo le chiama 
stelle della luce ; che vuol dire Io stesso , che stel- 
le risplendenti . ,Xe nostre versioni dicono le stel- 
le ^ e la luce . Lg differenza è di poco rilievo : pa-^ 
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<l-cl>hesi anche tradufre le stelle , e la loro /«- 
ce così sarebbe T ebreo fradot^o con tutta ^tèci* 
siorie* , 

_ .,;RiFtSssi0^i; ■ 

' . • ' - 1 f . 't 

I * , - i ■ * • . * . i » . * .* I n XI 

L soicj la 'luna, le Stelle, lèi nubi ^ l’aria f 
che ci ita d’intorno^ .in una {Carola tuttoi 
quello j che veggiamO sopra di noi^ t gene* 
falftiente .tutti gli erti -privi di ragione j e di 
libertà .non lodano Dio pef se stessi; 'Iha h 
ìodanoi dice s. Agostino., per bocca. di. chi 
$i pone, a considerati! Gl’ idolatri, .i quali 
adoravano gli* astri, .-erano su questo punto 
in Un grande errore i Là belleaza^ la gran» 
dezza 4 la regolarità di questi corpi luminosi 
facea loro credere ^ che fossero ;divinità ; ma 
qual pròva aVeano poi essi ^ che questi glo^ 
bi« ne’ quali non ài scorgeva altro che ma* 
teria, e ihOto, fossero dotaci d’ intendimen? 
to^ e di ragione? chi avéa lor detto, che 
fossero eterni j che avessero all- uomo j agli 
animali,' a tutti i viventi data la facoltà di 
esistere^ e dì mantenersi t nella loro .'csisten- ' 
ia? Come mai in un mondò, qUal é il no-> 
stròj le cui parti sono insieme legate le une 
coir altre, potevano ragionevolmente ammet-» 
rete una moltitudine di Dcij le cui qualità^ 
ed esercizi erano differenti, e spesso tra lo-« 
fo contrarie.^ Erano obbligati di ricorrere a 
un Dio primario autore j c direttore di tutti 
gli altri: ma e chi era questo Dio, donde 

t Si 
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traeva egir i suoi "diritti, e il. suo" potere 
Dutrque facea d'uopo di risalire ad un solo 
^nte necessario, eterno, indipendente*, ma 
questi attribuii non si riscontravano nel so* 
le, nella luna*, nelle stellev molto meno poi 
in tutti i corpi sublunari, e nella terra, che 
abitiamo. In somma il culto degli astri, -e 
in generale il politeismo era una àssurditit ' 
derisa e schernita da’ più saggi I tra i pagani: 
ma questi eon tutta la loro sapienza non si 
sollevavano punto al Dio creatore del cielo , 
e della terra, e di. tutte le altre cose. Il so- 
lo popolo ebreo conservava questa preziosa 
dottrina: esso un icamentei trovava nello spetr 
taccio del ciclo, e di tutti gli elementi giu*- 
stissimi e certissimi motivi di lodare l’auto- 
re di tutte le maraviglie: ciò prova ad evi- 
denza, che gli uomini, senza la rivelazione, 
andranno sempre fuori- di strada; ogni cosa 
cospira ad ingannarli, e 'la loro ragione me- 
desima resasi schiava de’ sensi estingue in se 
stessa il lume, che il Creatore avcagli con- 
cesso per conoscerlo. La storia del mondo 
quanti deplorabilissimi esempi . non »x;i fornisce 
su questo proposito f 
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§. ipsè O* 

faSla sunt i ipse manda- 
piti ^ creata sunti 

6. Siatuit éa in atir- 
num , & in saculum si- 
culi : pneceptum posUit , 
O" non pratetibit i 


Poiché egli disse , è 
queste cose furono fatte i 
egli ha comandato, e so- 
rto state create . 

Egli le ha stabilitè 
per sempre i' perchè du- 
rassero ne’ secoli de’ se- 
coli : egli hd formato il 
&UO decreto, e la tua pd- 
rolà non passerà . 


ANNOTAZIONI..'. 


- Le prime parole del primo nostro versetto nort s<h 
hO; nell’ ebreo : ipse dtxit faBa sunt,. Sonò 

fórse esse state, trasportate dai LXX.‘ dal versetto 
IX. del salmo XXXII. , -óve si leggono sì nel te- 
tto, che nelle versioni? così la pénsa taluno: ma io 
piuttosto crederei , che siano scomparse dal testò 
ded nostro salmo . Imperocché supponendosi David 
autore dell’ uno e dell’,^tro.y e volendo ih questo, 
salmo ripetere lo stesso pensiero dell’ altro , perché 
avrebbe mai lasciato di ripetere le medesime parò- 
le ? Che che ne sia , il senso di questo versetto è 
assai chiaro i II Profeta reòde ragione delle iodi , 
che i corpi celesti debbono dare a Dio : ed é , che 

§ li ha fatti ad una sola sua parola , che alla voce 
el suo comando sono stati creati . Soggiunge poi , 
che questi corpi sono stati stabiliti per sertipre : 
ciò vuol dire , che non sono sottoposti ai cangia- 
menti che si provano dagli uomini , dagli animali , 
dalle piante , e generalmente da tutti i corpi sublu- 
nari Quelli del cièlo debbono durare fino alla fine 
de’ secòn . L’ ordine 'è fissato , e non sarà rivocattì 
giammai . E’ bensì vero , che la storittùra racconta 
alcuni 'fatti straordinari, come la retrogradazioM 

^ $ 
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^cl sole a’ tempi d’ Ezechia , 1* avere cessato di 
muoversi per alcun tempo sotto Ciosuà , I’ ecclissi 
jiufceduta , quando Gesù Cristo spirò sulla' croce , 
.Ma tali prodigj rarissimi sono stati come una ecof^ 
zinne Mr regola , ed hanno anzi' servitù a contèrmaf- 
la . Formando Iddio i suoi decreti , non si toglie 
per q <e;.to il diritto di derogare agli effetti , che ne 
conseguono ; anzi ne’.medesimi suoi decreti ci sono 
contenute queste deroj^azioni , così che il cangiamen- 
to , che succede , è a lui estrinseco , rimanendo im- 
mutabile la sua volontà . Dicasi lo stesso de’ mira- 
coli , che fa ne* corpi sublunari ; quantunque non 
siano questi ip uno stato fisso , e permanente , co- 
me gli astri , sono cop furto ciò Sottoposti a leggi 
fisse , ed invariabili ; di modo che quando noi veg- 
liamo derogarsi talora a queste leggi , abbiamo ra- 
gion di ''concludere , essere questo un miracolo . A 
cagion H* esempio 1’ uomo è sottoposto alla morte . 
5e avviene , che un morto ritorni in vita , à questo 
un avvenimento, pel quale < la divina onnipotenza dé- • 
roga alti legge generale fìsSata , che il cadavere 'd* 
un morto rimanga senza azione, e senza vità'fi- 
fio àllk'^ risurrezione universale . Discorrasi^ alla 
medesima maniera di fatti gli -altri fatti miràcù* 
tosi . • 

\ t , 

' R I E L E S S i O N ì. • . . 

I i * • I* 

V 

XN due tnaniVe ha Iddìo voluto renderci !. 
Strutti collo spettacolo di questo universi . 
Ha egli collocati al di sopra di noi immen- 
siy globi,' ^e sussistono continuaniente nello 
stato medesirap, e che di continuo nelle lo*» 
ro rivoluzioni osservano le leggi medesime , 
Air intorno di noi .ha collocate quantità di 
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produzioni d’ogni specie, animali, vc?,etabù 
ji, minerali, i quali nascono ,< si succedono 
perpetuamente gli uni agli altri, ma a nor- 
ma'di leggi, che non variano giammai. Ora 
l’onnipotenza, c la sapienza del creatore sì 
manifestano ugualmente in tutti questi, stati 
così differcntii all’apparenza. Gli astri, che 
furono da principio, lo sOno ancora- al gior- 
no d’oggi, e lo saranno fino alla fine, de’ se- 
coli; ni mai faranno alcun cambiamento nel 
loro corso. L’uomo, che fu da principio, al 
dì d’oggi non esiste più; esiste bensì, ed e- 
sisterà fino alla consumazione de’ secoli la po- 
sterità di lui. Eccovi delle leggi fisse, altre 
applicate a creature permanenti, altre fatte 
per creature, che si succedono. Nelle une, 
*e nell’ altre vi risplendc, una eguale provvi- 
denza, una sapienza uniforme, un ordine co- 
stante, ed invariabile. Abbiamo noi quindi 
un motivo perpètuo d’adorare,, e di benedi- 
re l’ autore d’ una così maravigliosa econo- 
mia. 

lo so pur troppo , che lo spettacolo di 
questo universo, e l’ordine stupendo concai 
è regolato, non é il mezzo più facile, e più 
efficace, per sollevare gli uomini alla cogni- 
zione, cali’ amor di Dio; che questo tutto 
così pieno di maraviglie, così bene ordina- 
to , fa d’ ordinario pochissima impressione 
sugli spiriti d’uomini puramente filosofi; che 
le passioni del cuore hanno sullo spirito sì 
grande impero, che lo, portano ad immagi- 
narsi difficoltà senza numero contro l’opera 

X 4 
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sublime della creazione, e contro i mezzi , 
che s’adoprano dalla provvidenza a governa- 
re il mondo. Deh! Signore, so benissimo, 
e il confesso," che senza l’unzione della gra- 
zia di Gesù Cristo le più .evidenti dimostra- 
zioni della vostra esistenza, de’ vostri attri- 
buti , delle vòstre operazioni , non ispargono 
lume, che per pochi momenti, e non lascia- 
no nell’ anima que* dardi penetranti, che la 
feriscano, e che l’obblighino di cercare il > 
suo riposo, e la sua'-. felicità unicamente in 
voi. Ma io mi unisco col vostro Profeta ,'e 
qui capisco bene, come un’anima fedele si- 
mile alla sua può essere penetrata da questo 
oracolo superiore ad ogni umana eloquenza: 
voi diceste^ ed ogni cosa si è fatta; voi ordi- 
naste, ed ogni cosa fu creata. Io veggo, che 
voi disponete della materia non solamente 
dopo la sua esistenza, ma del niente mede- 
simo, in cui ella era prima di esistere: di 
guisa che voi dal niente traeste ogni cosa , 
e facendo le cose tutte quante , voi deste lo- 
ro una esistenza, ed una essenza totalmente 
diversa dall’esistenza , -e dall’essenza, che é 
in voi. O maraviglia, che illumina il mio 
spirito, e che lo confonde, che lo solleva, e 
•lo concentra nell’abisso, che mi unisce a voi, 
c che non mi lascia perdere di vista l’ opere 
delle vostre mani. ■ ' 
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7. Laudate Dominum 
de tetray dracones j Ó" o~ 
mnet eJtyssi , 

8. tgnis\ grando , nixj 
glacies , spìritus procella- 
rum , qua f aduni verbum 
ejus . 

g. Mpmet , & omnts 
colles , Ugna frugifera , 
O* omnes cedri . 

IO. Bettia, & univer- 
sa pecora , serpentes , 
valucres pemata - 


Lodate il Signore en- 
ti terrestri , mostri mar 
rini , e abissi tutti deli' 
acque . 

Fuoco , gragnuola , 
neve , ghiaccio j vorti- 
ci di procelle , che ub- 
bidite . a’ suoi ordini . 

Monti, e colline quan- 
te siete alberi fruttife- 
ri j , « cedri d’ ogni spe- 
cie . / 

Animali salvatici , e 
domestici tutti quanti , 
- rettili, ed. uccelli che vo- 
late per aria . 


ANNOTAZIONI. 

• : ! t * ■ 

, I 

Passa il Profeta alla terra , che abitiamo , e la in- 
vita prima generalmente a lodare il Signore . Indi 
eli enti specifica, che sono al servigio dell’ uomo 
da quelli cominciando , che sono meno visibili j cioè 
i pesci nascosti negli abissi dell’ acque . Questi 
. dragoni menzionati nelle versioni sono le balene , e 
generalmente tutti i mostri marini , i pesci più gran- 
di , che s’aggirano nel seno de* mari'. 

Parla quindi dell’ elemento del fuoco , e delle me- 
teore , che ci sono più note ,' come la gragnuola , la 
neve , il ghiaccio , i procellosi turbini delParia . In- 
vece di ghiaccio il testo dice vapore : non ostante 
s. Girolamo traduce ghiaccio , come fanno pur essi 
i LXX. e la Volgata . 

Quando il Profeta dice , che gli elementi , e le 
meteore ubbidiscono agli ordini di Dio , intende , 
che Iddio si serve di questi agenti, o per benefica- 


) 
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Xt gli uomini , o per punirli . Nel IV. versetto { 
serpenti nominui nella nostra versione s’hanno da in- 
tendere tutti I rettili , giusta I^a forza della parola sì 
Itbrea , che spreca . • 

Se lio^liaino supporre j che ne’ monti , e nelle col- 
line intenHansi dal Profeta non solamente il terreno 
elevato in questa forma , ma i minerali racchiusi 
nelle loro viscere , avremo ogni specie di creature 
indicate almeno in generale , e tutte invitate a lo- 
dare il Signore . Ciò che si è detto de’ corpi ce- 
lesti , intendasi pur anco di oneste creature , le 
quali iodano Dio per bocca ai Coloro , / gua^ 
li si pongono a considerarle , c ne usano per loro 
sei^igio , 

RIFLESSIONI. 


^ l^^Agglore sorpresa fa a noi lo spettaco* 
'-Io delle macchine grandi, che delle piccole ; 
l’ occhio e la fantasìa prende maraviglia mag-- 
giore alla vista del mare , che de’ fonti ; alla 
vista delle balene» che de’ vermiciuoli della 
terra; alla vista del fulmine, che della neve, 
alla vista de’ monti più eccelsi, che delle sem- 
plici colline; alla vista de’ cedri, che degli 
arbusti; alla vista dell’elefante, che della pe- 
corella; alla vista deir aquila, e dello struz- 
zo, che della lodola , e del passerotto. Ma 
è egli forse meno ammirabile il Creatore in 
quelle cose, che a noi pajon piccole, che in 
quelle, che a noi piace di chiamare grandi? 
Noi lo cerchiamo negt insetti , diceva un auto- 
' rcj ed egU ci rapisce ne' globi (eletti. Vuol di- 
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re, che cl vuole più studio a discoprire Tori.' 
^iuazione di un tarlo, che . a notare .la 
grandezza, e l’azioiie del sole , Ma allosguar^ 
do d’un attento . orservatore. tanto prova la 
sapienza) e l’onnipotenza dell’ente supremo 
r insetto più vile, che l’astro più luminoso, 
La divisione prodigiosa della materia ne’ cor- 
pi, che non sì può rilevare se non. coll’ a- ^ 
juto dei microscopio, è un fenomeno,' che 
rende quasi estatifo un uomo pensatore: al- 
ia vista di tale maràviglia egli sorpreso c- 
sdama come iuw vista dì tutto il firma- 
mento; de/ffigporfl quanto son grandi le opere 
vostre-, quanto i pensieri vostri sono profondile 
inpenetr abili / 

' ^otanó' a tutta ragione i Santi Padri , c 
gli interpreti, che |o Spirito Santo ha'ispi- 
^to al profeta di nominare partitaménte que- 
sti diversi oggetti, alcnni de’ quali jjossonp 
incuterci del terrore, o cagionarci de’ mali , 
affinché apprendianlo , essere Iddio autore del 
bene, e ài male 'fisico-, serVird egli , quan- 
do, e' cóme a luì piace, delle creature, che 
ci stanno .d’intorno, per segnalare la sua 
bontà, o per manifestate la sua collera;, es- 
sere infine non tanto una follia , quanto un’ 
empietà il sistema de’ due principi , i’ uno 
benefico , P altro ^pportfitore di tutti i 
saali , 


/ 


/ 
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jt. Reget terra & o- I rt della terra, Ctuf* 
mnes 'popuU , j>rincipes j ti i popdli , i principi , é 
Csr omnes , fudtcts terra, i giudici tutti della ter- 

ii.^Juveneiy & yirpì- ì giovani, e le ^ ver- 
nes , senes cum junioribus gini , i vecchi c** fan- 
laudent nomen Domini , ciulli lodino il nenie del 
quia exaltatum est tiomen Sigtiore ; poiché 'è e* 
tjus soli US * gli solo , il cui nome 

■ • • sia degno d* essere esal* 

> tato. 

. . i ■ < 

ANNOTAZIONI* 


Sen viene Analmente il Profeta a tutti gli uom- 
hi , e tutti gli comprende nel .'sud invito . Nomina 
egli i re, i principi , i giudici, i popoli in generi^ 
le, i giovani, le donzelle, i veccnj , e gIi*adoIe' 
Scenti , ovvero i fanciulli ; mentre dalJa^ parola ebrea 
s’ intendono 'gli uni , e gli altri . Tutti lodino dice 
egli , il nome del Signore ; poiché egli solo è , il 
cui nome degno sia d’essere esaltato, ovvero il cui 
nome sia grande ed eccèlso . Ed in vero il nome di 
Dio è quegli che' é .* e qual altro nome mai può es- 
sere paragonato a questo titolo, che comprende la 
esistenza necessaria.j e l’essenza di tutte quante le 
perfezioni ? . ■ ’ . > 
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RIFLESSIONI, , ' 

• . ? 

^Consideriamo a parte le persone, che so- 
no) dal nostro Profeta invitate a lodare il Si- 
gnore. Sono per l’ ordinario quelle, chemet-» 
tono in campo maggiori pretesti per dispen- 
sarsi da questo preciso dovere. I principi, e 
i magistrati sono ingolfati ne’ grandi affari ; 
i giovani debbono adoperarsi per la loro for- 
tuna; le donzelle sono neU’ctà d’avventurar- 
si ai piaceri, c alle vanità del mondo; i vec- 
chi sono oppressi dall’ infermità ; i fanciulli 
sono troppo leggeri; i popoli presi nella lo- 
ro totalità stanno sotto il giogo de! travaglio, 
della dipendenza, della miseria. £ di qui è 
appunto, che non v’ha quasi alcuno, che 
pensi all’unico oggetto, che dovrebbe aver 
sempre a cuore , che benedica Iddio della sua 
providenza, che lo ringrazi de’ suoi benefici , ' 
che aspetti da lui gli aiuti della .salute, che 
soddisfaccia al fine, per cui ogni uomo vìve 
su questa terra. / > 

11 Profeta però fonda il suo invito sopra 
d’un motivo, che tutti distrugge i falsi pre- 
testi, ed è, che il Signore porta un nome , 
che' solo merita d’essere onorato ed esalta- 
to. Alla stessamaniera hannopensato, e par- 
lato i santi apostoli, i quali vanno ripeten- 
do ad ogni tratto: a Dio solo sia Fonorc^ t la 
^hria fcr tutti i fecoli tic' secali. Il Profeta, q 
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gli apostoli Conoscevano Iddio; ma gli ùtì- 
mini per la più parte noi conoscono . Iddio 
é tutto luce splendidissima j e i più degli uo- 
mini sono nelle tenebre, ed ahi in (]uali te- 
nebre orrende! le quali hanno tutta TosCurir 
tà della^ notte, e tutta l’illusione d’ùn ^I$o 
giorno i Gli uomini non veggono che falsi- 
tà, e si credono di starsene in seno della ve-^ 
fità. Deh Signore! Il vostro nome santissi* 
mo è quel tutto^ incili d’ora innanzi io vo- 
glio inabissarmi , per dimenticare tutte le fai# 
sità del noondo, e per incominciare a cono^ 
scere la verità < Chiuda io per sèmpre gli oc- 
chi còl vostro ajuto a tutti quanti gli og-‘ 
getti creati j che mi stanno all’ intorno « e 
gli tenga aperti solo a voi per contemplare 
r ineffabile vostr^ bellezza j Oh! quanto è 
pieno di magnificenza , e di verità questo pen- 
siero del vostro Profeta: voi solo possedete un 
Ttotne^ che solò nteritet d'essere esaltate 4 Or se 
è cosi, anime fedeli rauniamo insieme tutta 
la gloria } tatto lo splendore, tutto l’onore, 
gli) omaggi tutti, tutte le adorazioni, i sacri- 
fici tutti, tutto quanto in somma che pu^ 
chiamarsi consecrazione , riverenza., rispetto, 
attaccamento.' e tutto int^amente ai piedi 
Collochiamo del trono augusto del nostro Dio.- 
Cosi è: a voi solo grande Iddio è dovuta o- 
gni Cosa, e nùila affatto di tutto ciò è do- 
vuto a niUna Creatura . Tutti quanti sono , 
e nornini , e angeli sono un nulla dinnanzi: a 
voi: o a dir. meglio allora soltanto comin- 
ciano ad essere qualche cosa,. quando dimen- 
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iicatisi di se « e di tutto il creato ^ non ceiv 
cano che di pensare a voi^ e di esaltare voi 
solo. 

Confessioejus supet La Suà gloria è at djl 
tcelum &• terram: &- e- sopra del cielo e della 
XaitAvit cornu popult sui . terra i ha egli esaltato 

il potere del suo po- 
polo . 

14. Hjtmnus omnibus Risuoni là sua lode 
Juncìis ejusi filiis Isruet^ tra tutti quelli j cbe se- 
populo appropinquansi si- no dedicati a lui , tra* 
bi . AlUluja « figliuòli d’ Israele < tra 

quel popolo , che ha il 
"Vantaggio d* accostarsi 
a lui . Lodate il Si- 
gnore • 

ANNOTAZIONI. 

Specifica il Profeta ancora pià particolarmente i 
Veri adoratori di Dio . La gloria dell’ Altissimo è 
di verità suMriore de! cielo , e della terra , tutta- 
via come egli si è preso il pensiero d’ onorare il suo 
popolo i volendolo addetto al suo culto ; non v’ ha 
altra nazione 1 che possa meglio ^ ed abbia obbligo 
m^giore di celebrare le sue grandezze « quanto i fi- 
gliuoli d’ Israele ; poiché essi hanno il vantaggio di 
appartenere a lui , e d’ accostarsi al suo santua- 
rio . 

Spiegano alcuni quest’ ultimo versetto de’ sacerdo- 
ti , e de’ leviti , perchè erano in modo speciale con- 
secrati al divin culto . Quantunque questa interpre- 
tazione possa adottarsi ; non v’ ha però nulla che 
V obblighi a preferirla al sentimento di quelli 5 1 qua^' 
li qui propriamente veggono il popolo d’ Israele iti 
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generale. Tutta questa nazione era dedicata al ser> 
vizio, di Dio, avea diritto alle ceremonie della re> 
ligione ; si avvicinava al santuario , partecipava ai 
sacrific) ; in somma era essa la nazion santa . 

Nel primo versetto si è per me tradotto : tutta- 
vìa egli ha f saltato il potere del suo popolo i ben- 
ché CI sia la sola congiunzione copulativa & sì nel 
testo , che nelle versioni . In questa maniera il sen- 
so è più regolato, e più bello: la gloria di Dio è 
superiore al cielo , e alla terra ; con t/itto ciò si è 
preso pensiero d’ onorare il suo popolo , di distin- 
guerlo da tutti gli altri . Nella lingua santa la con- 
giunzione copulativa ha spesso la forza di tamen : 
per lo che non si può dire , che la no;tra traduzio- 
ne si scosti qui dal testo. Molti traducono : la glo- 
ria di Dio è nel cielo , e nella terra , perchè ha es- 
so esaltata la potenza del suo popolo . Nè anche 
questo senso non è' cattivo , nè contrario alla lette- 
ra : ma pare che non dia una idea si grande della 

f jloria di Dio , come il primo . Certo e però , che 
a gloria di Dio risplenderebbe in cielo e sulla ter- 
ra , ancorché' esaltato non avesse il popolo d’ I- 
sraele ; 

Altri per corna populì sui intendono il Messia , 
il quale in fatti è caratterizzato in tal maniera da 
alcuni luoghi della scrittura, singolarmente dal sal- 
mo CXXaI. versetto xviii., e dal cantico di Zac- 
caria : e confesso , che in questo senso il versetto del 
nostro Profeta sarebbe bellissimo : la gloria di Dio 
sorpassa il cielo e la terra tutta , perchè ha dato 
il Messia al suo popolo : ma converrebbe provare , 
essere in questo luogo tal senso letterale ; cosa non 
poco difficile . 

I 


( < 


I 
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■■■> ' ■ . V . 

’ R I F> E S SI Ò NI. 

» < 

I' I A Iddio esaltato II popolo d’Israele, prì- 
ma di esaltare tutti i popoli della terra per 
la predicazione del Vangelo, che la divi- 
na adozione offre ai popoli tutti quanti 
Israele ha voluto essere il solo popolo pri- 
vilegiato : non ha ricevuto il Messia , per- 
ché ha veduto , che questo Messia era per 
tutti i popoli; e per questo Israele è dive- 
nuto il popolo riprovato . I Cristiani so- 
no quelli , che si avvicinai a Dio , o piut- 
tosto, che sono chiamati -i per *vvmnarsi : 
ma quanti de’ Cristiani se ne allontanano ! 
vuol dire, che il pri^gio non riconoscono dì 
loro vocazione. E per', la fede y che ci dob- 
biamo accostare a Dio (a): ma quanti man- 
cano di fede , ovveramente hanno una fe- 
de languida, e sterile ! Accostatevi a Dio , 
ripiglia s. Giacomo (b), ed egli si accoste- 
rà a voi. Accostarsi a Dio suppone la gra- 
zia preveniente: Iddio la offre : ma quan- 
ti non la vogliono ricevere.' Chi è quegli , 
che efficacemente si accosta a Dio.^ é des- 


(-) Hebr. XI. d. 
et) Jac. IV. 8. 

Tomo XIL z 
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so Tuomo d’orazione^ Tuomo, che riguar- 
da il mondo, come sùo nemicq, e nemica 
di Dio ; ma deh 1' quanti sono gli schia- 
vi del mondd, e quanta pochi gli uomini 
d’orazione! » 



^ ^ # 
♦ ♦ : 
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V^Uesto' salmo, ed il seguente sono' 
c^e il seguito dell’ antecedente^ ’Avea 
il Profetai invitate tutte quante le crea- 
ture a lodare il Signore : avea detta una 
parola agli Israeliti : in questo , e nel 
salmo che segue , insiste particolarmen- 
te su questo popolo, lo sollecita a ren» 
dere i suoi omaggi al Signore , a rin- 
graziarlo de*^suoi beneficj. Molti sono i 
sentimenti sullo scopo di questo salmo: 
ma ciò che si vede senza equivocò è , 
che il Profeta esorta vivamente i fedeli 
a lodare il Signore , ed esalta assai le 
ricompense, che saranno il prezzo di que- 
sto zelo. ’ 


/ 


V 
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X. Cantate Domino can- Cantate al Signore M 
’ficum novum , laus ejas nuovo cantico egli debb 
in ecclesia 4 onBorum. essere lodato nell’ assem-» 

bica de’ santi. 

■ S 

ANNOTAZIONI. 

Si potrebbe tradurre : risuonino le sue lodi nell* 
assemblea de* santi , ovvero de* fedeli ; poiché stan^ 
do allo stile della scrittura i fedeli sono ap^wllatt 
santi , a motivo della professione , che fanno di at- 
tendere alla santità , e perchè il culto che professano 
è santo. Più volte detto abbiamo , che cantico nuovo 
s* intende un cantico eccellente , sublime , accompa- 
gnato da’ sentimenti tutti del cuore. 

1 t 

, R I F L E S S I O N I. 

. i : - I 

. ^)hE cosa sfa un novello cantico^ senza bi-, 
^ sogno di spiegazione, lo capisce assai bene, 
chiunque è innamorato di Dio. Fino a tan- 
to che languiva nella via della tepidezza , 
quanto' facea per Dio ', quanto leggeva di 
Dio quanto udiva di Dio',_ gli sembrava 
tutto antiquato, triviale', insipido perchè' 
prendesse piacere alle cose' della 'religione , 
facea.d’uppQ p impiegare gli artifici deU’c-* 
loquenza , o fargli scintillare agli occhi \ apr 
parato delle cerimonie, o raccontargli de’ fat- 
ti straordinari . Sebbene tutte queste indur 
Strie ecssavanp di lì a poto dì ituotetl®? ? 


( 
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tene Spesso non aveano forza di trarlo dà 
quel langnore, nel quale stavasi^ Tanima sua 
sommersa . Oh quanto sonnojosi, quanto in- 
sipPdi gli esercizi di pietà per chi ha perdu> 
to il fertfore dello spìrito! Ogni momento 
impiegato in queste sante pratiche sembra a 
lui un peso che l’ opprime, un vcrnìe che lo 
divora, un sogno che lo' tormenta: chi mi 
somministrerà de’ termini propr; a spiegare lo 
stato di tristezza, e d’inquietudine, in cui 
si trova un uomo disgustato di Dio, quan- 
do non può far di meno d’assistere agli eser- 
cizi culto divino ^ o per usanza , o per 
debito, che gliene corre, o per ordine de’suoi 
superiori ? ' 

Ma se il lume della grazia venga ad illu- 
minargli lo spirito ^ se una scintilla d’ amor 
divino squagli il ghìateio di questo cuore 
dapprima insensibile, tosto diviene ^ giusta 1’ 
espressione dell’ Apostolo ( a ) , una novella 
creatura in Gesù Cristo^ tutto ciò che era an~ 
fico è passato i e o^ni cosa in lui è come' nuo- 
va: rimane estatico per la maraviglia di tro- 
vare tante bellezze ne’ santi libri, tanta dol- 
cezza nell’orazione, tanto piacere nelle pra- 
tiche di pietà, tanto gusto nella contempla- 
iione de’ mister; di Gesù Cristo , tante su- 
blimi verità in tutto 1’ ordine della reli* 
gione . ... 

Osservate di grazia ^ come Gesù Cristo, é 

\ ,r. ‘ ' 

a. Gor. V. i/. ' ‘ ■ 
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ì suoi Apostoli ad ogni tratto non d’altro 
parlano, ohe di rìnnoveìlamento totale. Nao- 
vo è il testamento, nuovo il precetto della 
carità*^ Ijiuovo il calice della salute: il linguag- 
gio da usarsi da’ fedeli é nuove ^ il carattere 
del cristiano è nuovo, la via, che ci ha aper- 
ta Gesù Cristo è nuova: nuovo il cielo, che 
ci è dcstitiato, nuova laGerusalemme, di cui 
siamo cittadini, nuovo il cantico che vi si 
canta. Tutte queste novità non avranno la 
loro consumazione, che nella vita beata; ma 
l’uomo fervente, e rinnovato dalla carità le 
primizie ne raccoglie anche in questa vita : 
va egli di giorno -in giorno escludendo dal 
suo interno quanto ci era di vecchio, va. 
spogliandosi della vetustà delle passioni , che 
appunto per la stessa loro vetustà gli erano 
d’aggravio insopportabile ; essendo èsse le 
spoglie vergognose del vecchio Adamo , 1’ u-- 
miliante eredità di questo primo prevaricato- 
re. La carità riordina ed abbellisce. questo 
soggiorno, che crà' interamente' sfasciato e 
rovinoso; e ne fa un albergo nobile insieme 
e dilettevole. E qui è che trionfa il vostro 
spirito, o mio Dio / mentre l’interno di chiun- 
que arde d’amore per voi, tanto più si rin- 
novella, quanto più in esso sussiste e dura il 
vostro amore: a rovescio di tutte le affezio- 
ni del mondo, di tutti gl’interessi del mon-‘ 
do, di tutti i piaceri del mondo, i quali più 
che durano, e più invecchiano, ed alla fine 
vanno appetire appunto perché sono durate 
troppo , 

> '• 
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2. Ltetetur Israel in eo. Rallegriti Israele ia 
Mi fecit eum^ ^ filli quello , che 1’ ha fatto , 
^ioa fxultent in rege suo. e i figliuoli di Sion giub- 

' bilino alla fresine del 

loro Re. 

3. haudent mmen efus Lodino il suo nome con 
inchoro^ intfimpanà^ 'iUS^ coflcerti '• di musica (o 
f salterio psallant ei . con balli ) adoprino per 

onorarlo il timpano , e il 
« , salterio . 

ANNOTAZIONI. . . 


Dichiara qui, ed espone il Profèta *l’ invito del 
versetto precedente : e si mette a «parlare con Israe« 
le , e co^ figliuoli di Sion - Vuole che il loro tratte-- 
nimento sia di celebrare il Signore , che k il loro 
creatore , e il loro re , che si fervano a dinotare la 
/ loro gioja , la loro riconoscenza j e il loro amore, de’ 
concerti di musica , del suono de’ timpani', e delle 
cetere . Credono alcuni , che il choros delle nostre 
versioni significhi ballo ^ e la parola ebrea ha di ve-- 
rità questo significato - ma significa pur anco concer- 
to di musica , e di più un jstromento , che si crede 
essere il flauto . 

Nel prirno versetto Tebr^ legge: rallegrisi Israe- 
le io quelli'^ che P hanno fatto'. Questo plurale 
indica T espressione della genesi : facciamo P uo - . 
mo a nostra immagine t rassomiglianza . Lo stes- 
so modo di parlare di Dio in plurale , trovasi in . 
Isaja (a) , e in Giobbe (b) 


<a) Isij. LIV. 
C^>J«b. XXXV. to. 




ed e questa un otti- 


% 4 
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ma pruova della Trinità. Almeno bisogna confessi-* 
re , cbe qua* sacri scrittori , ne* quali si trovano que- - 
^e espressioni , abbiano avuto qualche cogniztohe 
di questo altissimo mistero ; e non affermare , 
come &nno terti interpreti , cbe sia stato sco- 
nosciuto‘ a tutti quahti gli ebrei senza eccezione . 

; ' RI F LESSI ONI. 

T- 

XL primo titolo, che ha Iddio d’essere da 
noi onorato, é quello di creatore, ma gli 
uomini quanto poco pensiero si prendono di 
questo benefìcio.^ vivono, come se l’ esisten- 
za loro non avesse avuto principio, o come 
se essi medesimi fossero autori dì questa lo- 
ro esistenza . Quando d niai, che domandi- 
no a sé stessi nella quiete delle loro passió- 
ni, e nel silenzio dell' amor proprio: d’onde 
son io venuto/’ Chi mi ha creato.^ perché 
sono io stato creato? cbe sarà di me dopo 
il breve soggiorno, che avrò fatto su questa 
terra? Se si ruminassero a bell’ agio, e con 
tutta serietà questi pensieri, è impossibile , 
che ogni uomo assennato non riconoscesse 
la religione del vero Dio, e non si dasse al- 
la pratica di tutte le virtù . ' 

Sebbene, bisogna confessare , che niuno 
avrebbe motivo di goderé di sua 'creazione , 
se si trovasse tuttora schiavò del demonio , 
e sotto la tirannia del peccato : ma vi ha un 
Redentore per tutto il genere umano, che nel 
medesimo è sovrano monarca di tutti, per- 
ché ha fondata una monarchia, un regno di 
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pflCCi € di riconciliazione; Dì qui d, che 
noi divenuti siamo figliuoli della santa Sion-> 
ne, della quale era figura quella degli ebrei < 
Il Profeta ha veduto in ispirito la fondazio- 
ne di questo regno beato; e quindi ha presa 
occasione d'invitare i fedeli di tutti i tempi 
al giubilo, e al godimento; e vuole che si 
faccia palese con concerti di musica, e col 
suono di stromenti i più armoniosi . Non è 
già, che, l’essenza del vero culto consista in 
queste dimostrazioni esterne di gioja; né che 
Idd»« > che é l’eterno oggetto dell’adorazio- 
ne degli *-os»eU, semplicemente dà noi 
un sontuoso apparato ai '-^-emonie religiose . 
Dimanda egli principalmente, c &vpra rutto 
l’omaggio del cuore; e ad ogni tratto ci si 
ripete dal Profeta sì fatta lezione; ma siccó- 
me gli uomini nelle loro solennità tutto quan- 
to adoprano, che può piacere a coloro, cui 
vogliono far onore; così lo spirito dì Dio 
ha voluto istruirci, che il nostro zelo dee 
manifestarsi colle dimosttazioni maggiori , 
quando si tratta dì celebrare le grandezze delP 
Altissimo. Ed ecco un principio getierale , 
che non ha eccezione. Fino a tanto che sus- 
sisterà l’esteriore della religione, assicuria- 
moci pure, che ci sarà sempre nella Chiesa 
Un numero non piccolo d’adoratori in ispi- 
rito, e verità: e se mai avvenga che gli uCk 
mini tutti sì uniscano a dire, d’essere con- 
tenti d’adorare in ispirito, e in verità, sen-, 
za alcuna esterna dimostrazione^ ed apparato 


/ 

/ 
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ili culto teniamo per certo , che allora non 
vi ^arà più religione. 

, ' .j . 

4- Quia èenepìacitum Poiché il Signore po- 
est Domino in populo suo , ne le iue compiacen- 
& exalt aiit rnànsuetos 2 e nel suo popolo , «d 
in salutem , onorerà gli ' amili col- 

' '■ j ; , . ' -j la ’gloria della salute . 

~ ,;i . ■ ■ • I 

ANNOTAZIONI. ' 

. t ■ 

Quest* è il motivo d’allegrezza , cHe i^rotéta 

Taccomandasi a’ ^deli ; riop ri 5-peore gli ama 

come suo popolo . » “"e ha in animo di coronarli di 
gloria , procurando loro la salute . Quest’ espressioni 
si verificarono in ^qualche maniera , quando gli ebrei 
furono ristabiliti nella loro patria dopo la cattività. 
Ma poniamo pure , che essi goduto avessero della 
massima tranquillità , e di tutti i vantaggi , che ne 
conseguono ; chi si darà mai a credere , che il Pro-' 
feta avesse dissegnato con tanta magnificenza questa , 
diciamola pure, momentanea gloria e felicità? L 
versetti seguenti parlano di nazioni vinte , e di JVe 
messi in catene . Neppure i felici avvenimenti de*. 
Maccabei non furono così durevoli , per poterli adat- 
tare ad espressioni cotanto estese del salmista. Lad- 
dove, se alle vittorie si pensa del Messia, all’esten-' 
, sione del suo regno, alla gloria de’ suoi santi , al 
giudicio, che con luì essi eserciteranno alla consu- 
mazione de* secoli, ogni cosa si spiega senz’ alcuna, 
difficoltà . , 
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RIFI-ESSIONI. 


sono coloro , in cui pone Iddio le 
sue compiacénze , ' e che da lui sono corona-^ 
ti della gloria della salute? Sono essi gli uo> 
mini umili, dolci, pacifici: quegli, che non 
hanno pretese in questo mondo, e la cui vo- 
lontà è sempre conforme a quella di Dio , 
Due benehcj qui si riscontrano del Signore , 
e due mofivi di benedirlo, onorarlo, e rin- 
graziarlo. Il primo è, ch’egli stesso colla 
sua grazia i cuori prepara di quelli, che dal’ 
Profeta si chiamano dolci, umili, pacifici ; 
il secondo, che egli si compiace di spargere, 
su d’essi i raggi della sua gloria. Un illustre, 
esempio noi riscontriamo nella conversione 
del grande Apostolo, la cui conversione 
' una prova luminosa della verità del cristia- 
nesimo. Era egli Un cuore il più oppósto al 
vangelo, un’anima la più ribelle alla verità,- 
che Gesù Cristo era venuto ad insegnare al 
mondo. Intriso ancora del sangue di s. Ste-> 
fano, anelava di spargere quello pure di tut- 
ti i fedeli di Damasco. Qual impetuosità in 
questo carattere, pel quale lo studio mal in- 
teso della legge non potea combinarsi colla 
dolcezza evangelica ! S’ incammina egli come 
un lupo rapace, pen disertare i ed opprimere 
la timida greggia di Gesù Cristo. Ma oh po- 
(ere della grazia.' Una parola rovescia a ter- 
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fa questo formidabile nemico: non c qìiestà 
parola già un fulmine, è un rimprovero pie- 
no di bontà; Sdulo Saulo, pirchè mi persegui- 
ti tu? lo sono Gesù Cristo che tu perseguiti 
he’ miei discepoli , Questa parola , questo ho-- 
rne Gesù avealc/ acceso di collera, quando 1* 
udì pronunciarsi da Stefano; e cento volte 
giurato avea di estinguere fìno la memoria 
di questo nome sacrosanto : ma in questo 
momento egli non ha più in cuore, e in boc- 
ca, che la protesta della sua sommissione . 
Signore , che cosa volete eh' io mi faccia ? Pao- 
lo da questo punto entra nella società di 
quelli, che dal Profeta chiamati sono uomi- 
ni dolci: si dà a regolarsi ai ministri di Ge- 
sù Cristo; intende egli, e capisce la dottri- 
na delia salute : il digiuno , e l’ orazione so- 
no ora le sue delizie. Egli è già divenuto 
un apostolo: ma questo cambiamento é sta- 
to sì improvviso, e così straordinario, che ì 
fedeli tremano ancora alla presenza e al no- 
me di Paolo ^ perché erano finora sconosciu- 
te le impressioni ' profonde che la paròla dì 
Gesù Cristo avea impressa altamente nel suó 
cuore . 

La gloria di Paolo convertito é il secon- 
do miracolo dell’ onnipotenza di Dio. Ecco. ' 
lo ormai divenuto il vaso d’elezione, chd 
Gesù Cristo spedisce per annunciare il sùo 
nome ai re, c alle nazioni. La vita di Pao- 
lo è un .intreccio di maraviglie, ma quella 
che sorpassa tutte le altre è Tamor immen- 
so^ di cui avvampa l’anima sua per Gesù 
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Cristo: è essa un’ardente fornace, in cui sì 
consumano tutte le altre inclinazioni: il no- 
me di Gesù che gli esce* ad ogni tratto dal- 
la bocca, e giù gli scorre dalla penna, ras- 
somiglia a quelle scintille accese , che solle- 
yansi in aria nel forte di un grande incen- 
dio, che le campagne divora, e le foreste , 
O gloria yeramentc, che non ha -pari nel» 
corso tutto di questo ammirabile apostolato ? 
Paolo é oltraggiato , e per ogni dove , ed 
egli nc giubila : è caricato di catene , e , se 
ne fa, gloria. Termina la sua carriera sot- 
to i colpi d’una scimitarra, • e la terra tur-'* 
ta quanta si prostra a venerare il suo sepol- 
cro . 

5. ExuUaBunt sanBì in I santi ammantati di 
gloria y latabuntur in ctt- gloria tripudieranno , e ia 
bilibus suis y toro gioja si paleserà 

ne’ luoghi del loro ripo- 
so . 

6- Exaltationes D(i in Le lodi , che essi 
giftture eorum , O* gtadii canteranno a Dio saran- 
aneipites in manibus eo- 1 no sempre nella loro hoc- , 
rtftn . ca , e terranno in ma- 

no spade a due tagli , 


. ; 
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ANNOTAZIONI. 


Va il Profeta partitamente spiegando quale sia per 
èssere la feliciti degli amici di Dio . Sarà la loro 
gioia pura , perchè avrà la sua sorgente nella gloria , 
onde saranno coronati da Dio . Questa gio;a non 
cesserà in essi mai ; ne godranno anche nel luogo 
del loro ripojo , vale a dire^ ne gusteranno le deli- 
eie, per quanto durerà il pacifico loro stato . Saran- 
no perpetuamente solleciti di far al Signore i loro 
ringraziamenti ; e proveranno la divina di lui prote- 
zione , standosi sempre pronti a vincere i loro 
nemici : .e saranno contro di essi sì 'bene agguerri- 
ti , come se armati fossero di spade a due ta- 

gl' • 

E* egli mai possibile- d’ intendere questi versetti 
dello stato degli ebrei , o dopo la schiavitù , o sot- 
to i Maccabei ? Dov’ è , che abbiano potuto prova- 
re la gioia , di che parla qui il Profeta ? essi si di- 
fendevano contro i loro nemici ; e se ebbero pure 
qualche vantaggio in queste guerre , furono però Sem- 
pra i tempi procellosi ; nè si potea certo dire di es- 
si , che la loro alle^rez'Zd si facesse vedere ne' luo- 
ghi del loro riposo . Il perchè debbono questi ver- 
setti lo stato riguardare degli amici di Dio , sia irf 
questa vita , sia più particolarmente ancora nella pa- 
tria beata . Sulla terra gustano essi quella pace , che 
proviene dalla buona coscienza . In tutte le disgra- 
zie tengonsi uniti a Dio , che è il centro del loro 
riposo. Il loro cuore , e la loro lingua non si ristan- 
no di benedire Iddio , a fronte di tutte le più vio- 
ledte umarie rivoluzioni , ed hanrio sempre a loro di- 
sposizione la spada della parola di Dio , che è una 
dell’ armi principali dell’ armatura spirituale tanto 
raccomandata dall’ Apostolo . Nella vita futura poi , 
quanto meglio si verificano queste espressioni ? Es- 
sendo questo lo stato della pace innalterabile , del- 
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ti gioja essenziale , del cantico eterno di bdf y 
che si danno a Dio , ed essendo i santi destinati , 
giusta la parola stessa di Gesù Cristo (a), ad e- 
sercitare con lui un rigoroso giudicio contro gli 
'' empj. ^ ; 

, RIFLESSIONI- 

O ’ ’ 

Uanto meglio,' che ad altfi contrengow 
no questi versetti agli apostoli , e agli uo- 
mini apostolici! Ttìttoché oppressi da’ trava- 
gli^ e gravati di tribolazioni se ne stavano 
in una continua pace, e d’.una perpetua al- 
legrezza gioivano in loro cuore { pace cd al- 
legrezza riserbata a’ soli favoriti del Signore-^ 
L’unica loro occupazione era di glorificare 
Iddio, e di faticare per la salute de’ loro fra- 
telli^ e portavano sempre in mano la spada 
a due tagli , e per distruggere da un lato gli 
errori dello spirito ,> e per {sradicare dall’ al- 
tro le passioni dei cuore .• Facclamci qui pu- 
re a considerare l’apostolo s. Paolo: la sua 
gloria si dilatò in tutte le contrade del mon- 
do allora conosciuto: ma fa questa una glo- 
ria, che avea per motivo, per oggetto, per 
cagione unicamente Gesù Cristo . Sebbene ca- 
rico le mani di catene, non lasciava di scri- 
vere a’ novelli convertiti, o per raccomandar 

. I . -J ; V , • 
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loro la gjoja spirituaie, o per rimproverare 
ad essi gli abusi che s’ erano introdotti tra 
loro. Quando i magistrati di Filippi impii- 
gionarono il s. Apostolo, e Sila, cantavano 
essi nel tetro loro carcere inni al Signore, 
come se si trovassero insieme nell’ assemblee 
de’ fedeli. Quando la nave, che facea vela in 
Italia, era per naufragare, e i marina], e i 
passeggeri davansi alla disperazione. Paolo e-, 
sortavali alla confidenza , e a rimettersi in for- 
ze col prendere il dovuto ristoro: assicurava- 
li intanto, che delle 176. persone, che sì 
trovavano sulla nave, niuna perirebbe., aven- 
, dole il Signore suo Dio accordate tutte alh 
sue oraziom. Quando i discepoli voleano dis- 
suaderlo di passare a Gerusalemme , * ove do- 
vea aspettarsi ogni sorta di persecuzione per 
parte de’ Giudei ; egli rispondeva tranquilla- 
mente, che era pronto a dare la sua , vita 
pel nome di Gesù Cristo», e per la propaga- 
zione del vangelo. Quando si facea ;a. rac- 
contare gli obbrobri, de* quali aveanlo cari- 
cato quasi tutte le città, ove àvea annuncia-, 
ta la parola della salute , era così* eloquente 
nel descriverli, <chc dava ben a divedere la 
gioia, di cui era tutta inondata l’anima di 
lui. Chi mi sa poi dire quale autorità si con-» 
ciliasse quest’uomo, chf sì chiamava l’ulti- 
mo degli apostoli, e indegno credevasi di 
portare questo nome ^ L’ insinuazione e la 
forza , la dolcezza , e la costanza , le preghie- 
re, e le minacce, le lagrime, e "il libero co- 
mandare, tutto era in. sqa*maoo, come U 
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spada a due tagli, di cui parla ir nostro Pro. 
fcta. Era egli il rifiuto del mondo, e nono- 
stante avca il potere d’abbattere ogni 'alte- 
rezza^ che ardisse di sollevarsi contro la scien- 
za di Dio: era il debole' crocifisso con Gesù 
Cristo , ma viva cd efficace era in lui la vir- 
tù del crocifisso: facevasi tutto a tutti, e co. 
sì reprimeva tutti gli scandali: univa insie- 
me la tenerezza d’un padre colla gravità; dì 
un [padrone, e l’ umiltà d’un semplice fede- 
le , colla vigilanza , e lo zelo d’ un apo- 
stolo. 

'.''1 4 

j. Ad facttndam vìn- Per trarre vendetta dal- 
di£iam innationibus , in- le nazioni , per reprime- 
crepationes in popuUs . re e correggere i popo. 

.li. 

8. Ad alligandot Rtges '■ Per istringere con cep- 
eorum in comped/ùus , & pi i loro re , e per gra- 
nobìles eorum in manicis vare i loro principi di 
ftrreis . ferree catene . . . / ; 

ANNOTAZIONI. 

Questo i , a detta del nostro Profeta , . 1 * uso , 
che faranno i santi della spada a due tagli . G>nse- 
guiranno essi vittorie si manifeste , e si compiute , 
che i re medesimi , e i principi saranno incatenati . 
Queste espressioni sono assai gagliarde, e già per 
me si è detto , non sembrare , che siansi mai veri- 
ficate ne’ nemici d’ Israele . I rabbini medesimi non 
le vogliono credere avverate % se non sotto l’ impero 
del Messia : essi però intendevano vittorie tempora- 
li , poiché si figuravano il Messia come ua C0Ò9UÌ- 
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«tatore , che soggiogherebbe colle armi- tutti quanti 
S popoli della terra: ma questo fu loro errore * 
Dunque concluderemo , -che, .se questa profezia.n, 
3a i tempi del Messia, si tratta in essa di vit- 
Se spirituali da lui riportate per mezzp de suoi 
santi sui popoli, sui principi', sui monarchi: sonori 
eS^i sottoKi alle sue leggi,' ed hanno piegato il 
Mtlolotto il giogo del vangelo . Può anche questo 
urbici mento riguardare la consumaziMe generale,* 
come^ più sopra abbiamo osservato. Questóspiega- 
zlSSe & il vantaggio di corrispondere f>^en"§,a 
della lettera pigliata nel senso 

di ouesto salmo aò avviene, che di molti altri . 
gl’ uiterpreti possono pigliare diversi partiti sull »t- 
lomento, che vi è trattato , e i fedeli ci ^ 
lano in tutti istruzioni maravigliose, e motivi effi- 
caci per avanzarsi nella cogmzione, e nell amore di 

Dio , ... r. 
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poiché l’Apostolo assicura, che la parola 
di Dio è vìva, efficace, e^pìà penetrante dì 
cualsìvo^lia spada a due tagli ( a ) i fedeli se 
ne 'debbono servire per diversi e varj effetti 
oat notati’ dal Profeta. Trattasi éi vendica- 
re i diritti di pio oltraggiato dal peccato , 
e di tenere le passioni sotto il giogo dell a- 
znor di Dio. Qgni peccatore é in obbligo d» 
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far penitenza, ed, o<;ni giusto di vegliare 
continuo sulle sue inclinazioni. TeniancI sem- 
pre presente allo spirito la parola di Dio ^ 
cioè le istruzioni di Gesù Cristo, e de’ suoi 
apostoli, così non d sembreranno punto gra- 
vosi questi due obblighi. Il punto^ sta a gu- 
stare questa divina parola : ma questo frutto 
prezioso non si ricava cne dall’orazione; e 
quivi si sperimenta ciò, che soggiugne 1’ a- 
postolo, che la parola di Dio giunge fino 4 
dividere /’ anhna y e lo spirito , ed aprire le giun- 
ture, e le midolle, e a discernere i pensieri, è 
le intenzioni del cuore. A che maravigliarci:, 
che i .santi abbiano abbracciata la penitenza 
con tanto fervore, e che abbiano sì forte- 
mente imbrigliate le loro passioni? La paro- 
la di Dio meditata -nell’ orazione disvelava 
loro tutta la malizia del peccato, e facca lo- 
ro conoscere j che le passioni sono 1 tiranni 
del cuore . 

Questa divina parola d’ordinario comincia 
coir imporre d.elle catene di ferro , vale a di- 
re, secondo ri pensiero di s. Agostino, coll^ 
ispirare il V'imore de’gastighi eterni: e i gran» 
di del secolo sono più degli altri trattati in 
questa 'maniera, i quali non temono ^an fat- 
to la severità delle leggi temporali . Costoro 
non si ritrarranno dal mal fare , per isfuggi- 
re la vendetta degli uomini: sono anzi adu- 
lati ne’ loro trascorsi , o si usa molta dissi- 
mulazione pe’loro misfatti : ma se la parola 
di Dio fa loro riflettere al giudicio tremìrti- 
do di Gesù Cristo , e alle conseguente , a 

A4 
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nir debbono soccombere i riprovati’, se ne 
stanno tutti tremanti, come quel Presidènte 
Romano, innanzi a cui s. Paolo parlò dell* 
(Stremo giudlcio (a). Essi non hanno alcun a« 
more per la giustizia, soggiugne s. Agosti» 
no ; ma il timore è. sempre un freno contro 
le loro passioni . Fin qui però non agisce so» 
'pra di loro che un solo taglio di questa spa» 
da: quello poi dell’ amore, che é più pene» 
trantc non tarderà troppe , a fare il suo col» 
po decisivo, se le distrazioni dei mondo noti 
distruggono le prime impressioni del timore. 
Felice non si convertì , perché disse all’Apo- 
stolo ciò basta: t)' ascolterò 'fot m' altra vol- 
ta (b). Al contrario alcuni de’ filosofi d’ Ate- 
ne credettero in Gesù Cristo, perché fece- 
ro riflessione a ciò, che crasi loro annun- 
ciato dall’Apostolo, sul giudteto, che /’ Ub» 
,Vio Dio deve esereitare sopra r universo motu 
do (c;, - ■ 


(a) Aft. XXIV. 
tbì Ibid. 

(v) M. XVII. lu 
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p. Ut factant in eis ju~ In ^uests guisa èser- 

aicium conscriftum : glo. citeranno essi il giudi- 
rta h^c est oiunt DUI sua- eio ordinato negli orà- 
&ts ejHS . Alleltija , tali divini } questa è 
' ' ’ la gloria destinata a luti- 

ti i santi amici di 
• r' D:o > Lodate il Signo- 

re . 

» 
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II setìso di questo Versetto dipende dalle cose 
.precedenti . I santi saranno armati della spada . a 
due tagli , per vendicare i diritti di Dio , per far 
conoscère la sua sovrana potenza:, e queste còse so- 
ho predette, e registrate pur sono nè’ santi libri. In 
corautrque s’intenda r-aotorità ,■ che si eserci- 
* j I * P" sottoposte i popoli al gio- 

go del «vangelo, ossia per giudicare con Gesù Cristo 
nel giorno della consumazione generale ; sono queste 
venta annunciate nelle divine Scritture . Vi può es- 
^te glorid maggiore di questa per questi ami- 
di Dio? Essa tìon ha punto che fare con fut- 
t?, ®‘o , che il mondo ha potuto immaginare di 
piu lusinghiero per onorare i suoi padroni, e 1 suol 
croi t 
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RIFLESSIONI. 

T A Apostolo s. Paolo diceva a’Corint; (a),' 
non sapete voi , che i santi giudicheranno di que- 
sto ^mondo ... e che noi giudicheremo gli An- 
geli^ Supponeva egli dunque, che questa ve- 
rità f^sse assai nota: e di tale notizia si ser- 
viva per distogliere i fedeli dalla confidenza, 
che dimostravano agl’ idolatri, prendendoli 
per giudici delle loro' liti. Era noto, che i 
sant: giudicano gli angeli, non quelli che si 
sono mantenuti soggetti a Dio, c che veggo- 
no continuamente la faccia del Padre celesta. 
Anche questi beati spiriti sono del numero 
de’santi, e tocca ancora ad essi più che a- 
gli uomini di aver parte al giudici© univer- 
sale del mondo. Gli angioli, che saranno 
giudicati da’ santi, sono gli angioli ribelli,'! 
partigiani di satanasso, ai quali noi' rinun- 
ciamo con tanta solennità nel battesimo : va- 
le a dire, che gli eletti di Dio saranno te- 
stimoni ' della formidabile sentenza ,' che sarà 
scagliata contro di essi, e applaudiranno con 
tutta la corte celeste alle vendette, 'che l’Al- 
tissimo fulminerà contro questi nemici di 
Dio, di Gesù Cristo, e del genere umano . 
Ed ecco in nn senso molto naturale le 
podestà , che saranno poste in ferri con tut- 


(«) 1. Cor. VI. a. 3. 
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ti i riprovati da esse strascinati nell’ a- 
bisso . 

La sfocia de’ santi è poco meno che sco- 
nosciuta a noi su questa terra. Di fatti quel- 
li, che vivono tra noi, sono sì solleciti a na- 
scondersi , che le loro virtù non ci sono con- 
te,* e gli- tremini ,^o^ sì jcattivi giudici in 
materia "di santfrà', chè spesso tacciano le 
virtù più pure d’ipocrisia, di politica, di ca- 
priccio, di debolezza. Con quale ingiustizia 
ili trattato da costoro Gesù Cristo stesso il 
' Santo de’ Santi, il giusto per eccellenza, la 
stessa santità? Alcuni ,de’ santi, che ^n^ 
nella* gloria' -deb Paradiso , eccitano la nostra 
ammirazione, t sono' 1’. oggettotdel nostro 
culto: , ma que.sti sono la minor Tparte d?gli 
I eletti di Dio: e il Profeta parlando de’ santi, 
dice,' che tutti sono coronati di gloria: in- 
numerabilc è la loro moltitudine, e sòfó nél 
giorno della rivelazione si renderà màhiltlsto 
a’ nostri occhi questo popolo immenso. Al- 
lora si faranno vedere in jjiena luce, mille 
virtù secrete, mille fatti eroici , che Stt que- 
sta terra furono coperti sotto il velo, dell’u- 
miltà Scintilleranno anzi con tanto maggio- 
re splendore, quanto meno ,n’ ebbero* su que- 
sta terra. 1 giusti^ dice il sacro autore della 
sapienza, brilleranno come fiaccole y che vanno 
scorrendo per un canneto: essi giudicheranno i 
popoli , domineranno sulle nazioni , e il loro Dio 
regnerà eternamente 
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v^Uest’ ultimo salmo è la concluslont 
de^uc precedenti c il fine di tutto il 
salterio. Il Profeta non parla d’altro j 
che di lodi, che sono dovute a Dioi e 
si ctede, ch’egli inviti particolarmente 
a questo santo esercizio i' ministri del 
santuario, perchè la maggior parte degl^ 
istromenti di musica , che allora si ado< 
peravano nelle ceremonie del culto di- 
vino, sono qui nominati, e perchè l’e- 
sercizio de’ sacerdoti e de’ leviti era di 
far uso di , tali istromenti nelle assemblèe 
della religione. Al principio e al fine 
del salmo ìcg^esì Alltluja : lodate Dio : 
ed in ciascun versetto, che in tutto so- 
no cinque soli, questa medesima parola 
Alleltijay lodatelo f è ripetuta due volte . 
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Pct intendere perfettamente questo sal- 
mo, converrebbe avere piena cognizio- 
ne di tutti gl’istromenti nominati dal 
Profeta ì ma ciò è affatto' impossibile 
in questi nòstri giorni : su questo pun- 
to non si può fare che delle conghiet- 
turc. 

• X. Lmuiate Ùominum Lodate il Signore liel 
in sanShs ejut : laudate suo santuario , lodatelo 
eum in Armamento virtù- nell» esteiaione della sua 
tis ejus- ' pòtctìza . 

AN, NOTAZIONI. 

^ La più parte degl’ interpreti dicono , che l’espres- 
sione in sanBii .iìgnìficìi qui santuario^ chiamati 
ìanBa tanto nell’ antico , che nel nuovo testamen- 
to . Quindi è , che alcuni si persuadono , doversi 
qui intendere il santuario , ove risiedeva l’arca dell* 
alleanza: ma cred’io<più verisimile , che il Profeta 

f arli veramente del cielo , poiché ne dà egli stesso 
a spiegazione col soggiungere lodatelo nel firmamene- 
to , ovvero nell* estensione del suo potere . Questò 
firmamento , ove Iddio manifesta il sUo potere , è il 
cielo i stando all’ espressione della genesi (a) . Non 
ne segue però , che gli at^ioli solamente siano dal 
Profeta invitati a lodare Iddio . Imperocché tal* 
può essere il senso : o uomini , o ministri del san- 
tuario , lodate si Signore , cl>e regna fui citlo , cht 


(n) Gen. Il 8. 
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■ì nel cìslo come 'sul suo trono: ovVeraniettte loda- 
telo y pere hèi egli è padrone del^ci^lo^ di quella im- 
mensa regione , in cui paragone la terra r,on è che 
un punto. ' ' ’ '•*' - • • • ■ ~ • 

Alcuni ebraizzanti -, che fanno caso tVogni paro- 
la , notano, cheJl profeta nel siw titoo Alleluia 
invita principalmente a lodare l* x terno , ovvero "l 
'Essere per eccellenza ; che vuole' poscia , che si lo- 
di la sua santità , indi il suo potere infinito e nel 
secondo versetto la sua forza , e la sua g'andezza 
in ogni genere di perfezione . nostra vtrsione si 
concilia, con tale spiegazione. 

RIFLESSIONI.' 

S ' / , 

Embra , che il Profeta abbia voluto in 
quest’ -ultimo salmo tutti i titoli raccogliere^ 
i quali possono dare all’uomo una idea gran ^ 
iiosa di Dio., Negli altri salmi egli loda',1* 
Eterno y ma in nessuno non parla deW esten- 
sione, o del' firmamento del suo potere 
rulla veggiamo sopra' di noi di più vasto del 
firmamento, o del cielo,- ove ^immaginia- 
mo, che vadansi aggirando gli astri, le nu- 
bi, l’aria, le meteore. Noi non abbiamo né 
misure, né calcoli per determinare questa im- 
mensa regione.* non e certo essa^ infinita, rna 
noi non ne conosciamo i limiti, e la scrit- 
tura sempre maravigliosa nelle sue espressio- 
ni non altro ci fa sapere, se non se essere 
questa V estensione . Il potere di Dio desso e 
bensì infinito j ma il Profeta per adattarsi al- 
la nostra immaginazione, applica a questo 
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divino potere l’idea, che abbiamo,' dell’ e- 
stensione del cielo. Ovunque' noi ci rechia- 
mo, ci _ sta il ciclo da ogni lato, che con 
noi tutti comprende i .globi celesti : dicasi al- 
crettanto del potere divino, con questo di- 
vario perè , che esso contiene ancora una in- 
finità di mondi possibili, e può con un solo 
atto delia sua volontà annichilare tutto que- 
sto universo cogli enti tutti, che sono ih es- 
so. Questo potere é rcstcnsionc, non già in 
geometriche dimensioni, o in numeri accoz- 
zati gli uni dopo gli altri; ma è il potere es- 
senziale^ il potere^ da cui deriva ogni altro 
potere , il potere di quello , a cui nulla resi- 
ste, e che dal. nulla ha tratto tutto ciò che 
esiste. Oh che grande materia di lodi é que- 
sta! e quanta ragione ha il Profeta d’ eccitar- 
ci a questo tributo di lodi! Tutti gli angeli, 
e tutti gli uomini insieme uniti per adorare 
questo ineffabile potere , non possono mai 
giungere a conoscerlo quale é in se . 1 loro 
cantici, i loro omaggi son meno,' che -una 
scintilla paragonata al 'chiarore del sole, me- 
no che una goccia d’acqua posta in confron- 
to all’ ampiezza de’ mari, meno . che un ato- 
mo perduto nello spazio di questo universo, 
O Dio! e noi che facciamo noi mai, quan- 
do il nostro spirito, oil nostro cuore si fis- 
sano ■ ad altri oggetti , invece di starcene ad 
ammirare il vostro potere? Noi siamo in es- 
so continuamente, eppure abbiamo l’ardire , 
quanto è da noi, d’uscirne fuori per metter, 
cì ad ammirare, ed «saltare il potere mesefai- 


5^0 s A z M o eu 

Mìssìmo, della terra . -• Ma già da questo hiO» 
mento ogni altro potere si dilegua dagli oc- 
chi miei: d’ora innanzi io mi tratterò uni* 
camente a considerare ed esaltare il vostro 
potere .infinito : c vero che tutte affatto sor* 
passa esso le mie idee; ma per ciò stesso 
appunto io mi stringerò inviolabilmente a 
luì, e questo .unicamente vogl’ io Starmi a 
contemplare . ‘ . ' . . 

r ■. I , • . 

2 . Laudate eum in -Lodate il Signore nel- 

tutibus e'fus : laudate eùm la Sua forza , ( o a ca- 
secundum multitudinefn giohe di sua foiza ) fo- 
magnitudinis ejut , datelo secondo la mol* 

■ ■ ' tituditie delle ' gtander* 

. re di lui' ( 0 P ecc«l* 

; i . . ; lenza di. sua grande** 
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lo penso , che la fotzn i di cui ^qui parla il Prtf» 
feta , sia il potere di Dio in esercizio ; il poterà 
cioè , che vince gli ostacoli , che spezza ogni op- 
posto potere , che abbatte i superbi , c-he riduce iti 
polvere i ribelli /E’ certo, che qui il termine Wr- 
non significa , come in altri luoghi , gli spiriti 
celesti : sono essi chiamati P armata del Signori j 
e in questo versetto il testo fa uso d’ una parola i 
la quale propriamente significa forza, vigore. Par- 
la in plurale , per fare intendpe , che questa forza 
benché semplicissima può produrre gli effètti tutti, 
che Iddio vuole , ed ordina , a norma' di suà sa- 
pienza . Poscia s£ fa a dipignere la grandezza di 
questo Ente supremo , come se fosse compost* 
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yoa moltìtuditu di grandezze , per farei intènd?- 
re , eh’ egli è grande in tutti i suoi attribu- 
ti , e in tutte 1’ opere sue . Potrebbesi anche 
tradurre > secondo 1’ ampiezza di sua grandezza - 
Non pretende già il santo Profeta di dire, che ' 
noi siamo in grado di agguagliare co’ nostri omag- 
gi la grandezza di Dio : ci propone soltanto que- 
sta grandezza come 1’ oggetto delle nostre lo* 
di ; come se dicesse : Iddio è infinitamente gran- 
de , e tale essendo, presentategli il tributo, delle vo- 
stre lodi . 


RIFLESSIONI. 

T 

X ODIO é onnipossente da tutta quanta l’e- 
ternità: ma in tutta quanta l’eternità non 
ha questa sua onnipotenza esercitata fuori di 
se stesso . Esercitolla poi creando il mondo , 
e tuttora l’esercita conservandolo, governan- 
dolo, conducendolo al termine, che si d pro- 
posto. Questa é quella yòrztf invincibile, la 
quale è sparsa in ogni luogo, é sostiene ogni 
cosa . 

La forza di Dio é sempre la stessa, ma 
d’ una maravigliosa varietà nelle sue opere . 
Ora si manifesta col terrore, come ne’ flagel- 
li', co’ quali castigò Faraone: ora si palesa 
co’ prodigi di misericordia, come nella con- 
versione di Paolo, di Maddalena, d’ Agosti- 
no . Stupenda d questa forza ne’ fenomeni 
della natura, ne’ tremuoti, ne’ vulcani, ne* 
tuoni , nelle procelle , che scompigliano i ma- 
ri. £' stupenda questa forza nella riproduzio- 
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tìC degli animali, delle piante, de] vegetabili 1 
nell’ordine costante delle stagioni, nella re-» 
golarltà de’ movimenti celesti, ' nella fecon- 
dità invariabile della terra . Ma che diremo 
delle operaziohi della grazia ? Sono queste ma- 
raviglie d’un ordine deh quanto supcriore ! 
L’Apostolo dicear noi predichiamo Geju cró~ 
cifisso , ché è la forza di Dio . Questo é ciò 
che non potremo noi lodar mai quanto ba- 
sta : e se il Profeta ha veduto in ispirito 
questo prodigio della forza divina , ha dovu'* 
to certamente e la suà impotenza ^risentire i 
e la nostra. Ma noi recandoci cól penslerp 
alla vista del Calvario diciamo con tutta là 
forza del nostro spirito ciò, che 'vanno gli 
angeli incessantemente ripetendo innanzi al 
trono di Dio: deh! ch’egli é ben degno V a- 
gneìlo^ che è stato' tratto a morte ^ di ricevere 
il potere ^ e la diviniti ^ e la sapienza^ e Id 
forza , e T onore , e la gloria , e la benedìzio-^ 
ne (a). - 

L’invito, che ci fa il Profeta di esaltare 
la grandezza di Dio , viene ad essere come 
se così ci' parlasse: dimenticatevi di tutto ciòf 
che da voi si stima e si chiama grandezza. 
Non ci ha, che una grandezza sola : ed è 
questa la grandezza dell’ Essere supremo . E 
che altro é questa grandezza, se non se ìd 



(a) Apoc. V. 
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sua infinità? Essa fa, che tu^I i suoi.attri^' 
buti siano grandi, perché fa, cht siano inft. 
niti, e a niun altro si comunica iwjtché a 
Dio. Furono bensì i santi illuminati Arunz 
volta d’un raggio .della divina sapienza; 
reno, tal altra depositar] de’ tratti di sua o^ 
nipotenza; ora ebbero parte agli effetti di 
sua giustizia, ora, furono istromenti. di,sua 
bontà, e. dì sua magnificenza Ma non en*- 
trarono mai a parte della suagrandezza, perr 
chè r infinità non può comunicarsi a crea- 
tura alcuna . Dì qualche sapienza , di qualche 
potere, di qualche giustizia, di qualche bon- 
tà sono bensì suscettibili le creature; c quan- 
do Iddio -fortifica , rileva, estende in esse i 
principi dì q^ueste virtù, si dirà benissimo 
colle debite riserve , e modificazioni , che 
sono della sapienza rivestite, della potenza, 
della giustizia , della bontà di Dio , ma noa 
sì potrà mai dire, che siano loro comunica- 
ti tali attributi nella loro grandezza, vale SL 
dire nella loro infinità . Il più eccelso tra gli 
angeli non é propriamente grande; può imma- 
ginarsene un altro di perfezione ed eccellen- 
za assai maggiore . Quest’ universo non è 
grande ; Iddio può crearne degli altri , e più 
vasti , e più adorni , e più durevoli ; e crea- 
ti che fossero questi ancora. Iddio ne ve- 
. drebbe tant’ altri di più d’ampiezza, di bel- 
lezza , dì durata assai maggiore . Ma Iddio 
che é infinito, egli é la sola, l’unica, la ve- 
racissima grandezza, perché nulla può averci 
di più grande qhe l’ infinito. Ed ecco perché 


s 'jt ^ X o Ci. 

il nostro soltanto di Dio dice, che 

è grande. <^he merita ogni specie di lodi: co- 
sì r A.»ostolo volendo caratterizzare il Dio, 
da noi si adora, lo chiama il Dìo gran~ 
d,: e se r arcangelo Gabriele dice, che Ge- 
jÙ Cristo sarà grande^ soggionpe tosto, che 
sarà figliuolo dell' Altissimo cioè Dio insieme 
ed uomo, per farci intendere, che se egli 
non fosse Dio non sarebbe grande, stando a 
tutto rigore, e secondo la totale estensione 
di questa espressione . Di s. Giambattista è 
detto , che sarà grande alla presenza del Si- 
gnore : ma Gesù Cristo fa la spiegazione dì 
questo pensiero, dichiarando, che non vi fu 
tra gli uomini alcuno che fosse magguyre di 
Ciambattitia . La grandezza pertanto del san- 
to Precursore tale non era , se non posta a 
confronto con quella degli uomini. Iddio so- 
lo é infinito. Questa riflessione dovrebbe te- 
nerci occupati incessantemente ; farci con- 
centrare nel sentimento della nostra bassez- 
za, e miseria, ed insegnarci a fissare i no- 
stri pensieri in ciò solo, che tende a* farci 
còBOScere la grandezza di Dio. 

' . 
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3. Leudate eum'ìn so* 
no tuba : laudate eum in 
psalterioy & cythara. 

4. Laudate eum in tym- 
pano , C)" choro , laudate 
eum in chordis, Ó' organo. 


5. Laudate eum in eym- 
balis benesonantibus: lau- 
date eum in cymbalis ju- 
bilationis ; omnis spiritus 
la,udetDiminum,Alleluja. 


Lotlate il Signore al 
suono della tromba , lo- 
datelo col salterio , e col- 
la cererà . 

Lodatelo al battersi 
del timpano , e al suo- 
nare del flauto ; lo- 
datelo cogli stromenti 
da corda , e sull’ or- 
gano. 

Lodatelo co’ cemba- 
li di gradito suono ; lo- 
datelo co’ cembali atti a 
destrare allegrezza . Ogni 
cosa che respira , lodi 
il Signore . Lodate l' e- 
terno , 


ANNOTAZIONI. 


Il Profeta novera qui nove stromenti di mùsica , 
co’ quali invita i fedeli , o piuttosto i sacerdoti, e 
i leviti a lodare il Signore . Questi stromenti oggi- 
dì ci sono assai poco conosciuti ; nè conviene in que- 
sto luogo ricercare una traduzione , che nulla lasci 
a desiderare . Si. vede soltanto , che i principali stto- 
mcnti da flato , e da corda sono menzionati in que- 
sti versetti . Molti idi essi debbono avere avuto il 
suono medesimo , che hanno i nostri; come la trom- 
ba, il flauto, i cembali, i timpani, il salterio ec. 
Quanto poi all’ organo era questa una macchi- 
na composta di flauti ; ma non si può certamen- 
te dire , che fosse così complicata , com’ è il 
nostro organo . E’ questo il più singolare di tutti 
ì nostri stromenti di musica , per 1’ unione di tan- 
ti tubi , o canne , e per 1’ effetto , che ne de- 
riva , 
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Termina il Profeta con queste parole ; ogni spi- 
rito iodi il Signore ; e gl’ interpreti non sono trà 
loro concordi sul senso di questo invito . Alcuni 
hanno creduto , che vogliansi intendere gli stromen- 
ti da fiato : altri ^ che si faccia menzione degli an- 
geli : molti , che il salmista abbia avuto in vista 
gli effetti dell’anima , e i sentinnenti del cuore. La 
più parte infine abbraccia l’opinione più comune j è 
più estesa ^ ed e quella y che abbiamo posta nella _n^ 
stra traduzion volgare; ogni cosa c6e respira y iodi il 
Signore . ^ 

RIFLESSIONI. 

T j F. ultime parole di questo versetto rac- 
chiudono in compendio tutto il frutto, che 
si dee cavare dai ccnCinquanta salmi. Ogni co- 
sa che respira y lodi il Signore: ecco lo spirito 
'’dì questo divino libro a tutta ragione intito- 
lato dagli ebrei libro delle lodi. Nella raccol- 
ta di questi sacri cantici sono invitate le 
creature tutte quante, senza eccettuarne al- 
cuna, ad esalt.are, c celebrare il nome del 
Signore.- Impariamo dunque^ che noa v’ha 
stato, non v'ha situazione, non v’ha mo- 
mento alcuno di nostra ,vita , in cui non et 
dobbiamo occupare principalmente a benedi- 
re l’Altissimo , ad adorare il sovrano suo es- 
sere, a riconoscere i suoi benefici, ad implo- 
rare la sua misericordia. Le stesse creature 
inanimate , o prive di ragione ci debbono se- 
condare in questo santo esercizio . Non é 
già, che siano esse in grado di porgere di- 
rettamente de’ voti airOctimo massimo Dio i 
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èsse non sono state create per questo fine/ 
ma ruomo, da cui tutt’esse dipendono, è 
in debito di trarre dal loro servigio, dalli 
forza loroj dalla loro fecondità, da tutte le 
loto proprietà, motivi continui, e sempre 
nuovi per sollevarsi all’autore di tutte que- 
ste maraviglie. Ogni cosa che respira ^ lodi il 
Signore : e il mondo tutto si troverà in un 
ordine maraviglioso : e Tuomo, che offrirà al 
Signore Iddio questo concerto di lodi , vi 
troverà la sua consolazione nel tempo, e' la 
iua felicità nei lecoli eterni . 

Così sia : 
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DE’ SALMI 


Contenuti in questo duodecimo , 
ed ultimo Volume, 


SALMO CXXXVIIL 

Domine probasti me &c. ' 

' pag« 

flucJto è uno de' pià bei salmi di tutto il 
salterio. Contiene l'omaggio il pià pèr^ 

(etto , che si possa rendere alla sa~ 
pienza, alta preserfzay alla potenza <U 
Dio. ^ 

SALMO CXXXIX. 

Eripe me Domine ab faomine malo &c, 

abbiamo qui una formola d’orazione da ap ~ 
plicarsi a tutte quante le circostanze ^ 
ove i fedeli perseguitati, e pazienti pos~ 
sono trovarsi. La più parte de' San- 
fi Pitdrj jcorgono jp questo s^mo ^ 
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y ^ Chiesa ne fa uso neW ^ ^ 
officio aella Passione. 

SALMO CXL. 

/ 

Domine clamavi ad te &c. 

Ogni fedele perseguitato^ e paziente ha qui 
un orazione adattata a tutti i suoi bU 

♦ gg 

S A L M Q CXLL 
Voce mea ad Dominum clamavi &c. 


La maggior patrie de* Santi Padri applica^ 
no il presente salmo a Gesù Cristo 
che fa orazione nell’orto^ e che pati- • 
sce nel tempo della /sua passione . S. A- 
gostino lo riferisce ai martiri^ che dan- 
no^ la loro vita, per Gesù Cristo . E* 
un’ or azione , che conviene ad ogni fe-^ 
deh esposto alle tribolazioni ^ e allemu 
serie della vita presente i i 
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SALMO CXLII. 


Domine cxaudi oratloncin meam &c. 


E’ questo F ultimo de' sette salmi dalla. 
\.hìesa chiamati iptn\tcr\z\dt\\ , Vi sì veg - 
gono inj atti i sentimenti cTun fuorc con - 


SALMO CXLIII. 

Bcnedi£lus Dominus Deus meus &c. ^ 

I Padri della Chiesa^ spiegano questo saU 
mo ^ e con rgoìone a mìo gìudìcio ,~g 
con edificazione^ delle vìtt^ie di Ge - 
jà Crino sull' inferno » sul peccato ^ e 
sulla morte. Ma questo senso non può 
essere se non allegorico. 179 


SALMO CXLIV. 

Exaltabo te, Deus meus rex &c, 

Ix) scopo dì questo salmo è di celebrare le 
perfezioni di Dio . I versetti tutti dfes^ 
so sono assai chiari , ben concatenati , 


trito , ed umiliato 


i44 


e pieni d' affetto. 
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SALMO CXLV, 

Lauda, anima mea, Dominum Scc, 

Il Profeta esorta alla (onjjdenza in Dio . 

2Zon v' ha alcuno , che non possa ^ 
dottare per se le istruzioni di que - 
sto salmo ^ e applicarsene il jrutto, zy8 

S A L M Q CXLVL 

Laudate Dominum, quoniam bonus &c. ’ 


Ci esorta il Profeta nel salmo presente a 
celebrare le ;ir aridezze di Dio. In que^ 
sta sua esortazione vi si scorg^e gran - 
de energia insieme , e gran dolcez - 
za. z79 

SALMO CXLVir. 

V 

Lauda, Jerusalem, Dominum Scc. 

Anche questo salmo è una esortazione fatta 
a' fedeli di celebrare le grandezze ^ e t 
benejic) di Dio, 
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S A L M O CXLVIIL 

Laudate Dominum de coelis &c. 

In questo salmo v'ha una specie di pro- 
gressione discendente . Comincia il Pro- 
feta dalle creature più sollevate ^ e sue- 
' cessivamente passa a quelle^ che sono 
più vicine a noi; e tutte quante invita 
a lodare il Signore , e ad esaltare il 
suo nome. 

SALMO CXLIX. 

\ Cantate Domino canticum novum &c. 

Il Profeta esorta vivamente ì fedeli a lo- 
dare il Signore : esalta molto le ricom- 
pense che saranno il prezzo del loro ' 
zelo. 


SALMO CL. 

Laudate Dominum in sanftis efas &o • 

Quest'ultimo salmo è la conclusione de'duó 
precedenti^ ed è pure il fine di tutto 
il salterio . Il Profeta vi parla sempre 
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delle lodi che sono dovute a Dìo\ e si 
crede ^ che in modo particolare inviti a 
questo santo esertìzio i ministri del san- 
tuario . 376 
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Yenezia 9, Marzo 

V IMPERI AL REGIO 
(JOVERNOGENERALE, 

"\^Edute le Fedi di Revisione, e di Censur 
ra, concede Licenza allo Stampatore Fra»- 
cesco Andreola di stampare, e pubblicare il 
Libro intitolato.- I Salmi del F. Berthìer 
tradotti dal Francese dal Co: Ab. di Por^ 
eia. MSS, Tomo duodecimo y osservando gli 
Ordini in materia di Stampe, che vige- 
vano all’epoca 1796., e consegnando le 
solite copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia , e, di Padova . - ■ 
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